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1* ima N 40 50 ſempre avuta per I Ec- 
CELLENZA VosTRA, e Vami amicizia, della quale 


vi ſiete compiaciuto onorarmi, non poteano ſicura- 
mente farmi traſcurar l'occaſione che mi i fi preſenta 
di dimoſtrarvi nel mio ſoggiorno di Londra un' atto 
di riconoſcenza, iacendo alla preſents edizione veder 


la luce dal Voſtro Nome patrocinata. 
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I Voſtri meriti non anne ilogno perchs ulterior 
mente fiano noti del debole elogio di una Dedica. 


9 


Dirs ſoltanto, che avendo ſempre amato di occu- | 


parvi nella lettura dei buoni libri, eecettuato il tempo 
in cui a cure pig gray: Vi richiams il Voſtro grado; 
ed avendo formata la Voſtra delizia quella dei Claſ- 
ſici, cos opera che io pubblico eſſendo di tal genere, 


ſono ambizioſo che porti in fronte il nome di uno, 


che da gran tempo conoſcendone il merito, ſaprà in 
| 1 
conſeguenza apprezzarla. 


Gradite adunque Eccellenza queſt* offerta da me 
dovutavi, ed abbiate la compiacenza di riguardarla 


derivata da quella profonda ſtima, riſpetto, e ricono- 
ſcenza, ehe Vi profeſſo, e pomezune * ammiratori 
del voſtro Genio, e come | 


Delr Eccellenza Voſtra 
Londra 27 Febbraio 1779. 
Vmiliſſimo ſervitore 
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AGLI- Abri, DELLE. SOLIDE COGNIZIONI, 


0. 
L nome di Marchetti San lufficiente encomio- preſſo quelli che ſanno. 
1 Ea chiara, ed elegante maniera colla. quale eſpoſe nell“ idioma Toſ- 
cano la più profonda Filoſofla eſpreſſa gia da Lucrezio, baſterebbe per 
reputarlo uno dei più riſpettabili ſoggetti della Repubblica dei Letterati, 
qualora non aveſſe date altre prove dei ſuc talenti.. 

Mediante il matrimonio dei nobili Angelo Marchetti, e Luiſa Bona- 
venturi Fiorentina conobbe Peſlere il noſtro Aleſſandro il 16 Marzo, 1633, 
nelVavita caſa di Pont' Ormo, Caſtello tra Firenze, e Piſa. Fu mandato 


in Firenze ad apprender le belle lettere, ove fece conoſcere il ſuo genio 
atto- a ben fare, e particolarmente inclinato alla poefia, avendo di 14. 
anni dati non pochi ſaggi. L'Avvocato Antonio ſuo fratello voleva 


iniziarlo nella Legge avendolo meſſo a ſtudiarla ſotto Agoſtino Libri. 
Quindi. paſs0 a Piſa, e ſembrandogli lo ſtudio della Legge troppo limitato 


Appreſe le ſcienze Filoſofiche ſotto il Marſily e Maffei. Siecome la 
Filoſofia di Ariſtotile era quella che ivi inſegnavaſi, e conoſcendo il 
Marchetti eſſer ſtrana coſa che Pautorita di Ariſtotile, per quanto grande 
ella foſſe, doveſſe anteporſi alla ragione, e che l' uomo in certa maniera 
doveſſe ricuſare alla facolta- libera di penſare, cominciò a biafimar tal 
maniera, nulla curandaſi del diſprezzo che di lui facevano li Ariſtototelici. 


| urea in Medicina gli fu conferita in Piſa una Cattedra di Logica; e 
doppo un” anno fu promoſſo ad una di Filoſofia ſtraordinaria; e doppo ih 
corſo di 8 anni ad una di Filoſofia ordinaria. Finalmente fu eletto doppo 
72 anni a cuoprir la Cattedra di Mattematiche vacante per la partenza di 
Borelli. Ceſsò di vivere all' età di 80 anni 5 meſi, e 20 giorni il 6 
Settembre 1714, nella ſua caſa di Pont” Ormo, eſſendo ſtato il 1 Settem- 
bre colpito da un accidente apoplettico. I letterati, gli amici, e i ſuoi figll 
(avuti da Anna Cancellieri, con la quale {i era ſpoſato di 39 anni) non 
ſenza ragione compianſero la perdita di e grand uomo. 


Varie furono le Opere da lui fatte, che parte edite, e parte inedite. 
Lee edite ſono: 


Exercitationes mechanicae. Piſis 1669, in 4co 
De reſiſtentia ſulidorum. Florentiac 1669, in 440. 


alle diſpoſizioni del ſuo talento, ſi propoſe lo ſtudio della Medicina. 


Studid le Mattematiche ſotto il. celebre Borelli. L'anno doppo la fuk” 


| 
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primum jacta, a Toricellio, aliiſq ;; confirmata, &. Pills, 167, in 4t6. 
Problemata ſex &c. reſoluta ab Alex. Marchetti &., Fiſis 1675. in amo. 
Septem problemata geometrica reſoluta. Piſis 1679. in 1amo. 


Lettera onde naſca che alcune perette di vetro eee il garb 6 
ſtritolino. Firenze 1677. | 4to. 1 


Della natura delle Comete, Firenze. Ns, the. 400. 
| Canzoni per la Baldinotti. Piſtoia 1689. 


daggio di rime eroiche, e morali. Fir. 1704, in Ao. W 
Anacreonte tradotto dal greco. Lucca 1707, in 4to. 


Lettera per ribatter le accuſe del P. Bann ant la quadratara del 1 
e dell' iperbola. Lucca 1811, 4to. 
Lettera ſcritta a Bernardo Treviſano, Piſa 171 3, in 455 
Diſcorſo indirizzato al ſuddetto. Lucca 17145 * 15 
Le opere laſciate inedite ſono: © 4 
La preſente traduzione di Lucrezio. | 
Raccolta di rime Toſcane. 
Lettere ſcientifiche, e Proſe Toſcane. | 
Miſcellanea mathematica, et philoſophicaa. 
Altre opere laſciò imperfette, tra le . la eraduzione delPEncidi < 
Virgilio in ottava rima. | 
Quello che intereſſa è di far noto che a as prima \ welhs cheaueſts 
Opera vede la luce nella ſua perfezione. Marchetti doppo aver compito 
queſto lavoro ebbe il piacer di leggerP a qualche amico. Alcuni lo pre- 
garono per aver queſt? Opera a caſa. Ottenutala ci ſu chil la copid, 
Tanto ſervi perchè molti ne aveſſero una copia, tra i quali ci fu. il. Poeta 
Rolli. Determinatoſi il Marchetti di pubblicarla, ne fece una nitida copia, 
avendola nel tempo ſteſſo corretta in molti luoghi, e la ſpedl a Firenze nel 
1671. al Magliabechi acciò la preſentaſſe a Coſimo III. per aver la permiſ- 


lone di dedicargliela; indirizzandogli per tale oggetto il ſeguente Sonetto. 
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Ite, e e ſpiegate a Lui del gran Romano 1 
| I Carmi eccelh in umil ſtile, e ſchietto. . 1 
\ Ar Pie quai deloquenza il ſaggio petto | ; i 
FE? bad Sparga torrenti, oltre il coſtume umano, 
47 Mentre aſſegna per cauſe 6nd” ogni effetto 
| Penda in queſt”, ampio ſpazio il pieno, el vano. 
9 il mare, e la terra, e I ciel tonante, 
L aures ſtelle vaganti, e gl aſtri immoti, 
Gr augelli, i peſci, gl animai, le piante. 
Ite ſcevri dal volgo, a Lui fol noti, 
us. A Lui pien di virtù sl rare, e tante 
111i 61 Voi ſteſſi offrite, e i miei penſier devoti. 

Doppo qualche giorno avendone parlato il Granduca al ſuo Confeſſore, 
ed intel che queſt era un opera teſſuta ſopra principj oppoſti alla Religione, 
quel pio principe rimandò toſto al Magliabechi il manoſcritto, incon- 
benſandolo di ſerivere a Marchetti che fi maravigliava che aveſſe cos] mal 
impiegato il ſuo tempo. Se il dotto autore ſentiſſe con diſpiacere grande 
i ſiniſtro eſito delle ſue lunghe vigilie & facile ciaſcuno ad immaginarſelo. 
Non oſtante la guerra terribile che gli dichiararono i ſuoi emuli ſervendoſi 
dell affettato manto del bigottiſmo, egli non deſiſtè dal rilegger la ſua 
produzione, e ſimile ad un accurato giardiniere arricch] ſempre più queſto 
uo giardino di piante nuove e pid belle, e riempi le varie ſparſe lacune, 
che io ho virgolate per dinotarle. rea Coſimo III. 
reſtò nelle mani di Magliabechi. 
MNorto il Marchetti, il Ran che poſſsdea, come ho detto, una delle 

prime copie pubblicò queſt opera in Londra nel, 1717, In ſeguito ne furono 
fatte altre 5 edizioni in varj Paeſi. Nel 2768 fu fata la ſettima a forma 
del Manoſcritto della Libreria del Magliabechi. 
Avendo io ottenuto dall” Avvocato Marchetti ſuo figlio le ultime corre- 
zioni, avrei mancato al riſpetto verſo la Repubblica letteraria, ſe l'aveſſi 
privata di tale Opera perſetta, che forma uno dei migliori ornamenti della 
mia lingua, Se le altre edizioni ſebbene imperfette fon ſtate cercate da 
quell che ſanno, mi luſingo che ſari gradita queſta, come la migliore. 
Mentre augurio a quei che coltivano, e che proteggon le lettere ogni ſelicitd, 
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da certi principj e che non poſſono annientarſi, ma ſi in alcuni 
| * corpi eterni: non dee negarſi Fefiſtenza dei pril corp), ſebben non fi ve- 
1 dano: che nelle coſe ci ꝭ vacuo, e che i corpi che ſono i loro principj ſon ſolidi 
ed eterni: che il fuoco non & il ſolo. principio delle coſe, e queſte non {i gene- 
rano di pit elementi, e non ſono di parti ſimili: e finalmente in tutte le 
parti efſerci un ſpazio inſiuito, oye ſi muovono torpl ** e non darſi 
mezzo del tutto a cui inclinano le cole. N 2 
i Nel ſecondo tratta: che f prima corpi generano, e rifolvono tutte e 
0 coſe: che il tutto coſta di diyerſi principj, e queſti non ſi variano: che on 
| privi di colore, e delle qualita ſenfibib, e che ogni ſenſibile $i forma da corpi 
inſenſibili; e che il mondo è ſtato generato dal concorſo caſuale dei primi 


corpi, e che dee perire. | 
Nel terzo ragiona, che I animo & parte del. uomo, e che eſſo, e — 


| ſono di natura corporea, e che fon congiunti talmente/ che non può un? 
eſiſter ſenza I altro, e che ambedue ſon mattufre non dee percid attriſtarci 
il timor della morte. 7 (Wot 
Nel quarto ſi diffonde ſulle immagini, e ſimolacri, e dul cols relative 4 
viſta; quindi ſopra I udito, voce, eco, guſto, fapore; odore; e che le mem- 
bra non ci ſon ſtate date per Puſo, ma Puſo q ſtato ti vato poſteriormente: 
| 3 doppo aver parlato della fame, e ; fot paſla a * dell amore, e della 
| generazione, e cole relative. 


Nel quinto parla del mare, del cielo &c. e che il e non e late 
creato per gli uomini: che la vita dei medeſimi fu ignara in principio di 


* tutto. Quindi ragiona ſopra Ja natura del N e dei metalli, c fopra 
Vinvenzione delle cole. 
Nel ſeſto fi diffonde ſul tuono, fuimine had aha cre. 


moto, e coſe relative; e finalmente efſendo entrato On 
deſcrive quella di Atene. 
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DI TITO LUCREZIO CARO 
DELLA NATURA DELLE COSE 


LIBRO PRIMO. 


LMA agua; di Glow: indits N 
Del gran Germe d' Enea, Venere bella, , 
Degli uomini piacere e degli Dei: | 
Tu che ſotto i girevoli e lucent i 5 
Segni del, Cielo il mar profondo, e tutta 

D' animai , & ogni ſpecie orni la terra, 

Che per ſe fora. un vaſto orror ſolingo : 

Te Dea fuggono. i venti: al primo arrivo 

Tuo ſvaniſcon le nubi : a te germoglia 
Erbe e fiori odoroſi il ſuolo induſtre :. 
Tu raſlereni i giorni foſchi, e rendi 
Col dolce ſguardo il mar chiaro e tranquillo,, 
E ſplender fai di magyjior lume il Cielo. 
| Qualor depoſto il freddo iſpido manto. 
I' anno ringiovaniſce, e la ſoave 
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Aura feconda di, favords: 8 2 © 
Toſto tra fronde e fronde i vaght n 
Ferito il cuor da" tuoi pungenti dardi 8 
Cantan feſtoſi il\tuo'fitorno o Diva:: 18 10 7 4 goes 
Liete ſcorron faltando i 1 graſſi paſchi 

Le fere, e gonfj di nuo w acque i umi 40 1. 
Varcano a nuoto, ei rapidi torrenti; a. 

Tal da' teneri tuoi vezai laffivt, e 
Dolcemente allettato ogni SEE) T . 
Deſioſo ti ſegue ovunque il guidi. , I 
In ſomma tu per mari, e monti, e finmi,” * J. 
Pe? boſchi ombroſi, e per gli ons eumpi F £3. 
Di piacevole amore i petti accendi, | 0 
E cos fai che i conſeryi 1 mondo. wn 

Or ſe tu ſol della natura il freno 1 

Reggi a tua voglia, e ſenza te non vede 

Del di la luce deſiata e bella, 


Ne lieta e amabil faſſi alcuna coſa; j 


Te Dea, te bramo per compagna all opra, 
In cui di ſeriver tento in nuovi carmi 
Di natura i ſegreti, e le cagioni, 
Al gran Memmo Gemello a noi si caro 

In ogni tempo, e d' ogni laude ornato. 

Tu dunque o Diva ogni mio detto aſpergi 
D'cterna grazia, e fa ceſſare intanto 


* 1 


- 2 Dr 3 „ Ale BD Nie — I" 


. 1 3 1 
N E per mare, e per terra il fiero Marte : 
Tu che ſola puoi farlo. Egli ſovente 
D? amoroſa ferita il euor traſitto 
mil ſi poſa nel di vin tuo grembo. 
Or mentr' ei paſee il deſioſo guardo 
Di tua belta, ch ognt beltade avanza, 
E che I anima ſua da te fol pende, 
Deh porgi a lui, vezzoſa Dea, deh porgi 
A lui ſoavi preghi, e fa ch' ei renda 
Al popol ſuo. la deſiata pace. | 
Che ſe la patria noſtra è da nemiche 
Armi agitata io più ſeguir non d 
Con animo quieto il preſo W ub ob oc [oc 
Ne pud di Memmo il generoſo —_ 
Negar ſe ſteſſo alla comun ſalute. 

Tu Gran Prole di Memmo ora mi porgt 
Vacue, ed attente orecchie, e ti prepara, 
Lungi da te cacciando ogn' altra cura, 

Alle vere ragioni, e non volere 

I miei doni ſprezzar pria che Þ intenda, 
Io ſpiegherotti in che maniera il Cielo 
Con moto alterno ognor fi volga, e quali 

Sien degli Dei l eſſenze, e delle coſe | 
Gli alti principj, e come'naſca il tutto 
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E cid da noi welP avvenir diraſl, 136 


Stian dal RO e e Or OY tis. 0 


Ne fama degli Dei, ne fulmin torto; 


Primo corpo, 
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o materia, o nun cm. r e 


O eorpo genitale, eſſendo quello 18 45 ihe 5 
onde prima ſi forma og altro corps." Mt * 
Che d* uopo è pur che n ſomma eterna pe | 


Vivan gli Dei per lor natura, e lungi 


Scevri d' ogni dolor, d ogni periglloß/, Þ 

Ricchi ſol di lor ſteſſi, e di lor fuori 

Di nulla biſognoſi, e che ne mer to 

Noſtro li alletti, o colpa-accenda ad ira. 1! 
Giacea I umana vita oppreſſa, e ſtanca F 4} i. 

Sotto religion grave, e ſevera, be Intl 

Che moſtrando dal Ciel I alteto capo ett wo) 

Spaventevdle in wiſta, e minacciante 

Ne ſovraſtava. Un uom d' Atene il primo 

Fz che d' ergerle incontro ebbe ardimento 

occhi ancor che mortali, e le & oppoſe. 

mu non paventò ne Ciel tonante | 

Ne tremuoto che I mondo empie d e., 0 


Ma qual acciar ſu dura alpina cote 
Quanto s 'agitg più tanto pin ſplende, 
Tal dell' animo ſao mai ſempre invitto 
Nelle difficolta crebbe it deſio 


Di ſpezzar pria d' ogn' ae 1 GAs eden. 
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E V ampie porte di natura aprire. - 
Cool vins' egli, e con H eccelf mente 
Varcando oltre a confin del noſtro mondo 
FPuͤu baſtante a capir ſpazio inſinito. 


Quindi ſicuramente egli ne inſegna 
Ciò che naſca, o non naſca, e 
Cid che racchiude l univerſo in ſeno 
Ha poter limitato e termin certo, 
E la religion co pie calcat a. 
L' alta vittoria ſua c erge alle ſtelle., 
Ne creder gia che ſoelerate ed empie l 
Sian le coſe ch' io parlo; anzi ſovente- 
L' altrui religion-ne'-tempi antichi 
Coſe produſſe ſcellerate ed empie. 
Queſta il fior degli eroi ſcelti per duci 
Dell' oſte argiva in Aulide riduſſe 
Di Diana a macchiar l' ara innocente 
D' Ifigenia col ſangue, allor che cinto 
Di bianca e bel _— 
vid ella a ſe davanti in meſto volto 
II padre, Fr icini i ſacerdoti 
aa tans e ca 4 
Stllar per gli occhi in larga vena il pianto | 
Sol per pieta di lei che muta e meſta 
Teneva a terra le ginocchia inchine, 


_ 
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Ne giovo punto all' innocente e caſtaa 
Povera verginella in tempo tal 5 Panty ol 
Che pria d' og altro figlio ella di padre 
Il dolce nome al re donato aveſſes 1 
Che tolta dalle man de? ſuoi pi car 
Fu condotta all' altar tutta tremante /,; 
Non perche terminato i Scerifizis' bid 4 GIN 
Legata foſſe col ſoave noddoo 
D' un illuſtre imeneo; ma per cad ere 
Nel tempo ſteſſo delle proprie nozzee 
A' pic del genitore oftia dolent qq 
Per dar felice e:fortunato:evento 
AlV armata navale. : Error bi m—_ gr 173.5 of 
Perſuader la religion potéeo. 199k 3Nt 0 210) 

Tu ſteſſo dalb orribili minaccce 4) 
De' Poeti atterrito ai detti noſtrin 27 1 10 
Di negar tenterai Weiden f board i] 
Ed oh quanti potrei fingerti anchꝰ ioʒßogʒ 
Sogni e chimere a ſovvertir n 3 | 
Del viver tuo la pace, e col timore nits bi 
Il ſereno turbar della tua mente! 
Ed a ragion, che l preſericed d . 0 
Vedeſſe PUomo alle miſerit inne n 
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Ben reſiſter potrebbe alle mimacce b 41 Kin hag 
Delle religioni, e ds polls eee Barony | 
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Paludi vegga del tremendo 40rd eis ene 
O entri ad informare altri animali 


Un tempio ſacro a'gl' infernali Dei; 
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Ma come mai e ho, di teme 515 1 


Doppo la morte aſpri tormenti eterni, 
Perche dell alma e nl nets). Ahab 
8“ ella ſia nata od. a chi naſce infuſa, 0 N 
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E ſe morendo il corpo anch ella mache 5 
Se le tenebre denſe, e ſe: le vaſte 
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Per divino voler, ſicebme il ndſtro.,. 0883 lh 
Ennio canto, che pria d ogn' alto . i 0d ol it 


In riva d' Elicona etergi allori ji: 


Onde intreccioſſi una ghirlanda al crine 
Fra I Italiche genti illuſtre, e chiara. on, 
Bench' ei ne; dotti-yerk affermi ancora...* ..., 
Che ſulle ſponde d' Acheronte s erge 


Ove non l' alme, o i corpi noſtri ſtanno, 
Ma certi ſimolacri in ammirande 
Guiſe pallidi in volto; e quivi narra 
Dell' immortale Omero eſſergli apparſa 

IL immagine piangendo, e di natura 
A lui ſvelando i pin ripoſti arcani. 
Dunque non pur de” più ſublimi effetti 
Cercar le cauſe, e dichiarar convienſi 
Della luna, e del ſole i movimenti, 
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Tutte le coſe, e o ragion' ſagace”'. 
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E dell' animo uman I occulta Wen mn 213 le 2 
E ciò che ſia quel che vegliando infermi oo 
E ſepolti nel ſonno in guiſa n empie 105 ob 95. on n 


D' alto terror; che a? veder preſents | PD ry 
Parne, e d' udir chi gia per morte in tude p {3 
Of 2 AC ny! Web 7 
E fo ben io qual malagevol oba 
Sia l' illuſtrar de greci entro i latin 
verſi Þ oſcure invenzioni; eſſenddo 
Maſſime di meſtier, che di parole leg Sola) t £15] 
Speſſo nuove io mi ſerva: a cis coſtre tt 
81 dalla lingua mia, che della greccaa 


Viepid ſcarſa è di Wel, e & da quelle 


Coſe ch io ſpiegar tents, e che null altre. 
Spiegò giammai nell Idioma noſttoo 1 
Pur nondimen la tua virtude & tale 
E lo ſperato mio dolee conſorto 

Della noſtr amiſta; ch” ognor mi ſpronai 

A ſoffrir volentieri ogni ſatica, 19 | 

E m' induce a vegliar le notti intere 
gol per veder con quai parole io poſſa, 
E con quai verſi alla tua mente un lume: 1004 850 
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Principalmente inveſtigar dal” . ent rob Sadie 
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Portare i innanzi, at le . occulte 
Di natura t tu poſſi appicn conoſcere. tj 
© "up 4 vano terror I cieche tenebre | 
. Schiarir bilogna, | e via cacciar dall' animo 
| Non co be rai del Sol, non gia co' lucidi 
Dardi del giorno a faettar poc abili 
Fuorche r ombre notturne, e ĩ ſogni pallidi; 
Ma col mirar della natura, e intendere 
L occulte cauſe, e la velata i immagine, 
Tu ſe di conſeguir cio brami, aſcoltami. 
Sappi che nulla per divin volere 
Può dal nulla crearſi, onde il timore | 
Che quind' il cuor d- ogni mortale in 1gombra 
Vano & del tutto, e ſe tu vedi ognora 4 
Formarſi molte coſe i in terra, e n Cielo, 
Ne d' eſſe intendi le cagioni, e penſi 
Che le faccian gli Dei, vaneggi ed erri. 
Sia dunque mio principio il dimoſtrarti 
Che nulla mai ſi può crear dal nulla. 
Quindi aſſai meglio intenderemo il reſto, 
E come poſſa generatſi il tutto 
Senz opra degli Dei, Or ſe dal nulla 
di creaſſer le coſe, eſſe di ſeme 


Non avrian d' uopo, e fi vedrian produrre 
Uomini & animai nel ſen dell' acque, 
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Nel grembo della terra | uecelli, e Pell, ; 
E nel vano dell aria armenti, e greggi 1 
Pe? luoghi culti, e per Yr inculti il parts. . | 

p' ogni fera ſelvaggia incerto fora; 

Ne ſempre ne darian Þ iſteſſi flutti 10 

Gli alberi, ma diverſi; anzi ciaſcuno „ 
D? ogni ſpecie a produrli atto ſarebbe. | 
Poiche come potrian da certa madre F 
Naſcer le coſe, ove aſſegnati i proprj _ 

Semi non foſler da natura a tutte? 


0 Ma or perche ciaſcuna è da prin cipj | 

4, Certi creata; Indi ha il natale, ed eſce 

Lieta a godere i dolci rai del giorno 

Ov? e la ſua materia, e i corpi primi. . 

E quindi naſcer d- ogni coſa il tutto 

Non puo perche fra loro alcune certe- 

Coſe an I interna facolta diſtinta. | INE 
In oltre ond' e che Primavera adorna 

sempre è d' erbe, e di fior ? Che qi mature 

177 Biade all' eſtiv* arſura ondeggia i campo ? 

; | E che ſol quando Febo occupa i fegni 

O di Libra, o di Scorpio, allor la vite 

Suda il dolce liquor che inebria i ſenſi ? 

Se non perche a' lor tempi alcuni certi 

| Semi in un concorrendo, atti a produrre 
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Son cd wk, allor che le ſtagioni 
Opportune il richieggono, e la terra 
Di vigor: genital.piena, e di ſucco 
Pugite) all' aure jnalzar ſicuramente 
Le. molli erbette, e I altre coſe tenere ? 
Che ſe pur generate eſſer dal nulla 
) Poteſſero, apparir doyrian, repente 
In contrarie ſtagioni, e ſpazio. incerto, | | 
Non vi eſſendo alcun ſeme che impedito 
Dall' union: feconda eſſer poteſſe 
O per ghiaceio, o ꝓen Sol ne? tempi avverſi. 
Ne per creſcer le coſe. ayrian, meſtiere 
Dt ſpazio alcuno in cui fi uniſca il ſeme 
S* elle foſler, del nulla atte a nutrirſi: 
Ma nati appena i pargaletti infanti 
Diverrebbero adulti, e in un momento 
Si vedrebber le. piante inverſo il Cielo 
Erger da terra le robuſte braccia; 
Il che mai non ſuccede; anzi ogni coſa 
Creſce come convienſi a poco a poco, 
E creſcendo conſerva, e rende eterna 
La propria ſpecie. Or tu confeſſa adunque, 
Che, della ſua materia, e del ſuo ſeme 
Naſce, fi, nutre, e divien grande il tutto. 
87 arroge a ciò, che non daria la terra 
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m aoyuto Bailey 10 ee e 
Se non cadeſſèe a fecondarle il Sis: Ae 
Dal Ciel I umida pioggia, e ſenza on" 
Propagar non potrebber gli animali 
La propria ſpecie, e conſervar la vita. 1 8 
Ond'ꝰ è ben veriſimile che molte | 
Coſe molti fra lor corpi comuni 
Abbian, eome le voci an gli elementi; 
Anzi che ſia ſenza principio alcuna. 
| In fomma ond? e che non forms Caries: 
1 . Uomini tanto grandi, e sl robuſti, 
, Che poteſſer co?-pie del mar profondo | 
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10 Varcar Þ acque ſonanti, e con le mani 
"Pp Sveller dal imo lor 1 alte montagne, 
by | | 

b | E viver molt? etadi, e molti ſecoli! ? 
| Se non perche preſcritta E la materia 


['s Onde ogni coſa fi produce, et onde 
lf | Compoſto è ciò che naſce. Or ecco dunque 
| Che nulla mai fi può crear dal nulla, 
Mentre di ſeme à di meſtiere iI tutto 
Per uſcire a goderT aura vitale. 

Alfin, perche veggiamo i culti luoghi 
Degl' inculti più fertili, e per F opra 
Di rozze mani induſtrioſe i loro 
Frutti produr molto più vaghi allꝰ occhio 
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Pid ſoavi al palato, e di più ſano 
| Nutrimento allo ſtomaco? N' e pure 
Chiaro che d' ogni coſa in grembo i ſemi 
Stanno alla terra, e che da noi promoſſi 
Sono a nuovo natal, mentre rompendo 
Col curvo aratro, e con la vanga il ſuolo, 
Volghiam ſoſſopra le feconde zolle, 
Domandole or col roſtro, or con la marra: 
Che ſe queſto non foſſe, ogni fatica 
Sarebbe indarno ſparſa, e per ſe ſteſſo 
Produrrebbe il terren coſe migliori. 
Sappi oltre a cid che fi riſolve il tutto 
Ne ſuoi principj, e che non può nati 
Alcuna coſa annichilar giammai. 
Che ſe affatto mortali, e di caduchi 
Semi foſſer conteſte all' improvviſo 
Tutte a gli occhi involarneſi, e perire 
Dovrian le coſe, oye meſtier di forza 
Non fora in partorir diſcordia e lite 
Fra le lor parti, e Þ union diſciorne. 
Ma perche feme eterna il tutto forma, 
Quindi e che nulla mai perir fi vede 
Pria che forza il percuota, e neg} interni 
Voti ſpazj penetri, e lo diſlblva, © 
In oltre cio che lunga eta corrompe 


1 
Ses annichila in eutto, nile che Wwedads 
Rimerii della vita al dolce ume Ps 
Generalmenteiogni animale; . iel. | 
CiboleporgeÞ ingegnoſa· terra, 
Onde ſi nutra, fi: conſervi, e creſca? | 
Oude le fonti, - onde ĩ torrenti, ei iumi 
Portan ILVampio trĩibutolal xaſto mare? 
Onde alle fiſſe, onde all erranti ſtelle 
Som miniſtra alimento il: Ciel profondo?ꝰ 
| Poich& gia:T indinita-eta/traſoorſa a 
17 Ogni corpo mortale appien dovrebbe 
Col vorace ſuo dente aver diſtrutto. 
Ma ſe pur fu nella traſcorſa etade | 
Seme che baſti a rĩiprodurre al mondo 
Tutto cis che periſce eterno e certo ; 
"7 Nulla può dunque mai-ridurſial nulla. 
| f In ſomma a diſſipar ſaria baſtante 
| | Tutte le coſe una 'medeſina forza, 
(| Se materia immortal non le teneſle 
Piu e men collegate inſieme, e ſtrette. 
=... Baſteyole cagion della lor morte 
Certo ſaria, ch' ove d eterno corpo 
Nulla non foſſe; ogni più leve inipulſo 
Scior ne dovrebbe la teſtura in tutto. 


_— -: | Ma perche vag de principj ſono 
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I nodi, ed & la lor materia eterna 
Salve reſtan le coſe inſino a tanto 
Che ſorza le percuota, atta a diſeiorre 
Di ciaſcuna di loro il proprio laccio. 
Nulla può dunque mai ridurſi a nulla; 
Ma ne' primi ſuoi corpi il tutto riede. 
Toſto che finalmente il padre Giorve 
Dirottamente alla gran madre in grembo 
Verſa la pioggia, ella periſce al certo; 
Ma ſorgon quindi le ubertoſe biade; 
Ne verdeggiano gli alberi, e creſcendo 
Gravano i rami lor di dolei frutti. 
Quindi ſi paſce poi ] umano germe, 
Quindi ogn' altro animale, e lieta quindi 
Di vezzoſi fanciulli ogni cittade 
Fiorir ſi mira, e le fronzute ſelve 
Piene di nuovi innamorati augelli 
Cantan ſoavi armonioſe note, 
Quindi pe lieti paſchi i graffi armenti 
Poſan le membra affatieate e ſtanche, 
E dalle piene mamme in bianche ſtille 
Gronda ſovente il nutritivo umore; 
Onde i nuovi lor parti ebri e laſcivi 
Con non ben fermo pie ſcherzan per I erbe. 
Dunque affatto non muor cid che ne ſembra 
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Accid tu non pertanto 1 detti miei 


Non creda error, perchè non puoi con g' occhi * 


Delle coſe veder gl aki principj; | 
Penſa oltre a cio quant altri corpi ſono | 
Inviſibili al mondo, e pur deggiamo 
Confeſſar ch' ę vi ſono a viva forza. 
Pria fe vento gagliardo il mare sferza | 


Con incredibil violenza ignota 


Le ſmiſurate navi urta, e fracaſſa: 

Or ne porta ſull ali atre hs 4% 
Or via le ſcaccia, e ne fa chiaro il giorno : : 
Talor pe' campi infuriato ſcorre 
Con turbo orrendo, e le gran piante atterra : 
Talor col ſoffio impetuoſo ſvelle 
Le ſelve annoſe in ſu gli eccelſi monti: 
Cosi gorgoglia l ocean cruccioſo, 
Geme, freme, s' infuria, , e I Ciel minaccia. 
gon dunque i venti un inviſibil corpo 


}. 


Morir quaggiv, ſe la,natura induſtre Pl 
Sempre dell un PF. al al tro riſtora, e mai 1 
Naſcer non puote.: alcuna coſa a monde, . thay 
Se non ſe prima. ne perle un altra. e 
Or poi che chiaramente jo t ho dimefe, 
Che nulla mai ſi può eee ih | 1 
Ne mai coſa creata annichilarſi, 16 Fat 
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Che la terra, che 1 mar, che'l, Ciel profondo 


Trae ſeco a forza, e ne fa ſtrage, e ſcempio ; j 
Ne in altra guiſa il ſuo furor diſtende, 
Che ſuol repente in ampio letto accolta 
La molle acqua cader gonfia e ſpumante, 
Che non pur delle ſelve i tronchi buſti; 
Ma ne porta ſu'l dorſo i boſchi interi, 
Ne pon ſoffrire i ben fondati ponti 
La repentina forza: il fiume abbatte 
Ogn' eccelſo edifizio, e ſotto lacque 
Gran ſaſſi avvolge, onde ruina a terra 
Ciò chal rapido corſo ardiſce opporſi. 
Cosi dunque del vento il ſoffio irato 
8e qual torrente infuriato ſcorre 
Verſo qual unque parte, innanzi caccia 
Cid ch'egli incontra, e lo divelle e ſchianta. 
Or con vortice torto alto il rapiſce, 
E con rapido turbo il ruota, e porta. 
E' dunque il vento un' inviſibil corpo; 
Poiche Vopre de' fiumi, e il genio imita, 
Che ſon compoſti di viſibil corpo. 
Giungono anch alle nari odor diverſi 
Che tra via nondimen Vocchio non vede: 
II caldo, il gelo, il canto, il ſuon, le voci 
Non pon mirarſi, e pur ſon corpo anch' eſſe; 
by 
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Poiche ſvegliano i! ſenſd, e lo commuovono, 40 nd al . 
E nulla altro che il corpo & toeco, o tocca. ot 2074 
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Le veſti alfin nel matin lids appeſe 
Umide fanſi, e le medeſme Poi 0 
Tornan' aſciutte a tat del Sole pole; ann 
Ma nè come l' umore ivi ſi ferm 
Ne com” ei fugga dal <alor cacciato 
Alcun non vede. Egli fi ſparge adunque 
In tante e tante parti, e flinute, | 
Ch' a poterle mirare ocehio non bafſts. 
Anzi portate per molt' anni in dito | 
S' "IO I anella, a goccia a goecia 
L' acqua d'alto cadendo ĩ ſaſſi incava. 

L' adunco ferro del ritorto aratro 
Rompendo 1 camp/ occultamente ſcema. 4 
Conſuman per le Trade i pie del volgo ü 
Le duriſſime laſtre, e per 10 ſpeſſo 
Toccar di chi ſaluta, e di chi paſfa 
Le figure di bronzo entro alle porte 
De' Templi ſculte la lor forma perdono. 
E ben tai coſe ſminuir veggiamo, 
Conſumate che ſon; Ma di potere 

Scorger quai d'ora in or minime parti 

8e ne vadan ſtaccando, invidioſa 

La natura ne toglie. Alfin pupillsaa 


F | 
r 
Non v à che ſcorga ancorche fiſſa i corpi, 
Che il tempo e la natura appoco appoco 
Danno alle coſe, che da lor coſtrette 

A creſcer ſon con certo modo e legge: 
Ne guei che d'ora in or per ge chiunque 

Langue per macie, o per etd vien meno: 
Ne quei che rode con I edace ſale | 4 
Di giorno in giorno il mar dai duri ſcogli. 

Dunque è pur di meſtier che la natura 


p' inviſibili corpi il tutto formi. 


Ma non creder però che I' univerſo 
Sia pieno affatto: in ogni cola il vuoto 
Miſto è co' corpi, e queſto in molte coſe 
D' util ti fia, acciò tu meglio intenda 
Tutto cio ch' io ragiono, e ſenza errore, 
E ſenza dubbio interamente creda | 
Alle parole mie fide e veraci. 
E' dunque il vuoto un' intangibil ſpazio, 
In cui corpo non e, perche ſe tale 
Non fofle, non potrianſi in alcun modo 
Muover le coſe, giacchè a tutte in pronto 
Saria ſempre l' officio che de corpi 
E' proprio: e queſto & il contraſtare al moto 
De' corpi, e I impedirlo. Ir dunque innanzi 
Nulla al certo potria, mentre di cedere 
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| i! Non darebbe i! principio alcüha ths et 29 „ e 
41% | Wörner, 
1 [ Ma noi miriam co' gli'ocehſpropry _ eats e 
1 | | Y AT | N 1 
Ti Nella terra, nel mar, nel Ciel ſubline eat 1, 
| Muoverſi molte coſe in molti Won: det man 
| I * a. 7 * . 
| Per molte cauſe, che ſe vuoto alcuno'' VO I RT 


Spazio non foſſe; d' ogni moto n a 20044 
Sarian non ſol, ma ne put nate al mende; | 
Poiche ſtivati i primi ſemi affatte 0 
Goduto avriano una perpetua quiete. Mom ib iu 5 aa 
Inoltre ancor che molte-coſe e molte | 
Sembrin dure del tutto a a occhi noſtri 
Son poi di corpo aſſai poroſo Ss! 0 Bt 
Quindi e, che penetrar miri dall "ER u 00 ti 
I tufi, i ſaſh, e le ſpelonche, e quindi BL i En, 
Piangon le ſelci in copioſe ſtille d 64% 93 
Per tutto il corpo fi diffonde il cibo 01690} 1xtral 
M Degli animai: creſcon le piante, 5 ase i Shou + " 
(il Nella propria ſtagione il fiore e frutto, | nb A 
ji Sol perche preſo il nutrimento loro 9 1 
Sin dall' infime barbe, egli ſi ſp arge 
Tutto per tutto il tronco, e tutti i rami:;' 
Paſſan le voci entro le chiuſe mura: 
E ſcorre ſpeſſo un duro gel per I oſſa. | 
Il che non avverrebbe in modo alcuno fi 


Se non foſſer nel mondo i vuoti ſpazj, Mr 
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\  Ov'ogni corpo penetrar Pele 
Alfine ond'e che di due coſe eguali 
Di mole, una ſovente ha maggior pondo? 
Che & un fiocco di lana in ſe chiudeſſe 
Tanto di corpo, quanto il piombo, e Voro, 
Egli altrettanto anco peſar 'dovrebbe, 
Che proprio è ſol di tutt' i corpi il premere 
In giù le coſe, ed al contrario il vuoto 
Di ſua natura è ſenza peſo alcuno, « 
Dunque ſe di due coſe eguali in mole 
L'una più lieve ſia, chiaro ne inſegna 
D' aver manco di corpo, e più di vuoto; 
Ma s'e pid grave pe'l eontrario moſtra 
D' aver manco di vuoto, e pit di corpo. 
Che ſia dunque fra corpi il vuoto ſparſo, 
Benche mal noto a' noſtri ſenſi infermi, 
Per I addotte ragioni e chiaro, e certo. 
Ne qui vogl'io che deviar dal vero 
Ti poſſa mai quel che ſognaro alcuni, 
E perciò quant ib parlo aſcolta e nota. 
Dicon, che'l mare allo ſquammoſo armento 
Apre I umide vie, perch' egli a tergo 
Spazio ſi laſcia ove concorran londe; 
E che in guiſa ſimile « ogn 'altra coſa 


Muover ſi puote, e cangiar ſito, e luogo, 
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cal. 
Ancor che il tutto ſia ſtivato, e piena. 
Ma falſo e cid; ch' ove potranno alſine 
I peſci andar, ſe non da luage il mare? 
E dove alfin, ſe non dan luogo i Peſci 
Il mar n'andra benchè cedente e molle? 
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O fra le coſe meſcolare il yaioto 
Che ſia cagion de' movimenti loro. 
8˙ alfin due piaſtre, di lucente acciaio 
Si combaciano inſieme, ind' in un tratto 
L' una dall'altra ſi ſolleva, è d' wops 
Che vuoto reſti Vintexpoſto ſpazio; 
Poichè quantunque diogu' .intorng, accorra 
L' aere per occuparlo, in un ſol punto 
Cio far non può; ma che riempia è forza 
J luoghi pin vicini, e poſcia gli altri. 
E ſe per avventura alcun penſaſſe 
Che ſi diſgiungan l'un dall' altro:i corpi 
Perche I aere frappoſto ſi condenſi, 
Erra, che il vuoto, il qual non era innanzi, 
Faſſi per certo, e ſi riempie doppo, 
Benche velocemente, in qualche tempo; 
Ne Vaere in guiſa tal può condenſarſi, 
Ne quando anco poteſſe, ei non potrebbe 


Se ſteſſo in fe raccorre, e in un ridurre 
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genz alcun vuoto le diſperſe parti. 
Dunque indugia ſe vuoi; forza & ch' al fine 
Eſſer confeſſi tra le coſe il vuoto; - 

Poſſo oltre a cid molte ragioni addurti 
Nulla men concludenti, onde tu preſti 
Alle parole mie fede maggiore. 
Ma tanto baſti al tuo ſottile ingegno 
Per ben capir ſicuramente il reſto. 
Che ſe ſcuopron ſovente i Bracchi al fiuto 
Le Lepri, i Cervi, e I atre Fere in caccia 
Pe' covili appiattate, e pe ceſpugli, 
Toſto ch' an di lor via veſtigio certo; 
Potrai ben tu per te medeſmo intendere 
L' una coſa dall“ altra, e penetrare 
Per tutti i ripoſtigli, e trame il vero. 
Ma fe tu pigro foſſi, o ti ſcoſtaſſi 
Dal vero alquanto, io ti prometto, e giuro, 
Che può la lingua in coe larga vena 
Dal ricco petto mio ſpargerti o Memmo 
Pin che miel dolce d' eloquenza un fiume; 
Ch'io temo pria non la vecchezza inſerma 
Per le membra ſerpendo il chioſtro n apra 
Di noſtra vita, e ne diſciolga i lacci, 
Pria che tu poſſa d' ogni cola appieno 
Da' verſi noftri ogn' argomento udire. 
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Ma tempo © gia di proſeguir Vimpreſa. 
Tutte le coſe per fe ſteſſe adunque 
Conſiſton ſolamente in due nature, 
Cioe nel corpo e nello ſpazio vuoto, 
Ov elle an varj i movimenti, e i ſiti. 
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Per ſe ne moſtra, a cui-ſe fede nieghi 
Non fia gia mai che dell' occulte coſe | 
Poſſa nulla provar con la ragione; 
E ſe non foſſe alcuno ſpazio o luogo, 
Che ſovente da noi vuoto ſi chiama, 
Non avrian moto mai, ne luogo i corpi, 
Come gia poco innanzi io t ho dimoſtro. 
Nulla oltr' a cid pus ritrovarſi mai 
Che tu dir poſſa eſſer diviſo affatto - 
E dab corpo, e dal vuoto, onde ſi dia 
Una quaſi fra lor terza natura. 
Ch'e pur qualcoſa cid ch al mondo trovaſi 
Sia di picciola mole o ſia di grande; 
Poiche 8'egli eſſer tocco o toccar puote, 
Benche lieve, e minuto, è corpo al certo, 
Se nd vuoto fi chiama, o ſpazio, o luogo. 
In oltre cid, che per ſe ſteſſo fia, 
O fara qualche coſa, o ſari fatto, 
O ſia la dove i corpi an luogo e naſcono; 


Ch' eſſer corpi nel mondo il comun ſenſor: 
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Ma non pus far ne farſi altro che I corpo, Yi 
Ne dar luogo alle coſe altro che I voto. 
Dunque oltre al vuoto, e Icorpoin van ſi cerea 
Una quaſi fra lor terza natura, APOT 
Che per fe creſca delle coſe il novero, 
Eſſendo il tutto o ad ambedue congiunto, 
O loro evento chꝰ accidente io chiamo. 
Tu ſtima poi, che ſia congiunto quello, 
Che non pus ſenza morte eſſer diſgiunto, 
Com' il peſo alle pietre, il caldo al fuoco, 
Ai corpi il tatto, il non toccarſi al vuoto. 
Servitude all' incontro, e übertade, 
Ricchezza e poyerta, concordia e guerra, 
E tutto aid; che venga, o reſti. o parta 
Laſcia ſalve le coſe, io queſto ſoglio 
Accidente chiamar, come convienſi. 
Il tempo ancor non è per fe in natura; 
Ma dalle ſole coſe il ſenſo cava 
Il paſſato, il preſente, ed il futuro; 
Ne può capirſi ſeparato il tempo 
Dal moto delle coſe, e dalla quicte. 
Ne dica alcun che la Tindarea prole 
Da Paride rapita al duce Argivo, 
E 'l ſuperbo llione arſo e conſunto 
Forſe parrà ch' a confeſlar ne sforzi 
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che tali coſe per ſe foflero al mondo; $4) 


Mentre T età traſcorſa irre vocabille 


T ſecoli di quelli omai n tolto, en 
CH ad eventi si rei furon foggetti; ene 
Poichè di ciò che faſſi, altro pus . 


De paeſi accidente, altro de corppt. 


Che ſe ſtato non foſſe il ſeme, e el rag 9 
Onde fi forma, e dove ha vita il tutto, 
Non avrebbe giammai d' amore il fuoco 


Per la rara belta q Elena acceſo oh 


Nel Frigio petto ſuſcitar potuto 
II chiaro incendio di si cruda guerra. 
Ne il gran deſtrĩer del traditor Sinone 
Col notturno ſuo parto avria diſtrutto 
Della nobil cĩttà le mura eccelſe: * 
Onde conoſcer puoi che T opre altruĩ 
Non ſon per ſe conforme il corpo e l vuoto; 1 
Ma piuttoſto a ragion debbon chiamarſi 
O de? 2 accidenti, o de' paeſi. 

Sappi poi che de” corpi altri fon primi, 
Altri ſi fan per P union di queſti; 
Ma quei che primi ſon da forza alcuna - 
Diſſipar non ſi ponno : ogni grand* urto 
Frena la lor ſodezza, ancor che paja 
Duro a ereder, che nulla al mondo poſſa 


N 


Trovarſi mai-d impenetrabil corpo. 
Paſſa il fulmin-celeſte, allor che Giove 
Ver noi I avventa entro le chiuſe mura, 
Com'i gridi e le voci: Il ferro ſteſſo 
S' arroventa nel fuoco: entro il crudele 
Bollor fervidi alfin ſpezzanſi i ſaſſi: 
Vn ſoverchio calor 1' oro diſſolve: 
Del bronzo il ghiaccio una gran ſiamma ſtrugge | 
Penetra per I argento il caldo, el freddo; 
Poichè avvicchiando con la mano il nappo, 
E verſandovi dentro ora gelato, 
Or fervido liquore, a noi repente 
L uno, el altro ſenſibile fi rende. 
Sl par che tra le coſe, ancor che ſode 
Nulla ſia mai d' impenetrabil corpo. 
E perche 14 ragione, e la natura 
Non per tanto ne sforza, or tu m' aſcolta 
Mentre ch in pochi verſi eſſer ti moſtro 
Materia impenetrabile, ed eterna. 
Pria ſe varia del corpo e la natura 
Daly eſſenza del luogo, u' faſſi il tutto, 4 
Comꝰ i noſtri argomenti an gia convinto, "1 
Forz e ch? ambe per ſe ſiano, ed immiſte ; 
Poiche dove lo ſpazio intatto reſta, 
Ivi corpo non e, ma doy' è corpo 
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So per cola gid nata io non ſuppongo, 
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Ivi vuoto now 6; ſon dunq i print - 1 Mero 
Corpi ſenz” aleun vuoto .impenetrabili/: | |i £115! 

Inoltre eſſendo meſcolatovibyooto: ; | or 1 / 
Fra le coſe create, e d uopo al certo My y 10) 
Ch” impenetrabib corpo:intorno ib cingaa: 
Ne mai poſfſe-provar che nulla cli 
Per entro a ſe medeſmo il vuoto ſpaziod,:- 1) 


Ch' impenetrabil ſia quel che I aſconde-. 


Il che poi certamente eſſer non puote 


Se non de' semi I union concorde,, 
Che ſtringer poſſa entro a se ſteſſa il vuoto: 
Puo dunque la materia eſſer cterna 
Benchè ſia frale ogn altra coſa. al monday: 
Mentr' ella. e pun d impenetrabil corpo. 
Aggiungi ancor, che ſe non ſoſse il yuoto,,. 
Pieno ſarebbe il. tutto, e ſe non foſſero 
Gl invifbili: corph.. il mondo affatto 

Vuoto ſarebbe; egli è compeſto adunque: - 

Di due coſe. fra lor molto diverſe, t 
Cioe de corpi, e dello ſpazio vuoto, 
Non eſsendo ne vuoto in ogni parte, 
Ne pe l contrario in ogni parte pieno. 
GI inviſibili corpi adunque ſono, 
E diſtinguon dal pieno il Y voto ſpazios 
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Queſti mai non offends eſterna forza, 

Per diſſipare ogni pereoſa e vana 
La loro indiſſipabile ſoſtanza; 
Poiche nulla che sia di yuoto priro 
Non par che poſsa eſser urtato in modo, 
Ch' & ſi ſpezzi n due parti, e ftdivida : 
Ne dar luogo all' umore, al freddo, al caldo,, 
Ond' ogni coſa vien ridotta al fine; | 
Ma quanto più di vuoto in ſe racchiude, 
Tanto più penetrato agevolmente 
Dagl' eſterni nemici, e poi diſtrutto. 2 
Dunque ſe i primi corpi impenetrabili 
Sono, e ſenz alcun vuoto, & forza al certo, 
Com' io gia t inſegnai > e' fieno- eterni, 

$' cterna inoltre la materia prima 

Stata non foſse, al nulla omai ridotto, 
E dal nulla rinato il tutto fora 
Ma perchè chiaro io t ho-gia moſtro avanti 
Che nulla mai fi può crear dal nulla, 
Mane 
en e pur cotkekar, che primi ſemi 
Sian di corpo immortale, in cui fi poſa 
Diſsolver finalmente ogn' altro corpo ; 
Accid che ſempre la materia in pronto 
Sia per rifar le gia disfatte coſe. 


3 
Per lor ſimplicità dunque i princi ?? 
Son pieni, impenetrabili, ed eterni, | 
Ne ponno in altra guiſa eſſer rifatte 
Le coſe mai per inſinito tempo 
Alfin ſe la natura alcun preſcritto e 


Termine non aveſle, allo ſpezzarſi Y y £ 
Sariano a tal della materia i corpi e 


Ridotti omai nella traſcorſa etade, 
Che non avrebbe mai neſſun compoſts - 
Da molto tempo in qua paſſar potuto 
Della ſua verde eta I ultimo fiore ; 
Poiche per quanto è manifeſto al ſenſo 
Muor più preſto ogni coſa, e fi diſſolve, 
| Che dopo non rinaſce, e fi reſtaura ; | 
| Onde ancor tuttavia ſpezzando II tempo 

N Cis che gia mille volte aveſſe infranto 
Ip 4 La lunga, anzi infinita eta traſcorſa, | 
| | \ | Non potrebbe giammai rifarlo appieno, 
N Or perche riſtorar vedeſi il tutto, 

f E da natura ayer preſcritto il tempo, 

Onde poſſa toccar I ultima meta 
Dell eta ſua ; Dunque prefiſſo e pure 
Al romper delle coſe un certo fine, 
S' arroge a cio, cv eſſendo i corpi primj = 
Di dura, anzi infrangibile ſoſtanzga 
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Può non pertansw agevolmente farſi 

Tenero, e molle il Ciel, la luce, il fuoco, 

L' aria, il vento, il vapor, I acqua, e la terra, 

Sol col miſchiare entro alle coſe il vuoto. 

Ma ſe per lo contrario i primi ſemi | | 

Foſſer teneri, e molli, onde potrebbe 

Farſi il ferro, H diafpro, e I adamante, 

Mentre mancaſſe alla natura affatto 

D' ogni durezza il fondamento primo? 

Per lor fimplicita dunque i principj 
Son pieni, impenetrabili, ed eterni, 
E per loro union poſſon le coſe 
Più, e più condenſarſi, e moſtrar forza. 

Perche in ſomma è preſcritto un termin certo 
A cio che creſce, e ſi conſerva in vita, 
E ciò che poſſa, e che non poſſa oprare 
Per naturale inviolabil legge 
Incommutabilmente e ſtabilito. 
In guiſa tal, chs ogni dipinto augello- 
Moſtra nel corpo ſuo le ſteſſe macchie 
Che ciaſcun' altro di ſua ſpecie moſtra, 
F 16 pur d' invariabile ſoſtanza 
Il primo ſeme ſuo: perche ſe i corpi. 
Della prima materia in alcun modo 
si poteſſer mutare, incerto ancora 
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Quel che naſca, o non naſea omai farrhbe, 
Ed — cnnny oT 
Terminata patenza, e cent ine: 


Ne men potrian LO. 400 lob 


Ricondur maĩ de genitori al mondu CY, 
La natura, i caſtumi, il moto, e l vitta. 

Inoltre ancor perchè I eſtremo termine 
Di qualſivoglia corpo è pur qualcoſa, ley 
Benche più non ſoggiaccia ai ſenſi naſtri, 
Forz e, che ſenza parti, e indiviſibile 


Sia per natura, e ch' & now foſſe mai 


Separato da ſe, nc ſia per eſſere, g ＋ 
Mentrꝰ egli ſteſſo eee 
Onde ' altre, e pot E altre a lui ſimili 

Per ordine diſpoſte al corpo danno 

La dovuta grandezza . Or perchè queſte 
Star non poſſon per ſe, d' uopo an d appoggio 
Ne diveglier ſi ponno in alcun modo. 
Per lor ſimplicità dunque i principj 


Son pieni, impenetrabili, ed eterni, 


Ed an V indiviſibili lor parti 
Con forti lacci collegate, e ſtrette. 
Ne gia per V union d altri principj 
Creati furo ; anzi piuttoſto & d' uops 

Ch' cterna ſia la lor ſimplicitade ; 


/ 


\ N Ads * 9 
* ” k , . - r . 
l * N * * 
ö * >, ”- 1 4 
: : 


; , 131 


Talchèmai la nat ura non conſente 


Che nulla ſia di lor ſtaccato; ondꝰ eſſi 
scemin di mole; concioſſiachè i primi 
Semi alle coſe dee ſerbare intatti. 

Inoltre ſe da noi non fi concede 
Il minimo fra” corpi, egli e meſtiero 
Dir poi, che tutti d' infinite parti 
Compoſti ſian, mentreche ſempre il mezzo 
Il mezzo avra, ne alcuna coſa mai 


Porrà loro alcun termine. Qual dunque 
Differenza addurrem fra l' univerſo 


Intero, e qualsisia pi picciol corpo ? 
Niuna al mio parer : Poiche quantunque 
Sia b univerſo d' ogn' intorno immenſo, 
Pur quei corpi eziandio, che per natura 
Piccoliſſimi ſon, di lui non meno 
Sarian compoſti d' infinite parti; 

Il che poi reclamando ogni verace 
Ragion, com' incredibile rifiuta. 

Sicche d' uopo fia pur che vinto alfine 
Tu confeſſi che al mondo alcuni corpi 
Trovanſi che di parti affatto privi 

E per natura lor minimi ſono : 

Ondꝰ eſſendo pur tali, e forza al certo, 
Che ſian pieni, infrangibili, ed eterni. 
F 
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Se la natura/alfin che th 60600 eros Hur 
Non ſoleſse sforzare-a difbiparſi/ 20 
In parti indivisibilb le coſe, tes Fh cgi , Na 
Gia non potria reſtaurar con oe 

Nulla di eiò ehe si diſsolve, e muore; 
Poiche quel che di parti, onde s accreſta 
Non e compoſto, aver giammat non puote 
Ciò ch? aver denne i genitali mw” | 
Cioe varj fra lor legami, e pesi, 

E pereoſse, e concorsi, e Wee 
Onde naſte ogni coſa, e divien grande. 

Se fine in ſomma allo ſpezzar de corp 

Stabilito now foſse, or come alcuni, 
Superando ogn' intoppo, avrian potuto 
Per infinito tempo omai traſcorſo { 
Fino alla noſtra eta ſerbarſi intatti? 
Che ſcorda molto il rimanere illeſo 
Cio, ch? ha frale natura eterno tempo 
Da colpi innumerabili percoſſo. | 

Quindi chi {i pensò, che delle coſe 

Foſſe prima materia il fuoco ſolo, 

Fu dal vero diſcorſo aſſai lontano. 

Primo duce di queſti armato in campo 

Eraclito fi moſtra, ed è piuttoſts 

Per V oſeuro parlar fra i vati illuſtre; 
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Che tra chi cenea il vero uom ſaggio, e grave, 
Ch' amare, ed ammirar ſaglion gli ſcioechi 
Pi quelle eoſe/che naſtoſte trovano | 

Fra pin dubbie parole, e pid ſtravolte ; 
E ſol preſtan eredenza a quei concetti 
Che titillan l' orecchie, e con ſonora, 
E ſoave armonla liſciati ſono. | 
Ma ſe di vero, e puro fuoco il tutto 
Creato foſſe, onde ,potrian' al mondo 
Naſcer coſe giammaiĩ tanto diverſe? 

Poiche nulla giovar dovria, che I fuoco 

Diveniſſe or più denſo, ed or più raro, 

Se le parti del fuoco aveſſer tutte 

Di tutto il fuoco la natura ſteſſa: 

Giacchꝰ egli-unito.avria I ardor piu intenſo, 

E pin languido poi diſperſo, e ſparſo; 

Ma nulla inoltre immaginar ti puoi, 

Che da cauſa simil poſſa formarsi, 

Non che {i crein da fuoco denſo, e raro 

Coſe al mondo fra lor si varie, e tante. 

Oltre che ſe coſtoro il vuoto ſpazio 

Meſcolaſſer fra I pieno, il fuoco al certo 

Potrebbe rarefarſi, e condenſarſi; 

Ma per non gire a molti dubbj incontra 

Stanno ſoſpeſi, e non arriſchian punto 
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A conceder fra 1 pieno il vuoto ſpas; 7 en 
E mentre temon le contrarie coſe nee 


1 


Perdon la via d' inveſtigare il vero 
Ne ſan, che tolto dalle coſe il vuoto, 
D' uopo è che tutte ſi condenſin toſto, 
E fi formii di tutte un corpo folo, 
Che nulla mai rapidamente poſſa 


| Scacciar da ſe, come la fiamma acceſa 


Lo ſplendore e b ardor da ſe diſcaccia. 
Onde ognun dee pur confeſſar che il fuoco 
Non è compoſto di ſtivate parti. 

Che s' e' credon chꝰ e' poſſa in qualche modo 
Unito diſſiparſi, e cangiar forma, 

Non veggon pot che concedendo queſto 


Forza è che I fuoco fi corrompa in nulla 
Tutto, e dal nulla anco rinaſca il tutto; 
Poiche qualunque corpo il termin paſſa 


Da natura preſcritto all' eſſer ſuo, 
Queſto è ſia morte, e non è pin quel deſſo, 
Onde è meſtier che qualche parte intatta 
Ne reſti, accio che i tutto omai non torni 
Al nulla, e poi dal nulla anco rinaſca. 
Or dunque perche ſono alcuni corpi 
Che ſerban ſempre una medeſma eſſenza, 
Per I entrata de quai, per la partita 
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E per y ordin cangiato, il tutto cangia 
Natura, e ſi trasforma in nuovi aſpetti; 
Sappi che eſſi non ponno eſſer di fuoco; 
Ne Poiche indarno partirſi, ire, e tornare 


Potriano alcuni, altri venirne, ed altri 


Variare il primiero ordine, e ſito; 

Giacche ſe tutti per natura ardeſſero, 
Tutto cis che ſi crea fuoco ſarebbe. 

Ma cos! va, sio non m' inganno, alcuni 
Corpi ſono nel mondo, in cui concorſi, 
Gli ordini, 1 moti, le figure, 1 ſiti 

Far ponno il fuoco, e I ordin poi mutando, 
Mutan? anco natura, e più non ſono | 
O fuoco, o ſiamma, od altro corpo ardente, 
Che vibri al ſenſo le ſue parti, e poſſa 
Toccar con I aceoſtarſi il noſtro tatto. 

I dir poi ch' ogni coſa è fuoco puro, 

E che nulla è di vero altro che 1 fuoco, 
Com' Eraclito volle, a me raſſembra 
Sogno d' infermi, o fola di romanzi-; 
Poich' al ſenſo repugna il ſenſo ſteſſo, 

E quello ſnerva, ond? ogni creder pende, 
Et onde egli medeſimo conobbe 

Quel corpo, che da noi fuoco fi chiama; 
Giacch' ei crede che I ſenſo il fuoco ſolo 
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veramente conòſca, e poi un vgs." 
Di quel che punto e non men dhiaro al es. 
11 che falſo non Pur; ma par mi ancora 
Sogno d' infermi; o fola di romanzi. 
Ch' ove'ricorcerem ? Qual cofa a noi 

Fia pia certa giammai de noftrifſenti 
Onde il vero dal falfo fi Aiſcerna ? 

Inoltre ond e che tu piuttoſto ogn” Atra' 
Coſa tolga dal mondo, e laſci ſolo „ 

La natura del caldo, il che poi neghi 

Eſſere il fuoco, e non pertanto ammetta 
La ſomma delle coſe? A me par certo 
Tanto Þ un, quanto I altro egual'pazzia. 


Quindi chi ſi penſo, che delle coſe 
Foſſe il fuoco materia, e che di fuoco 


Poteſſe al mondo generarſi il tutto 73 

E chi fe primo ſeme o IL aria, o I acqua, 
Oppur la terra per ſe ſteſſa, e volle 

Ch' una fol cofa fi transformi in tutte, 

Par che lungi dal vero errando giſſe. 
Aggiungi ancor chi delle coſe addoppia - 

Gli alti principj, e I aria aggiunge al fuoco, 
O la terra all' umore, e chi fi penſa 

Che di quattro principj il tutto poſſa 
Generarſi di fuoco, aria, acqua, e terra, 
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g quali I primo Empedocle chiamoſſi 
Vom greco, e che pet patria ebbe Agrigento, 

Città che poſta entro il paeſe aprico 

Delb iſola triforme intorno cinta 

Con amp} anfratti dalP Jonio mare, 

Ch' ondeggiando continuo il lido aſperge 

D' acque cerulee, e per anguſta foce 

Scoxrendo rapidiimo divide 

Dall Italiche ſpiagge i ſuoi conſini. 

E qui Scilla, e Cariddi, e qui minaccia 

Con orrendo fragor I Etneo gigante 

Di riſvegliar gli antichi ſdegni, e l onte, 

E di nuovo eruttar dalP ampie fauci 

Contro 1 nemico Ciel folgori ardenti. 

Oltr' a tai meraviglie il ſuol benigno 

Di corteſia, di gentilezza ornata 

Qu produce la gente, e qui cotanto 
D'Uomimi illuſtri, e d' ogni bene abbonda, 
Che per coſa mirabile s addita. 

Ma non ſembra pero che qui naſceſſe 

Coſa mai pin mirabil di coſtui, 

Ne più bella, e gentil, più cara, e ſanta, 
«© Se non ſe forſe in Siracuſa nacque 

4% Il divino Archimede, e nuoyamente 

«6 Nella nobil Meſſina il gran Borelli 


© 
4e Pjen di Filofofia Ia lingua e Lpetto's 
Pregio del mondo, e miosommo, e ſovrano, 
Mio maeſtro, anzi padre: ah più che padre! 
Dell' eccelſa ſua mente i ſacri verſi 
Cantanſi d' ogni intorno, e vi * impara 
Si dotte invenzioni, e S preclare, 
Che credibil non par ch” egli d umana 
Progenie foſſe. Ei non pertanto, e gli altri, 
Che di ſopra io contai di lui minori 
Molto in yarie lor parti, ancor che molti 


Ottimi inſegnamenti, anzi divint 

Dal profondo del cuor quaſi reſponſi | 
Deſſero altrui molto più fanti, ecerti. 
Di quei clr & fama, che dal ſacro lauro 

Di Febo, e dalle Pitie ampie cortine 
Uſciſſer gia ; pur, com' io diſſi, erraro 


Intorno a' primi ſemi, e gravemente - 
Fecer quivi inciampando alta caduta. 

Pria perche tolto dalle coſe il vuoto 
Muover le fanno, e laſcian rari, e moll? 
11 cielo, il fuoco, il Sol, F acqua, e la terra, 
— —— Y ——— — 


* I verſi virgolati non han che fare col Teſto di Lucrezio, ma il 
Marchetti, eſſendo celebre Mattematico, traſportato dall' eſtro fa 
queſta apoſtrofe ad Archimede, e al ſuo macſtro Alfonſo Borelli 
Profeflore di Mattematics in Piſa, il pil celebre dopo il Galileo. 
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Gui Uomini, gli animai, le piante, e P erbe 
Senza miſchiar entro alle cole il vuoto. 

Poi perche fan ch' allo ſpezzar de corpi 
Non ſia preſcritto da natura un fine, 
Ne parte alcuna indiviſibil danno : 
Eppur veggiam, che d' ogni coſa il termine 
E quel ch al ſenſo indiviſibil ſembra, 

Onde tu poſſa argomentar da queſto 

Anco quel che mirar non puoi con gli occhj, 
Cioe, cl eſſendo circoſeritte, è forza 

Ch' abbian I indiviſibile le coſe. 

S' arroge a cio, che la materia prima 
Voglion che molle ſia, ma quel ch? e molle 
Speſſo ſtato cangiando or naſce or muore, A 
Per la qual coſa omai disfatto il tutto 
Sariaſi in nulla mille volte e mille, 

E mille, e mille volte anco rifatto; 
Il che ben ſai quanto dal ver ſia lungi 
Per le ragioni mie di ſopra addotte. 

Senza che ſon nemiche in molti modi 
Fra lor le coſe molli, e ris veleno 
Eſſe a ſe ſteſſe, onde o perir dovranno 
Dopo fiera battaglia, o fuggir toſto, 
Qual allor che tempeſta in ciel ſi genera 
Fuggonſi i venti, e le bufere, e i fulmini, 
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Ogni coſa crearſi, e poi di nuovo Aim udn 
In quelli ſteſſi diſſiparſi il tutto 
Dimmi per qual cagione eſſi ate ro 
Debbonſi nominar principj primi - 

D' ogn'ꝰ altra coſa? Ch all' incontro 1 „alta 


Coſa chiamarſi lor principio primo 


Giacch' eſſi alternamente in ogai cemP®. 
Puon generarſi, e variar colore, 

E tutt' anco fra lor Þ intern ellenza; 

Ma ſe forſe dirai che poſſa il corpo 

Della terra, e del fuoco unirſt in modo. 

Con I aura acrea, e con l' umor dell' acque, 
Che di quattro principj alcun non cangi 
Per cotale union, forma, e natura, 

Nulla di lor potrà crearſi mai, 

Non ' alme, o cio, che ſenza mente a vita, 
Com'i bruti, e le piante, e ÞP erbe, e' ſiori, 
Concioſſiachè ciaſcuno in tal concorſo 
Della propria ſoſtanza apertamente 
Moſtrerà la natura. Ivi vedraſſi 
Starſi I aria, e la terra, il fuoco, e I acqua 
Mcſcolati fra lor; ma i primi ſemi, 

Onde fi debbon generar le coſe 
Meſtiero è pur che di natura occulta, 
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7 cleca ſiano; -accis neſſun prevaglia, 
Eͤ lite la gli altri, e eruda guerra maova, 
Onde ſi vieti poi ehe nulla poſſa 
Mai propriamente generarſi al mondo- 
Anzi che queſti infin dal cielo immenſo, by 
E dalle fiamme ſue chiamano il fuoco, 

E voghon pria che? e' {i trasformi in aria, 
Quindi in acqua ſi cangi, e quindi in terra, 
E poi di nuovo ritornando indietro 


Fan produr dalla terra ogn' elemento, | 
L'acqua pria, doppo l' aria, e poſcia il fuoco; 
Ne che ceſſin giammai di traſmutarſi. 
Tai coſe inſieme alcun di lor concede, 
Ma che ſempre dal ciel ſcendano in terra, 
Ed ognor dalla terra in ciel ſormontino, 

Il che far non fi debbe in guiſa alcuna 
Dalla prima materia, anzi è pur d' uopo 
Che qualche coſa invariabil reſti 

Accio che affatto non s' annulli il tutto; 
Poiche qualunque corpo il termin paſſa 

Da natura preſcritto all' eſſer ſuo, 

Queſt è ſua morte, e non e più quel deſſo. 
Or ſe V aria, e la terra, il fuoco e P acqua 
Si traſmutan fra lor, dunque non ponno 
Primi ſemi chiamarſi, anzi conviene 
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Che ſian d' attrĩ principy ineommutabin 
Compoſti anch eſſi acciocchse it tutto al nulla 
Non torni in un momento; onde piuttoſto 
Penſa, ehe ſtano i genitali cori 
Di tal natura, che ſe forſe il fuoco 
Prodotto avran, toltine alcuni, ed altrĩ : 
Aggiunti, e variando ordine, e moto | 
Poſſan Faria crear, I acqua. e la terra, 
E che nel modo ſteſſo ogn' altra coſa. 
Perda la propria eſſenza, e ſi trasformi. 

Na forſe mi dirai, chiaro e, che I tutto 
Creſce da terra in aria, e vi fi nutre, 
E s' a' debiti tempt anco non ſcende 
Pioggia che irright alla gran madre il ſeno, 
E ſe vita, e calor non gli comparte 
Co? ſuoi lucidi raggi il Sol corteſe, 
Muojon le biade, gli animai, le piante; 
Anzi gli Uomini ſteſſi affatto privi 
D' arido pane, e d' umid' acqua, o vino, 
Perdono il corpo, e con il corpo ancora 
Tutta da tutti i nervi, e tutte Þ oſſa 
Li. si ſcioglie la vita, e fugge l' alma. 
Eſſi dunque an riſtoro, e nutrimento 
Da certo cibo, e pur da certo cibo 
Altri, ed altri animali, ed altre coſ& * 
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_ Similmenits am riſtoro, e natrimento. 
Ch' eſſendo molti primi femi, e molti 
Comuni in molti modi a molti corpi 
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Mecſcolatg fra Tor ; forza e che I vitto 212 
Da varie coſe varie coſe prendano, 


E ſpeſſo anco oltre a ciò non poco importa 

Con quai fian miſti, come poſti, e quali 

Movimenti fra lor diano, e ricevano. 

Poiche forman gli ſteſſi il cielo, il mare, 

Gli ſteſſi ancor la terra, 1 fiumi, il ſole, 

Gli Uomini, gli animai, I erbe, e le piante; 

Mentre miſchiati in varie guiſe inſieme 

Si muoyon variamente, anzi tu ſteſſo 

Puoi ſovente veder ne? noſtri verfi 

Eſſer comuni e molte voci, e molte, 

Molti elementi, e non pertanto e d' uopo \ 

Dir ch' abbia ogni parola, ed ogni verſo 

Vario ſignificato, e vario ſuono; 

Che tanto di poſſanza an gli elementi 

Con la mutazion dell' ordin ſolo, 

Ma credibił è ben, che i primi ſemi 
Abbian pi cauſe onde crear ſi poſſa 

| Tutte le coſe di che l mondo è adorno.. 

Ma tempo e di peſar con giuſta lance 

D' Anaſſagora ancor l' Omeomeria, 
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Che da lui vien 


— a 7 
+ = 


t 


Mentovata da”. Greci, e che che non ue 
Da noi ridir nella, paterna lingua. 


Con un ſolo, 1 vocabolo ; | ma pure 
Facil ſarà che la ſi ſpieghi in oli. 
Pens' egli Aalen che I principio rio 7 


Altro non foſſe ch- una e de 1571p 1 
Una maſſa, un meſcuglio d' ogni corpo : * 
In guiſa tal che il generar le coſe f 
Solamente conſiſta in ſepararle ln 1 1 11. 
Dal comun caos, ed accozzarle inſieme, 

E cosi Þ oſſa di minute, e piccole 

Oſſa ſi reino, e di minute, e piccole 1 1 
Viſcere anco le viſcere fi formino:: 

Da più goccie di ſangue il ſangue naſca, 
Da più bricioli d' or I' oro ſi generi: 


. Creſca la terra di minute terre: 


Il fuoco il fuoco, I acqua l' acqua, e ang 
Ch' ogn' altra coſa in guiſa tal fi faccia; 

Ne concede fra I pieno il yuoto ſpazio, 

Ne termin pone allo ſpezzar de* corpi; 
Onde a me par, quand' io vi penſo, eli egli- 
E nell' uno, e nell altro erri. egualmente, 
Come color che poco avanti jo diſſi. 
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Troppo deboli fa, ſe pure i ſemi 
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Per natura fra lor ſono uniform i;; 


Anzi ſon pur le ſteſſe coſe, ed anno 
Egual travaglio, egual periglio, e nulla 
Può ſrenarli gia mai, nè proibirli 


Che non corrano a morte. E qual' è d' ell 


Che mille, e mille colpi, urti, e percoſſe | 
A ſoffrir baſti, e finalmente anch' egli 


Non muoja o ſi diſſolva? Il fuoco, o I acqua, 


O aere? Qual di queſti? Il ſangue, ol' oſſa? 


Neſſun, cred' io, mentr' egualmente tutti 
Sarian mortali, in quella guiſa appunto, 
Che altre coſe manifeſte al ſenſo 

Son mortali anche lor; poiche perire 
Con gV occhj ſteſſi pur fi ueggon tutte 


Da qualche violenza oppreſſe, e vinte; 

Ma tu gia ſai ch' annichilar non puoſſi 

Nulla, ne nulla anco crear dal nulla. 
Inoltre perche il cibo accreſce, e nutre 

Il noſtro corpo e da ſaper ch' abbiamo 

E le vene, ed i nervi, e I ſangue, e I oſſa 

Miſte, e compoſte di ſtraniere parti. 

E ſe diranno eſſer miſchiati i cibi 

Di più ſoſtanze, e corpicciuoli avere 


D' oſſa, e di nervi, e di vene, e di ſangue, 
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D? uopo ſarà, che ſecco ciba, e A molle b 
Compoſto ſia di foreſtiere cole; 7 61 
Anzi nul altro ſia ch un e ee 
D' oſſa, e di ſanguc, e di vene, e di nervi. 
In oltre tutto cid che in terra naſce 


S egli quivi ſi trova, è per meſtieri 


Che ſia la terra di ſtrameri corpi 
Anch' ella un ſeminario, e con le ſteſſe 
Parole appunto argomentar ne liſe 
D og altra coſa, onde ſe I legno occulta - 
La cenere, il carbon, la famma, el fuoco 
Di foreſtiere parti il legno è futto. 

Or qui parmi che reſti un ſolo ſcudo 
Debile, e mal ſicuro, onde ſchermirſi 
Anaſſagora tenta. Ei crede adunque, 

Che ſia miſchiato-in ogni coſa il tutto 

E dentro vi ſi celi; ma che quello 

Un tal corpo appariſca, e non un altro, 

In cui più miſti ſono, ed al di fuori 
Pia collocati, e nella prima fronte, 

U che pur nondimen lungi e dal vero, 
Che converria che le minute biade- 
Sovente ancor da duri ſuſſi infrante 
D' eſſer ſegno di ſangue, o d' altra coſa, 
Di cui fi nutra il noſtro corpo, e ſangue- 
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Grondaſſe dalle pietre allor che I' una 

Si ſtritola con V altra, e 1' erbe ancora 

Per la ſteſſa ragione, e I acque inſipide 
Stillar dovrian di biaricd latte, e dolce 

_ Soaviſſime gocee, appunto come 

Stillan le mamme dell' irſute pecore, - 

E della terra le ſpezzate zolle 
Moſtrarne erbe diverſe, e frondi, e biade 
Minutamente per la terra ſparſe 

Prima occulte a noſtr” occhj, e poi paleſi. 
Sminuzzando le legna anco vedremmo 
Piceiole particelle ivi celarſi, 

E di fumo, e di cenere, e di fuoco, 

Le quali tutte coſe il ſenſo ſteſſo 

Eſſer falſe n' accerta, onde a me lice 
Dedur, che miſto in ogni coſa il tutto 
Eſſer non può; ma ben convien che i ſemi 


Comuni a molti corpi in molti corpi 

Sian miſchiati, ed occulti in molti modi. - 
Ma ſento un che mi dice, in ſu gli alpeſtri 
Monti ſpeſſo addivien che l' alte piante. 
Fregan si le vicine ultime cime 

L' una con ' altra a cio forzate, e ſpinte- 
Dal gagliardo ſoffiar d' auſtro, e di coro, 


Che fuoco n' eſce onde 8ꝰ alluma il boſco. 
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Or queſto è ver, ma non pertanto innato 
Non e I ardor negb alberi, ma moi 
Semi vi fon di fuoco, i quai per quello 
Violento fregar & uniſcon toſ to 
Ed accendon le ſelve. Che ſe tanta 
Fiamma naſcoſta entro alle piante foſſe 
Non potrebbe giammaicelarſi il fuoco; 
Ma ſerpendo per tutto in un momento 
Ogni ſelva arderebbe, ed ogniboſco. 
Vedi tu dunque per te ſteſſo omai 
Quel che poc? anzi io diſh, importa molto 
Come ſian miſti i primi ſemi, e poſti, 
E quai moti fra lor diano, e ricevano; 
E puon gli ſteſſi variati alquanto 
d Far le legna, e le fftamme appunto come 
Puon gli elementi variati alquanto 
Formare, ed arme, ed orme, e rima, e roma. 
Alfin ſe cio ch' e manifeſto a gÞ occhj 
Credi che non {i poſla in altra guiſa 
Crear che di materia a lui ſimile 
Perdi 'n tal modo i primi femi affatto, 
Poi ch' & meſtier che tremoh, e laſcivi 
Si ſganaſcin di riſa, e che di lagrime 
Bagnin' amaramente ambe le guance. 
Su dunque or odi, e viepiù chiaro intendi 


ein 
Cisò che da dir mi reſta, e ben conoſco 
Quanto ſia malagevole, ed oſcuro ; | 
Ma gran fpeme di gloria il cuor percoſſo 
M' ha gia con d pungente, e ſaldo ſprone 
Ed inſieme ha ſvegliato entro al mio petto 
Un cosi dolce delle Muſe amore 
Cl io ſtimolato da furor divino 
Più di nulla non temo; anzi ſicuro 
Paſſeggio delle nuove alme ſorelle 
I luoghi ſenza ſtrada, e da neſſuno 
Mai più calcati. A me diletta, e giova - 
Gire a vergini fonti, e inebriarmi 
D' onde non tocche. A me diletta, e giova 
Coglier no velli fiori, onde ghirlanda 
Peregrina, ed illuſtre al crin m' intrecci, 
Di cui fin qui non adornar le muſe 
Le tempie mai dꝰ alcun poeta Toſco. 
Pria perchè grandi, e gravi coſe inſegno, 
E ſeguo a liberar gli animi altrui 
Dagli aſpri ceppi, e da' tenaci lacci 
Della religion, poi perche canto 
Di coſe oſcure in cosi chiari verſi 
E di nettar febeo tutte le ſpargo. 
Ne queſto e, come par, fuor di ragione ; 
Poiche qual ſe fanciullo a morte langue 
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Fiſico eſperto alla ſua cura intento Ab 5 1 


Suol porgergl in bevanda aſſenzio tetro :? 
Ma pria di biondo, e dolce miele 8 | 
L' orlo del nappo, acciò guſtandol poi 
La ſemplicetta eta reſti deluſa 
Dalle mal caute labbra, e be va intanto 
Dell' erba a lei ſalubre il ſucco amaro. 
Ne ſi trovi ingannata, anzi piuttoſto 
Sol per ſuo mezzo abbia ſalute, e vita. 


Che le coſe, ch' io parlo a molti indotti. | 

Potrian forſe parere aſpre, e malvage, 

E fa che 1 cieco, e ſciocco volgo aborre 

Le mie ragioni. Io perciò volſi o Memmo 

Con ſoave eloquenza il tutto eſporti, 

E quaſi aſperſo d' apollineo miele 

Te i porgo innanzi per veder 8 io poſſo 

In tal guiſa allettar I animo tuo, 

Mentre tu vedi in queſti verſi miei 

Quanto dipinta ſia I alma natura 

Vaga, adorna, gentil, leggiadra, e bella. 
Ma perch' io gia moſtrai che i primi corpi 

Infrangibili ſono, e ſempre invitti 

Volano eternamente; Or ſu veggiamo 

Se la ſumma di tutti abbia preſcritto 
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Termine, o no, e perchè il vuoto ancora, 
O luogo, o ſpazio, ove ſi forma il tutto 
Parimente trovoſſi; eſaminiamo 

S! egli ſia circoſcritto, oppur s' eſtenda 
Profondiſſimamente in tratto immenſo. 

Il tutto adunque in infinito è ſparſo 

Per ogni banda; poich? aver dovrebbe 
Qualche termine eſtremo, il qual non puote 


Aver nulla giammai un altra coſa 

Non è fuori di lui che lo circondi. 

Sicche Y ultimo fin chiaro fi ſcorge 

Oltre a cui non penetra occhio mortale. 
Ma perche fuor del tutto eſſer non puote 
Niente al certo, ei non ha dunque alcuno 


Termine. o fine, o meta, e non importa 
In qual parte tu ſia: Qualunque luogo 

Che tu poſſegga d' ogni intorno laſcia 

Egualmente altro ſpazio in infinito. 

Inoltre, dato, che finito foſſe 

Tutto quant” è lo ſpazio, io ti domando : 
S' alcun giungeſſe all ultimo confine, 
E fuor vibraſſe una ſaetta alata, 
Che yuoi piuttoſto ch? ella ſpinta innanzi 
Dalla robuſta man volando giſſe 
La dove foſſe indirizzata? o penſi, 
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Che qualche coſa le impediſſe il mat? 
Qui d' uopo e pur, che uno, ol' altro aecetti, 
E lo creda per ver; ma un', e alto 


Ti racchiude ogni ſcampo; anzi ti sforza 


A confeſſar F immenſità del mondo: 
Poich' o venga impedita, o le ſia tolto./ 
Il girne ove fu ſpinta, o fuor ſen voli 
Eſſer non può nell ultimo confſine 
Pell univerſo, e nella ſteſſa guiſſa 
Seguirò l' argomento incominciato. 
E dovunque tu ponga il fine eſtremo, 
Domanderrotti cio che fſinalmente 
Alla freccia avverra ? Confeſſa dunque 
Che incircoſcritto e l mondo; e che non hai 
Da si fatte ragioni onde ſchermirti. 
Inoltre ancor, ſe terminato foſſe 
D? og intorno lo ſpazio, ove la ſumma 
Si genera del tutto, i primi ſemi 
Spinti dal proprio peſo all' imo fondo 
Gia ſarebber concorſi, e ſotto il cielo 
Nulla potria formarſi ; anzi non fora - 
Più ne cielo, ne ſole, ove giaceſle _ 
Confuſa in una maſla ogni materia 
Fin da tempo infinito in gin caduta. 
Ma or non è conceſſo alcun ripoſo 
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A corpi de' principj, perche I imo 
Centro dell' univerſo in van ſi cerca, 
Ove concorrer tutti, ove la ſede 
Poſſan fermare, e con perpetuo moto 
Si genera ogni coſa in ogni parte, 
E per tempo infinito omai commoſſi 
Della prima materia 1 corpi eterni 
Son ſempre in pronto in queſto ſpazio immenſo. 
Finalmente abbiam poſto innanzi a gliocchj, 
Che I un corpo dall altro e circoſcritto: 
L' aer termina i colli, e I aura i monti, 
La terra il mare, il mar la terra, e nulla 
Non &, che fuor delb uniyerſo eſtenda 
I ſuoi proprj confini ; è la natura 
Del luogo adunque, e del profondo ſpazio 
Tal, ch' i fiumi pin torbidi, e più rapidi 
Non potrebber correndo eternamente 
Giungere al fin giammai, ne far che meno 
Da correr li reſtaſſe. Or cos grande 
Copia di luogo an d' ogn' intorno 1 corpi 
Senza fin, ſenza meta, e ſenza termine. 
Che poi la ſomma delle coſe un fine 
A ſe. medeſima apparecchiar non poſſa 
Ben pre vide natura. Eſſa circonda 
Sempre col yuoto il corpo, ed all incontro 


Foſſe termin dell' altro, egli fuor d' eſſo 

Troppo ſi eſtenderebbe, e non potria 
Durar nelP univerſo un ſol momento, 

Ne la terra, ne I mar, ne templi lucidi 


Delle ſtelle, e del Sol, ne Þ uman genere, 


Ne degli Dei ſuperni 1 ſanti corpi * 
Concioſſiachè ſcacciati i primi ſemi 
Dalla propria union, liberi, e ſeiolti 
Correr dovrian per lo gran vano a volo. 
O piuttoſto non mai ſarianſi uniti, 
Ne generata alcuna coſa al mondo 
Avrian; poiche ſcagliati in mille parti 
Non avrebber potuto eſſer congiunti. 
Che certo è ben ch' i genitali corpi 
Con ſagace conſiglio, e ſcaltramente 
Non s' allogar per ordine, ne certo 
Seppe ciaſcun di lor che moti ei deſſe. 
Ma perche molti in molti modi;-e molti 
Variati per tutto, e gia percoſſi 
Da colpi ſenza numero, ogni forte 
Di moto, e d' union provando, alfine 
Giunſero ad accozzarſi in quella forma, 
Che gia la ſomma delle coſe moſtra, 
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Col corps il vuots; e cos rende immenſo . 
L' un', e I altro di lor. Che un deo due 
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| E ch⸗ ella ancor per molti lunghi ſegoli 
Ha gia ſerbato, e ſerba; Poiche toſto, 
Chꝰ ell' cbbe una fol, volta i movimenti 
Confaceyoli a lei, potette oprare 
Si, che I avido mar ritorni intero 
| Per onde, che da' fiumi in copia. grande 
Vi concorrono ognꝰora, e che la terra 
Riſtorata dal Sol rinnuovi ĩ parti: 
Fertile il ſuol d ogni animal fioriſca, 
E dell etere in ſomma ancor che labili 
Vivan Pauree fiammelle, il che per certo 
Far non potrian ſe la materia prima 
Non ſorgeſſe per tuito, e riſtoraſſe 
Cio che nel mondo ad or ad or vien meno. 
Poiche qual ſenza paſto ogn? animale 
Diſpergde in varie parti il proprio corpo, 
Tab appunto dovrian tutte le coſe, 
Se lor mancaſſe il conſueto cibo 
Della materia, diſſiparſi anch' elle. 
Ne colpo eſterno vi ſarebbe alcuno 
Baſtante a conſervarle. I corpi invero, 
Che I urtan d' ognꝰ intorno aſſai ſovente 
Ponno in parte impedirle infin che giunga 
Materia che ſuppliſca a cid che manca ; 
Ma pur tal volta ripercoſſi indietro 
I. 
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Saltant, e inſie ine wprimi. ſemi Ans 8 


Luogo, e tempo alla fuga; ond "— d' eil 
Sciolto daꝰ lacci ſuoĩ ratto ſen vol. 


VDunqu'e meſtier che dogwintorno germmini 


Molta prima materia; anzi inſinita 
Acciò reſtauri il tutto, e Parti; e cinga. 1715 
Or ſopra ognꝰ altra coſa avverti o Memmo 
Di non dar fede a quel che dice alcuno, 
Cioe, ch'al centro della ſomma il tutto 
D'andar ſi sforza, e che in tal guiſa il mondo 


Privo è di colpi eſterni, e mai non ponno 
Diſſiparſi, e fuggirſi 1 in altro luogo 


I ſommi corpi, e gV imi, avendo tutti 
Natia propenſion di gire al centro. 


Se credi pur che qualche coſa poſſa 


In ſe ſteſſa fermarſi, e che quei peſi 
Ch'or ſono in terra di poggiar fi sforzino- 


Tutti per aria, e poi di nuovo in terra 
Ricadendo poſarſi, appunto come 
Veggiam far delle coſe a ſimolacri 

Per entro alle chiar onde, e negli ſpecchj 


E nella ſteſſa guiſa ogn'animale 


Voglion che vaghi in terra, e che non poſſa 
Quindi altramente ſormontare in Cielo 
Nulla che ſia quaggin, che i corpi noſtri 


L 3 1 

poſſan leggieri, e ſnelli a lor talento 
Volare all' etra, ed abitar le ſtelle. 1 
Mentre alcuni di noi mirano il ſole, 

Altri miriam della trapunta notte | 

I lucidi carbonchj, e le ſtagioni 

Varie dell anno, e i giorni lunghi, e i brevi 
Con moto alterno eſſer fra noi diviſi 

Dal gran pianeta che diſtingue l'orè. 

Ma tutto queſto abbia pur finto ad eſſi 

Un vano error;  poiche balordi, e ciechi 
Per non dritto ſentier s'incamminaro, 
Che centro alcuno eſſer non puote al certo 
ow immenſo e lo ſpazio, e ſe pur centro 
vi foſſe, per tal cauſa, ei non potrebbe 
Ivi piuttoſto alcuna coſa ſtarſi, 
Che in qualſivoglia region lontana ; 
Poich'ogni luogo, ed ogni vuoto ſpazio, 
E per lo centro, e fuor del centro deve 
Egualmente laſciar libero il paſſo 
A peſo eguale ovunque il moto ei drizzi, 
Ne Lintero univerſo ha luogo alcuno, 
Ove giungendo finalmente i corpi 
Perdano il peſo, e fi riſtian nel vuoto; 
Ne cio ch' è vuoto reſiſtenza fare 
Può lor giammai në raſſrenare ilcorſo - 
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Poiche pur della terra anco fi paſte 


E che nel modo ſteſſo ogn'altra coſa 
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Ovunque'la natura li traſport ii. 


Dunque le coſe in guiſa tale unte eres 7 
Star non potranno a ciò forzate, e ſpinte 
Dal nativo deslo di gire al centro. Ae 
Inoltre ancora eſſi non fan, che tutte ; 
Corrano al centro; mi la terra, e Ponde + 


Del mar, deffiarmi, e delle fonti, e ſolo 


Cid ch? 6 compoſto di terreno corpo. 
Ma pelcontrari dpoi' voglion che Varia | 
Lungi ſen voli, e ſimilmente il fuoco, 
E che per queſto dꝰogn'intorno in cielo 
Scintillino le ſtelle, e 1 Sol ſiammeggi, 
Perche ſuggendo dalla terra il caldo 

Al ciel ſer poggi, e vi raccolga il fuoco. 


5 


Ogni coſa mortal, ne mai potrebbero : 
Glalberi produr frutti, o fiori, o frondi 
Se appoco appoeo la gran madre il cibo - 
Lor non porgeſſe; ma di ſopra poi 
Credon che un ampio ciel circondi, e copra 
Tutte le coſe, acciò d'augelli in guiſ - 
I recinti di ſiamme in un baleno 
Non fuggan via per lo gran vano a volo, 


Si diſſolva in un tratto, e del tonante 


Wan Wis a2! | 
Cielo il tempio ſuperno in gin rovini, - 


E che di ſotto a'pie ratto s'involi 
Il noſtro globo aſcoſamente, e miſti 
Fra precipizi in un confuſi, e tutti 4 
Della terra, e del cielo i proprj corpi 
Diſſolvanſi in più parti, e corran toſto 
Pel vuoto immenſo, onde in un ſol momento 
Di tante meravighe altro non reſti, 
Che lo ſpazio deſerto, e i ciechi ſemi. 
Poich' in qualunque luogo i corpi reſtino 
Privi di freno, in queſto luogo appunto 
Spalancata una porta avran le coſe 
Per gire a morte, ed ogni turba quindi 
Della prima materia in fuga andranne. 
Or ſe tu leggerai queſtꝰ operetta 
Attentiſſimamente, e tutto quello 
Ben capirai ch io ci ragiono dentro, 
L' una cauſa dalP altra a te fia nota. 
Ne cieca notte omai potra impedirti 
L' incominciata via, che ti conduce 
Di natura a mirar gl intimi arcani, 
Si le coſe alle coſe accenderanno 
Lume che moſtri alla tua mente il vero. 
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OLCE e mirar ly ben ficuro an 


L' altrui fatiche all ampio mare in mezzo, 
Se turbo il turba, o tempeſtoſo nembo. 

Non perche ſia noſtro piacer giocondo 4 

Il travaglio d' alcun ; ma perche dolce + 

E ſe contempli il mal, di cui tu manchi. 

Ne men dolce è veder ſchierati in campo 

Fanti, e cavalli, e cavalieri-armati 
Far tra lor ſanguinoſe aſpre battaglie. 
Ma nulla mai fi può chiamar pix: dolce, 
Ch? abitar, che tener ben cuſtoditi 

De' ſaggi i ſacri templi, onde tu poſſa 
Chinar tal yolta il guardo, e d' ogn' intorno, 
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Cercar la via della lor vita, e ſempre 
Contender tutti, o per ſublime ingegno, 
O per nobile ſtirpe, e giorno, e notte 
Durare intollerabili fatiche 
Sol per ſalir delle ricchezze al ſommo, 
E potenza acquiſtar, ſcettri, e corone. 
Povere umane menti, animi privi 


Del più bel lume di ragione, oh quanta 


Quant' ignoranza & quella che'vi offende ! 
Et oh fra quanti periglioſi affanni 
Paſſate voi queſta volante etade 
cChe clv ella ſiaſi! Or non vedete aperto 
Che nulla brama la natura, e grida 
Altro giammai, ſe non che ſano il corpo 
Stia ſempre, e che la mente ognor gioiſca 
De? piaceri del ſenſo, e da ſe lungi 
Cacci ogni-noja, ed ogni tema in bando ? 
Chiaro adunque nꝰè pur, che poco è Inoſtro 
Biſogno, onde la vita ſi conſervi, 
E che dal corpo ogni dolor fi ſcacci: 
Che & entro a regio albergo intagli aurati 
Di vezzoſi fanciulli acceſe faci 
Non tengon nelle deſtre, ond' abbian lame 
Le notturne vivande emulo al giorno: 
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D' argandey ea or, ſe di office CY „ 
Tempio non s' orna, e di canore cetre * 


Riſuonar non ſi ſente, ah che diſteſi 


Non lungi al mormorar d ana: 4% 
Che I prato irrighi i paſtorelli all' ombra | 
D' un plantano ſelvaggio allegri danno _ | 


Il dovuto riſtoro al proprio corpo: 
Maſſime allor che la ſtagion ee 8 
Gli arride, e 1. erbe di be fior I 
Ne piuttoſto giammai i ardente febbre 

Si dilegua da te, ſe d' oro, e d' oſtro, 

E d' arazzi-ſuperbi orni il tuo letto, 
Che s' in veſte plebea le membra involgi. 
Onde poſcia che nulla al corpo giova 
Onor, ricchezza, nobiltade, o regno, 
Creder' anco ſi dee, che nulla importi 
I rimanente all' animo, ſe forſe, 
Qualor di guerra in-ſimulacro armate 
Miri le ſquadre tue, non fugge allora 
Ogni religion dalla tua mente 

Da tal viſta atterrita, e non ti laſcia 
Il petto allora il rio timor di morte 
Libero, e ſciolto, e d' ogni cura ſcarco. 
Che ſe tai coſe eſſer veggiam di riſo 
Degne, e di ſcherno,.e ch' i penſigr nojoſi 
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| Degli uomini ſeguaci, e le paure 


e, __ e macilent//il ſuon delb armi ©  // 
| Temer non ſanno, e delle frecce il rombo : 
Se fra regi, e potenti an ſempre albergo 
Audacemente, e non apprezzan punto 
Ne dell oro il fulgor, ne delle veſti 
Di porpora imbevute i chiari lampi,” | 
Qual dubbio avrai, che tutto queſto breaks 
Sol per mancanza di ragione, eſſendo 
Maſſime tutto quanto il viver noſtro 
Nell' ombra involto di profonda notte? 
. Poiche ſiccome i fanciulletti al bujo 
Temon fantaſmi inſuſſiſtenti, e larve, 
Se noi tal volta paventiamo al ſole 
Coſe che nulla pin ſon da temerſi SA: bay 
Di quelle, che future i fanciulletti 
Soglion fingerſi al bujo, e ſpaventarſi. 
Or s vano terror, s cieche tenebre 
Schiarir biſogna, e via cacciar dall' animo, 
Non co' be” rai del Sol, non gia coi lucidi 
Dardi del giorno a ſaettar poco abili 
Fuor che h ombre notturne, e i ſogni pallidi, 
Ma col mirar della natura, e intendere 
L' occulte cauſe, e la velata immagine. 


Su dunque io prendo a raccontarti o Memmo 
K 


Come della matexia'i primi corpi s Fey 1 
Generin varie coſe, e generate 
Ch' e! P hanno, le diſſolvauo, 0 a -quale, 
Violenza. a far cid forzati: fiend, - 
E quaP abbiano ancor, principio, innato 5 1 
Di muovenſi mai ſempre, e corre tutti 
Or qua, or la, per lo gran vano a volo. 

Ta cio, ch? io parlo attentamente aſcolta, 
Che certo i primu ſemi eſſer non. ponno 
Tutti inſieme fra lor ſtivati affatto, | 
Veggendo noi diminui rſi ogn' ora, 

E per ſoverchia eta Ianguir le coſe; 

E ſottrar la vecchiezza agli ocelij noſtri; 
Mentre che pur ſalva rimane intanto 
La ſomma; concioſia che da qualunque 
Coſa il corpo s' involi, ond? et ſi parte 
Toglie di mole, e doy ei viene accreſce, 
E fa che queſto invecchia, e quel fioriſce, 
Ne punto vi ſi ferma. In cotal guiſa 
11 mondo fi rinnuova, et a vicenda - 
Vivon ſempre fra lor tutti i mortali, 

S' un popol creſce, un” all incontro ſcema, 
E fi cangian rn 

De gl' animali, e della vita acceſe 
Quaſi cnrſori an le facelle in mano. 
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se cred? Pol che delle coſe i ſemi. 
Poſſan fermarſi, e nuovi moti dare 
In tal guifh alle coſe, erri aſſai lunge 
Fuor della dritta via dein r. ragione; 
Poiche vagando per 10 ſpazio vuoto 
Tutti i principj, & pur meſtiero al certo, 
Che ſian portati o dal for proprio peſo, 
o forſe ſpinti daWaltrui percoſſe; 
Poich'allor ch'e” s incontrano, e di ſopra 
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S'urtan veloci Pun con Taltro, avviene, 
Che varj in varie parti ſ ſi reflettono, 
Ne meraviglia e cid; poiche duriſſimi 
Son tutti, e nulla gl impediſce a tergo. 
Ed acciò che tu meglio anco comprenda 
che tutti ſon della materia i corpi 
Vibrati eternamente : or ti rammenta, 
che non ha centro il mondo, ove 1 principj 
Poſſan fermarſi, et è lo ſpazio vuoto 
D'ogn'intorno diſteſo in ogni parte 
Senza fin, ſenza meta, e ſenza termine, 
Conforme innanzi io tho moſtrato a lungo 
Con vive, e gagliardiſſime ragioni. 

Il che pur noto eſſendo alcuna quiete 

Per lo vano profondo i corpi primi 
Non an giammal ; ma pit, e pia commoſſi 
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Da forza interna irregaiet varia 
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Una parte di lor s. urta, e riſalta 11104 1 
Per grande ſpazio ripercoſſa, e ching „ 
Un' altra ancor per piccoli interyalli 42 
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Vien per tal colpo a raggrupparſi inſieme, th 
E tutti quei, che d' union più denſa 


Inſieme avyiluppati, ed impediti 

Dall' intrigate lor figure ponno 
Sol riſaltar per breue ſpazio indietro ; ;- 
Formano i cerri, 0 le robuſte querci, 

E del ferro feroce i duri corpi, . 4 

E i macigni, e diaſpri, e gb adamanti. 
Quelli che vagan poi del vuoto immenſo, 
E ſaltan lungi aſſai veloci, e lungi 
Corran per grande ſpazio in varie parti 
Poſſon I' acre creare, e I aureo lume 
Del ſole, e delle ſtelle erranti, e alle. 

Ne vanno ancor per lo gran vano errando 
Senz? unirſi giammai, ſenza potere 
Accompagnar, non ch' altro /i proprj moti. 
Della qual coſa un ſimolacro vivo 
Sempre innanzi a? noſtr' occhj eſpoſto abbiamo; 
Poſiia che rimirando'attento, e fiſo 

Allor che I Sol co' raggi ſuoi penetra 

Per picciol foro in una buja ſtanza 
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Vedrai miſchlarſi in luminoſa ria 
Molti minimĩ corpĩ in molti modi, 
perpetue guerre, or aggrupparſi, ed ora 
L un dal altro fuggirſi, e non dar ſoſta. 
Onde ben puoi congetturar da queſto | 
Qual fia Þ eſſer vibrati eternamente 
f Per lo ſpaz io profondo i primi ſemi. 
Sz le picciole coſe a noi dar ponno 
Contezza delle grandi, e i lor veſtigj 
Quaſi additare, e la perfetta idea. 
Tieni a queſto oltr? a ciò V amimo attento 
Cioe che ĩ corpĩi che vagar tu miri | 
Entro.a' raggi del Sol confuſi, e miſti 
Moſtrano ancor che la materia prima 
Ha moti impercettibili, ed occulti, 
Che molti quivi ne vedrai ſovente 
Cangiar viaggio, e riſoſpinti indietro 
Or quaà, or Ila, or sù, or giù tornare, 
E finalmente in ogni partes e queſto 
E' fol perche i principj, i quai per ſe 
Muo vonſi, e quindi poi le coſe piccole, 
E quaſi accoſto alla virti de ſemi 
Dagli occulti lor colpi urtate anch chens 
Vengon commoſſe, ed eſſe ſteſſe poi 
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Non ceſſan dꝰagitar haltre pit grandi 1 
Cos} dai print cuypt᷑ il moto naſte / 
E chiaro faſſi appoco appoeo al ſenſo/ 
S che 6 mo Vo Unite ch WS; 
Che noi per entro ara del Sol veggiamo, 
Ne per qual cauſa il fanno aperto appare. 
Or che principio da natura i corpi 100 
Della prima materia abbian di moto, 
Quindi imparar/pudi brevemente's Memmo. 
Pria quando'Falba di novella luce q 
Orna la terra, e che per Vaer/purs 
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Varj augelli volando in dolci modi 


D'armonioſe voci empion le ſelve, 
Come ratto allor ſoglia il Sol naſcente 
Sparger ſao lume, e riveſtirne iI mondo 
Veggiam chꝰè noto, - e manifeſto a tutti: 
Ma quel vapor, quello ſplendor fereno, 
Ch'ei da ſe vibra, per lo ſpazio vuoto 

Non paſſa, ond'e coſtretto a gir più tardo, 
Quaſi delVaere allor Vonde pereuota, 

Ne van diſgiunti i corpicelli ſnoi, / 

Ma ſtretti ed ammaſſati, onde fra loro 
Inſieme ſi ritirano, e di fuori 
Han mille intoppi in guiſa tal, che pure 
Vengon-forzati ad allenture il corſo :-: 
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Non cosl ſanno i genitali corpi 161 irak 
Per lor ſimplititade impenetrabili 
Ma quand' e volan per lo. 3 vuoto 
Ne, fuor di loro impediments alcuno 
Trovan cheili trattenga, e da! lor N. 
Toſko che moſſi ſon, vexſo una wla, 
Verſo una ſola parte il valo indriznano; 
Debbono allor viepiù velbci, e ſnelli 
De? rai del Sol molto maggiore ſpazio 
Paſſar di luogo in quel mgdeſmo tempo 
hi folgori del, Sol paſſano il cielo; 
Poſeia, che da conſiglio, o da ſagace 
Ragione i, primĩ ſemi: eſſer non ponno 
Impediti giammai, ne ritar dat, 
Ne vanno ad una ad una inveſtigando 
Le coſe per conoſcere in che modo 
Nell univerſo ſi produca il tutto. 
Ma ſono alcuni che di queſto ignari 
Si credon, che non paſſa la natura 
Della materia per ſe ſteſſa, e ſenza 
Divin volere in cosi fatta guiſa 
Con umane ragioni, e moderate 
Mutare i tempi, e generar le biade 
Ne far null' altro a cui di gire incontra 
Perſuade i mortali, e g accompagna 


F 
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Qual gran piacer, dhe della vita e guida; 
Acciò le coſe i ſecoli propaghino 
Con venere luſinghe en periſen 
D' umana ſpecie; onde chi fuſſe il tutto 
Per opra degli Dei fatto dal nulla oT 
Fingono; ma per quanto a me raſſembra, 
Eſſi in tutte le coſe ban'traviats 51 12 / 
Molto dal ver; pviche quantunque er. 
Mi ſian della materia i primi corpi, 
Io non per tanto d' affermare ardiſco mo 
Per molte; e molte cauſe,” e per gli men . 
Movimenti del ciel, che Þ uri verſo, 4280 
Che tanto è difettoſo eſſer non puote 
Da Dio creato, e quant' io dico o Memmo * 
Doppo a ſuo luogo narrerotti a lungo. | 
Or del moto vo dir quel che mi reſta. 

Qui s' io non erro di provarti e luogo, 
Che per ſe ſteſſa alcuna coſu mai 
Non può da terra ſurmontare in alto, 
Ne gia vorrei, che t ingannaſſe il fuoco 
Ch' all' insù ſi produce, e eibo prende; 
E le nitide biade, e l' erbe, e fiori | 
E gl alberi all' insũ creſcono anch effi,” 
Benche, per quanto „ appartiene a loro 
Tutti ſempre all ingiù caſthino/4 peſ#;'' ' 
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Ne creder dei, Sis la vorace Une 
Allorchè furioſa in alto aſcende, 
E dell' umili caſe, ede bern n 
Palagi i tetti in un momento atterra, 
Opri ciò da ſe ſteſſa, e ſenaa eſterna 
Forza che I uri; I che pur anco accade 
Al noſtro ſangue ſe dal corpo ſpillaa 
Per piccola ferita, e poggia in aria 
E i ſuolo aſperge di vermiglie ſtille. 
Forſe non vedi ancor con quanta forza 
Riſoſpinga all ins l' umor dell' acqua \ 
Le travi e Ii aleri legni? Poichè quanto 
Più altamente li attuſſiamo in eſſa, 
E con gran violenaa appena uniti 
Molti di noi ve li ſpingiam per dritto; 
Ella tanto più ratta, e deſioſa 
Da ſe li ſcaccia, e li rigetta in alto 
In guiſa tal, che quaſi fuori affatto 
Sorgon dall' onde, ed all in ſù riſaltano. 
Ne per cio dubitiamo, al parer mio, 
Che per ſe ſteſſe entro lo ſpazio-vuoto 
Scendan le travi, e gl' altri legni al baſſo. 
Ponno dunque in tal guiſa anco le ſiamme 
Dall aria, che le einge in alto eſpreſſe 
Girvi, quantunque per { ſtoſſi i peſi 
L 
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Si sforzin 3 at Urarle al bats, — 
E non vedi tu forſe al ealdo eO 17 
Le nottürne de- Nel faei Volant i 
Correr ſublimi e menar ſeco un 3 a 
Tratto di luce in qualſivoglia parte 40 
Lor natura apre i varco Il ſole ancora 
Quando al pid alto ſuo meriggio aſtende, 
L' ardor diſfonde d' ogn' intorno e ſparge 
Di lume il ſuol: verſo la terra adunque 
Vien per natura anco'V ardor del ſole. TJ 
I fulmini volar miri a traverſdo | 
Le grandinoſe piogge : or quinci, or quindi 
Dalle nubi ſquarciate i lampi-ſtriſciano, - 
E cadon ſpeſſo anco le ſiamme in terra. 
Bramo oltr' a ciò che tu conoſea, oMemmo, | 
Che mentre a volo i genitali corpi | 
Drittamente all' ingid vanno pel vuoto z | { 
D' uopo è chin tempo incerto, in luogo incerto 
Sian fermamente da' lor proprj-peſi 
Tutti forzati a dedinarealquanto 
Dal lor dritto viaggio, onde tu poſſa 
Solo affermar, che ſia cangiato il nome. 
Poiche ſe cio non foſſe, il tutto al 'certo 
Per lo vano profondo in giù cadrebbe, | 
Quaſi ſlille di pioggia, e mai non ſora 
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| Nato, fra i p Fun urto, 9 We 
onde nulla giammai I alma natura 
Crear potrebbe. Che ſeppure alcuno 59A 
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Si penſa forſe, che i più gravi corpi 
Scendan Piu æatti per lo retto ſpazio, 


E per di ſopra ne pin. levi f inciampino 
Generando in tal pry urti, e percofle, | 
che poſſan dare ĩ genitali moti, 

Erra ſenz alcun dubbio, e fuor di ſtrada 
Dalla dritta ragion molto ſi ſcoſta. 

” Poiche ſebben cio, che per I'-aria, e acqua 
Cade all' ingiuſo, il ſuo cadere affretta, 

E deꝰ peſi a ragion ratto diſcende, 
Perche il corpo dell' acqua, e la natura 
Tenue dell' aria trattener non puote 
Ogni coſa egualmente, e viepiu preſto 
Convien, che vinta alle più gravi ceda : 

Ma pel contrario in alcun tempo il vuoto 
In parte alcuna, alcuna coſa mai 
Non baſta ad impedire, ond ella il corſo 
Non ſegua,, ove natura la traſporta, 
Onde tutte le coſe ancor che moſle- 
Da peſi diſuguali, aver dovranno 
Per lo vano quieto egual preſtezza. 
Non Ponno, re ne pid lie vi corpi 
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Melpers Mö oper ie (eng 
Colpi crear per & miedeſini, i quali” 1 OL NIEL Fa 
Faccian moti diverſi, onde natura 10 
Produca i tutto, ede pur forza al certs | th. Nettie 
Che dechinino alquanto i primi ſemi, 4 
Ne pld, che quaſi nulla, acciò non paja, 
Clv io finga adeſſd i miovimenti obliqui, as 
E che cio pol la verità rifiuti, | oe 
Poſtia ch a tutti & manifeſto e conto 
Che mai non ponno per ſe ſteſſi i peſi 
Fare obliquo viaggio allorche d- alto 
Veder li puoi precipitare al baſſo. . 
Ma ch' i principj pot non torcan punto 
Dalla lor dritta via chi veder puote 1 
So finalmente ogni lor moto ſempre 
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| Inſieme ft raggruppa, e dall' antico . 
11 . Sempre con ordin certo N nuovo naſce, 
1 Ne traviando 5 primi ſemi fammo | 
+ Di moto un tal principio, i qual poi rompa ES 
I decreti det fato accio-non ſegua 
L' una cauſa dall' altra in infinito;. 


Onde nel mondo gli atrimali hart queſta, 
Onde han queſta ,dich' io, dal / 
Libera volonta, per cui ciaſtuno | 
va dove pitt gli aggrada ? I wot? ancore 


Pos ne 1 dees, ma 5% 


- Quando, e dove comanda 11 noſtro arbitrio, 


\ Poiche ſenz' alcun dubbio a queſte coſe 


Da ſol principio il voler proprio, e quindi 
Van poĩ ſcorrendo per le membra i moti. 
Non vedi ancor che i barbari cavalli 
Allorche diſſerrata in un ſol punto 
E' la prigion : non cos! toſto il corſo 
Prendon come la mente avida brama ? 
Poiche per tutto'il corpo ogni materia 
Atta a far cio dee ſollevarſi, e ſpinta 
Scorrer per ogni membro, acciò con eſſa 
Della mente il deſio poſſa ſeguire. 
onde conoſeer puoi che I moto naſce 
Dal cuore, e che cid pria dal voler noſtro 
Procede, e quindi poi per tutto il corpo, 
E per tutte le membra {i diffonde,' 

Ne ci avvien come quando a forza ſiamo 
Cacciati innanzi ; poiche allora & noto, 
Ch? è rapita dal corps ogni materia 
Ad onta noſtra infin che per le membra 
Un libero yoler poſſa frenarla. 
Gia veder puoi come, quaritunque molti 
Da violenza eſterna a lor mal grado 
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Sian forzati ſoyente a gire innanzi, ., Le Yr ere 


E ſoſpinti, e rapiu a precipizio, l ＋ 
Noi non pertanto un non ſo che nel petto 
Noſtro Pe che di Pugnarle incontra 
Ha poſſanza, e d- oftarli, al cui volere 
Della ſteſſa materia anco la copia | 

Talor forzata a ſeorrer per le membra, , 
E cacciata-ſi frena, e torna indictro . 
Perlaqualcoſa confeſſar t' è for Mo 


Che queſto ſteſſo a primi ſemi accada 


E cli' oltre a” peſi, alle percoſſe, a gl urti 


Abbian qualch' altra cauſa ĩ᷑ moti loro, 
Onde poſcia e con noi queſta poſſanza | 
Nata perche giammai nulla del nulla 12 
Non poter generarſi e manifeſto. i 
che vieta il peſo, che per gli urti il tutto 1 
Formato ſia, quaſi da forza eſterna. 6 
Ma che la mente poi d' uopo non abbia 


Di parti interiori, ond' ella poſſa 


Far poi tutte le cole, e vinta ſia 

A ſoffrire a patir quaſi coſtretta, 
Cio puote cagionar de' primi corpi 
Il picciol deviar dal moto retto, 
Ne mica in luogo certo, o certo tempo. 
Ne fu giammai della materia prima 


qo 


Avere in ſe medeſmo, appunto (quanta 


La ſomma non 


Paja di ſtar, ſe non ſe forſe alcuno 


41 9 1 
Pin ſtivata la copia, o da maggiori 
Spazj diviſa; pbichie quindi nulla 
S' accreſce, o ſema, onde quel "HRP in cui 
Son' ora i primĩ corpi, in quel medeſino 
Furono ancor nella traſcorſa etade, 
E fian nella fatura, e tutto quello, 
Che finqui s- e prodotto, è per produrſi 
Anco nell' avyenire; e con le ſteſſe 
Condizioni, e nella ſteſſa guiſa | 
Eſſere, e creſcer debbe, e tanta poſſa 


Per naturale invariabil legge | 
Gli fu ſempre conceſſa: ne. la "arm 


Vatiar delle coſe alcuna forza 
Non puo giammai, - perche ne dove alone. 
Specie di ſemi a ricovrat ſen vada 
Lungi dal tutto non fi trova al mondo, 

Ne meno ond' altra violenza eſterna 
Crear ſi poſſa, e penetrar nel tutto 
Impetuoſamente, e la natura 
Mutare, e volger ſattoſopra imoti. 

Non creder poĩ che maraviglia apporti, 
Ch' eſſendo tutti primi ſemi in moto, 
tanto in forma quiete 


* * 


Moſtra del proprio corpo i moximenti/ | Th 
Poſciache de principj ogni natura Mt [RE 8 
fn MIS 
Ti fien' auco naſcoſũ ĩ moti loro, 

Maſlime perche ſpeſſo accader . 

Che quelle coſe che yeder fi ponno 

Celan mirate da lomtana parte . 
Anch' elle i propry moti agli Sad Wai 
Poichè ſovente in un. bel dolle aprico _ 
Le pecore lanute a pals leni: 
Van bramoſe toſando i keti paſchi- 
Ciaſcuna, ove la chiama, ove I invitg 

La di freſca rugiada erba/gemmante, 
E vi ſcherzan laſcivi i i graſſi agnelli 
Vezzoſamente falteHando a gra. 
Eppur tai coſe, ſe da lungi il guardo 

Vi s affiſſa da noi, ſembran confuſe, 

E ferme, quaſi allor “ adorni, e veli 

Di bianca ſopravyeſta il verde colle, 

Inoltre allor che poderoſe, e grandi 

Schiere di guerra in ſimolacro armate 
Van con rapido corſo i campi empiendo, 
E ſu prodi cavalli i cavalieri 
volan lungi d. dd, e furibandi 


1 


ended Tm urto impetuoſo a campo. 5 
© Quivi al cielo iI fulgor ſe ſteſſo inalza, 
Quivi {fplende la tetra, ET Aria pf 
Arde tutta, e lampeggia, e ſotto i pied 
De valoroſi eroi o' ectita un ſuono, 1 ob 
che tiſto con l ſtridh, „e ripercoſſo 

Dai monti, in un balen s' erge alle nee, | 
Eppur luogo e ne monti, onde ci ſembra 
Starſi nel campo un tal fulgore immoto. 
Or via da quinci innanzi intendi omal © 
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Quali ſian delle coſe i primi mi, i: 
E quanto P um dall altro abbian aber, — 
E en ſtratie de fortne, & le Hufe :.. 
Non perche fan di poco e Wer 
Molti di tor; 'ma' perche tutti eguali | | 
D* og” ititorno\non ham tutte le coſe, 
Ne maraVigtk e cid p6ſcia” — 6h. 2 
Tanta Ia copia lor, che fine, mm, : 
Come gia dimoſtrattimo,, aver non puote, 
Ben creder deeſi. che non uk iu tutto c 
Poſſan tutte le parti awer dotates 
D. egual profill, o Wi fitnil figura, | 
Oltr a cid human germe, ei muti . 
Degli cduammoſi peel, e 1 Het! arbuſti, P * 


E le fre ſelvagge „ 


0 fian quei FO! deir VE luoghi ke 1 
Amano, e vanſi ſpaziando intorno OE; 
Alle rive de“ fiumi, a i 199 a 1 r. 0 
O quei che delle ſelve abitatari er & 
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Volan di ramo in ramo: Or ty dt we 4 
Segui pur”, a pigliar qual piu t 8 
Generalmente, e troverai, che tutti 
Han figure diverſe, e forme varie. 
Ne potrebbero i figh 1 in altra n © a4D 
Raffigurar le madri, ne le madri 
Riconoſcere i figli, eppur veggiamo, | 1 
Che cio far ponno, e ſenza error, non meno 
Che gi uomini fra lor ſi raffigurang. . 
Poiche ſovente innanzi at venerandi 
Templi de ſommi Dei cade il vitello 77 
Preſſo a fumante altar d: arabo incenſo, 
E dal petto piagato un caldo fiume | 
Sparge di ſangue ; ma }Þ afflitta, ed orba 
Madre pe? boſchi errando, i in terra laſcia 
Del bipartito piede impreſſe l orme:: 
Cerca con gl occhj ogni ripoſto luogo 
8“ ella veder pur? una volta poſſa 
Il perduto ſuo parto, e forma, ſpeſlo 
Di queruli muggiti empie le ſelve 3 


Jy 
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Del caro ſiglio a riveder la ſlalla 
Ne rugiadoſe erbette, o ſalei teneri, 
Mormoranti ruſcelli. o fiumi placidi 
Non poſſon dilettarla; o ſyiar punto 
L' animo ſao dalla nojoſa cura, 
Ne degl' altri giovenchi altrove trarla 
Le mal note bellezze, o i graſſi paſchi 
| Alleviarle il duol che la tormenta. 
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Si va cercando un certo che di proprio, 
Ed a lei manifeſto. I tenerelli 
. Capretti inoltre alle lor voci tremole, 
Ed al rauco belar d' agni laſcivi 
Riconoſeono pur I irſute madri, | 
E le lanoſe. In cotal guiſa ognuno 
Qual natura richiede, il dolce latte 
Delle proprie ſue mamme a ſugger corre. 
Di grano alfin qualunque ſpecie oſſerva, 
E vedrai nondimen, ch' ei non ha tanta 
Somiglianza fra ſe, ch* anco non abbia 
Qualche difformitade, e per la ſtefla 
Ragion vedrai, che della terra il grembo 
Dipingon le conchiglie in varie guiſe 
La dove bagna il mar con Þ onde molli 
Del curvo lido I aſſetata arena. 
Onde ſenz — dubbio e pur ee 
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Che per la ſbeſſa cad timi . 6 


Poſcia cli © ſon. dalla natura aucli 10 0 1 87 
E non per:opraminual format 
Abbian varie fra lor molto Lias nee 7 

Gia ſcior poſianid age volmente il dubbio, 

Per qual cagione ĩ fulmiui caden ti 
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Molto pi penetrante abbiano il fuoco it 
Di quel, che naſce da terreſtrĩ fac; 
Conciosfiache pus dirſi che il celeſte - - 
Ardor del fulmimn,pim'ſottile-effendo,- - | 
Compoſto ſia di piccole figure;'; {1 
Onde penetri agevolmente i fori, "A Hes 
Che non può penetrare il fuoco n Dif 
Generato da? legni. Inoltre il lame ' 
Paſſa pe I corno; ma la pioggia ede ) 
Ne vien riſpinta. Or per qual cauſa e queſto? 
Se non perche del lume aſſaĩ minori 

Gl' atomi ſon di quelli, onde ſi forma 
L' almo liquor dell' acque, e perchè toſto 
Veggiam colarſi il vino, ed il reſtio 
Olio all' incontro trattenerſi un pezzo ? 

O perchꝰ egli ha maggiori i proprj-ſemi, 
E più curvi, e P ug V altro in varj modi 
A foggia d' ami avviluppati inſſeme, 
Ond' ayvien poi, che non a preſto ponno 
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Vie pi 


t 85 1 
Arigarñ, e penetrare of 


1 fori ad ane ad ui; e fuori uſcirne. 
8' apuuqe a cid i che coivibave; e dolce 
Zenſd guſts In lingua il biondo nnele; 
E I bianco latte; ed all incontro il tetro 
Awarifimoialengio, e Rev \centaur |" 
Con orribil aapur cri iI plats: i: :- 
Ond' apprendetr tu poſſa agevolmente 
Che ſun compoſti di rotondi, e liſci 


Corpi que cibi, che da noi guſtat! 


Poſſon toccar ſoavemente il ſenſo; 

Ma quelle coſe poĩ ch acerbe, ed aſpre 
Oi een, 1 lor ſemi hannò all in ed nr 
piũ adunchi; e lun Pultro a foggia d ami 
Strettamiente iutrigati; onde le vie 
Sogliono riſecar de? noſtri ſenſi 

E con I entrata diſfiparne il Corpo: © 

Alſin tutte le coſe al ſenſo grate, 

E T ingrate al toccar pugnan fra loro 


| Per le varie figure; onde ſon fatte: 


Acci6 tu forſe non penſaſſi o Memmo 
Che Þ aſpro orror della ſtridente ſega 
Formato foſle di rotondi, e liſti 

Principjz anch egli in quella guilk — 
Che la ſoa ve melodia ſi ſorma 
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Da muſico gentile er che egi um it 19 05 
Con dotta mam l armonioſt corde 54 r e 
Di canoxro ſtrumento; e non penſaſſi : 
Che con la ſteſſa forma i prihu αοπ vj 
Poſlano penetrar nelle nar ici | 
Dell. uomo allor, che i puzzolenti, e tetri 
Cadaveri s abbrutiano, ed a,ẽÜ“ʒõ 
Che tutta è ſparſa di cilicio crocoo U 
La nuova ſcena; edi panchei e [3 
Arde di Giove-il ſacroſanto altare ß 
E non eredeſſi che 1 W 16H 
E le noſtre pppille a paſcer” att! 
Abbian ſimili i proprj ſemi i a mT 121 12 
Che pungon gV-occhj a lagrimarforzants, 
E pajon brutti, e ſpauentoſi in viſta. 
Poich' ogni cauſa che diletta, e molce 
[ ſenſi, ha liſci i ſuoĩ principj al certo - 
Ma cio chꝰ e pel contrario aſpro, et moleſto 
Ha la materia ſua ſcabroſa, e rozzac! | | 
Son poſcia alcuni corpi, ã quali aſfatto 
Non debbono a ragion liſci ſtimarſi, 
Ne con punte rxitorte affatto adunchi; 
Poiche piuttoſto han gl' angoletti loro 
In fuori alquanto, e che piuttoſto ponno 
Solleticar, che lacerare il ſenſo, Wan 
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Qual pus dirſi la fectia, ed i ſapo i 
© Dell enula campana, e finalmente 
1 A 
Tentatꝰ in varie guiſe, in varie guiſe 
Pungano il ſenſo, el unꝰ e P altro tatto 
Chiatol ne porge, e manifeſto indizio. - 
Poſcia che tatto il tatto, oh ſanti Numi, 
Senſo è del corpo, o quando alcuna coſa 
Eſterna lo penetra, o quando nuoce 
A quel, che gl e nativo, o fuori uſcenilo 
Ne da venereo i genital dilettoo 
O quando oſfeſi entro lui ſteſſo i ſemi, 
Ed inſieme commoſſi, ed agit ati! 
Tyrbano i noſtri ſenſi, e li confondono, 
Come potraiſperimentar tu ſteſſd, 
Se talor con la man pereuoti a caſo 
Del proprio corps qualſivoglia parte: 
Ond'ꝰ e meſtier, - che de' principj primi 
Sian pur molto fra lor varie le forme, 
Che varj ſenſi han di produr poſſanza. 
Alfin le coſe che più dure, e denſe 
— — d' uopo al certo 
h' abbiano-adunchi i proprj ſemi, e quaſi 
— eV un con l altro uniti, e ſtretti. 
Tra le quai ſenaa dubbio il primo luogo 
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Anno {Gland 6. price toad . 
Ognꝰ urto eſtrnd, e le robuſte ſelei, e © 
E l duro ferne 1 bronzo il qual percofo n 
Suole altamente rimbombar neꝰ chioftri.! hs 
An quel ch” e poi di-liquida ſoſtanza Tx | 
| Convien, che fatto di rotondi, alk ide 
1 rincipj ſia, poĩchè tra lor ſrenarſi 
Non ponuo i ſuoĩ viluppi, e verſb il baſſo 
An uolubile il corſo. In ſumma a tutte 
Le coſe che ſuanir cori in un trhtto ß 
Come ilfumo, la nebbia, il fuoco, eil vento 
Se men dell' altre annOrotondi,; e liſci 9 8 5 
L lor primi pringipj,, 6fdraxalmeno; s, ;! 
Che non li hbbĩian ritorti; ofirettaments | ; 
L' un con Þ altro:congiunti-aceid:fiew; att! 
A punger li occhi, e penetrar ne ſaſſi 
Senza che ſtiamo avvĩticchiati inſi ame, 
Il che ud ci aſcuno eſſer cone ſſu 
Di conoſeere a" ſenſi, onde tu poſſa Nie 
Apprender facilmente ch! e non ſenesʒe 
Fatti d adunchi ma d' acoti ſemi. 
Ma che amari tu vegga ĩ corpi ſteſſi, 
Che fon liquidi, e molli, appunto con 
E! del mare il ſudon, non de percerta 
Meraviglia ſtimar ; poiche quantunquue 
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sia cio ch e molle di rotondi e fi 
Semi compoſto, nondimen fra loro 
D' oloriferi corpi anco fon! miſti, 
Ne per cid fa meſtier ch' e ſiano adunchi, 
EI un altro intrigati, ma piuttoſto 
Debbon, benche ſcabroſi, eſſer rotondi, 
Acciò che inſieme agevolmente ſcorrere 
Poſſano al baſſo, e lacerare i ſenſi. 
Ma perche tu pit chiaramente intenda 
Eſſer miſti co Iiſci i rozzi, e li aſpri 
Principj ond' ha Nettunno amaro il corpo, 
Sappi, che dolce aver da noi fi puote 
L' acqua del mar purche per lu ngotratto 
Sia di terra colata, e caggia a ſtille 
In qualche pozza, e placida diventi, 
Poſcia ch' appoco appoco ella depone 
Del ſuo tetro veleno i ſemi acerbi, 
Come quelli che ponno agevolmente, 
Stante l' aſprezza lor, fermarſi in terra. 

Or cio moſtrato avendo, io vuò ſeguire 
A congiunger con queſta un' altra coſa, 
Che quindi acquiſta fede, ed e, che i corpi 
Della materia variar non ponno 
Le lor figure in infinite guiſe: 
Che fe queſto non foſſe, alcuni ſemi 
N 
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on dovretivige. di nuovo a i corpi miſti 
Apportar' inſinito acereſcimento 511.1 7 
Poiche non in qualunque anguſta mole 
Si poſſon molto variare infieme ,” |; +. - 
Le lor figure, concioflia che engi, 

Ch' e' ſian pur quanto vuot minuti e piccoli 

I primi ſemi; indi di tre li accreſi 

O di poch' altri, e troverai per certo, 

Che ſe tu piglierai tutte le parti 

Di qualche corpo, e variando 1 luoghi 
Sommi con gl' imi, e co? ſiniſtri i deſtri, 
Doppo ch' in ogni guiſa avrai provato 

Qual dia ſpecie di forme a tutto il corpo 
Ciaſcuno ordine lor, nel rimanente | 


Se tu forſe vorrai cangiar- figure 


Anco altre parti conyerratti aggiungere. 
Quindi avverra, che F ordine ricerchi 
Per la ſteſſa cagion nuove altre parti 
Se tu forme cangiar vorrai di nuovo. 
Dunque col yariar delle figure 

S' augumentano i corpi, onde non dei 
Creder che i ſenſi abbian tra lor difformi 
Le forme in infinito, accio non forzi 

Ad eſſer coſe ſmiſurate al mondo, 

II che gia falſo io ti provai di ſopra. 
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Gia le barbare veſti, e le bene. 
Lane di melibea tre volte intinte 
Nel ſangue di teſſaliche conchiglie, | 

E dell aureo pavon Þ occhiute penne 
Di ridente lepor coſperſe intorno 
Da novelli colori oppreſſe, e vinte 
Giacerebbero omai, n della mirra 
Saria grato I' odor, ne del fovave 
Miele il ſapore, e V.armonia de' cigni 
Ed i carmi febeiſpoſati al ſaono 
Di cetra tocco con dedalea mano 
Foran gia muti; concioſia che ſempre 
Naſcer potriano alcune coſe al mondo 
Pin delP antiche prezioſe, e care, 
Ed alcun' altre più neglette, e vili 


Al palato, a-gl orecchj, al naſo, a gl' occhj, 
Il che falſo è per.certo, ed ha la fomma, 
E dell une e dell altre un fin preſcritto, 


Ond' e pur forza confeſlar, che i ſemi 
Forme infinite variar non ponno. 

Dal caldo alfine alle pruine algenti 
E' finito paſſaggio, ed all' incontro 
Per la ſteſſa ragion dal gelo al fuoco; 
Poiche ſiniſce l' un eV altro, e poſti 


Sono il tiepido, e I freſco a loro in mezzo 
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Adempiendo per ordine la ſumma. 
Diſtanti adunque le create coſe 
Per infinito ſpazio eſſer non ponno 


Poſcia ch' an d' ogni banda acute punte 

Quinci infeſte alle fiamme, e quindi al ghiaccio, | 
Il che moſtrato avendo io vo ſeguire 

A congiunger con queſta un' altra coſa, 

Che quindi acquiſta fede, ed e, che i ſemi 

Ch' an da natura una figura ſteſſa 

Sono infiniti. Conciĩoſſia ch' eſſendo 

Finita delle forme ogni diſtanza, 

Forz' è pur, che le ſimili fra loro 

Sian? infinite, o ſia finita almeno 

La ſomma, il che gia falſo eſſer provammo. 

Or pol che cio t' E noto io vò moſtrarti 


In pochi, ma ſba vi, e dolci verſi, 


Che de' primi princip] i corpicciuoli 
Sonꝰ infiniti in qualſivoglia ſpecie 
Di forme, e fol cosi poſſon la ſomma 
Delle coſe occupar, continuando 

D' ogn' intorno il tenor delle percoſſe. 
Poiche ſe ben tu vedi eſſer pitt rari 
Certi animali, e men feconda in eſſi 
La natura ti par, ben puote un altra 
O terra, o luogo, o region lontana 
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Eſerne pin ebe ed adempirne 

In cotal guiſa il numero, ſiccome 
Veggiam, che fra i quadrupedi ſuccede 
Specialmente agl' anguimani elefanti, 
De quai I India e si fertile, che cinta 
Sembra d eburneo impenetrabil vallo. 
Tal di quei bruti immani ivi è la copia, 
Benche fra noi ſe ne rimiri appena 
Qualch' eſempio rariſſimo. Ma poſto, 
Che foſſe al mondo per natura un corpo 
Cotanto ſingolar, ch' a lui ſimile 
Null altro ſia nell univerſo intero = / 
Se non pertanto de” principf ſuoi 
Non fia la moltitudine infinita, 
Ond' ella concepirſi, e generarſi 
Poſſa, non potrà mat naſtere al mondo, 
Ne, benche nata, alimentarſi, e creſcere, 
Poiche fingi con gl' occhj, che finiti 
Semi d' una fol coſa in varie parti 

Vada pel vano immenſo a volo errando, 
Onde, dove, in che guiſa, e con qual forza 
In cosi vaſto pelago, e fra tanta 
Moltitudine altrui potranno inſieme 
Accozzarſi giammai? Per quanto io credo 
Ciò non faranno in alcun modo al certo. 
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Tal ſe tu fingi in qualche ſpecie i ſemi 


Che ſono in ogni ſpecie innumerabili 
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Ma, qual b naſce in mezzo all onde inſume 


Qualche grave naufragio, il mar cruccioſo 


Sparger ſovente in varie parti ſuole * 
Banchi, antenne, timoni, alberi, e ſärte, 
Foppe, e prore, e trinchetti, e remt a nuuto, 
In guiſa che mirar puote ogni n e 
Delle navi ſommerſe 1 fluttuanti | 
Arredi, ch' avvertir dovrian ciaſcuno f 
Mortale ad iſchifar del mare infſido 

E I' inſidie, e la forza, e i tradimenti, 
Ne- mai fidarſi, ancor ch' alletti, e rida 
L' ingannatrice ſua calma incoſtante. 
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Da numero compreſi, eſſi dovranno 
Per lo vano profondo eſſer diſperſi 

In varie parti da diverſi flutti 
Della prima materia in guiſa tale, 

Ch' e' non potran congiungerſi, o congiunti 
Tarttenerſi un ſol punto in un ſol gruppo, 
Ne per nuovo concorſo augumentarſi, 
Eppur, che Pun, eV altro apertamente 
Si faccia, il fatto ſteſſo a noi ben noto 


Ne moſtra, e che formarſi, e che ſormate 
Poſſon creſcer le coſe. E chiaro adunquo, 
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Semi, onde vien ſomminiſtrato il tutto, 
Ne ſuperare eternamente ponno NN 
I moti a lor mortiferi, ne meno 
\ Seppellir la ſalute eternamente, 
Ne di ſempre ſerbar da morte intatte 
Le coſe una ſol volta al mondo nate 


Gli accreſeitivi corpi anno Poſſanza. 
Tal con pari certame inſieme fanno 
Battaglia i ſemi infra di lor contratta 
Fin da tempo infinito. Or quinci, or quindi 
Vince la vita, ed all' incontro è vinta, 
Miſta al rogo è la cuna, ed al vagito 
De naſcenti fanciulli il funerale, 

Ne mai notte ſegulo giorno, ne giorno 
Notte, che non ſentiſſe 1 in un confuſi 
Col vagir di chi naſee il pianto amaro 
Della morte compagno, e del feretro. 

Abbi inoltre per fermo, e tieni a mente 
che nulla al mondo ritroyar ſi puote, 
Che d' un genere ſol di genitali 
Corpi ſia generato, e che non abbia 
Miſti pin ſemi entro a ſe ſteſſo, e quanto 
Pin varie forze, e facoltà poſliede, 
Tanto in ſe ſteſſo eſſer pin) ſpecie inſegna 
D' atomi differenti, e varie forme. 


[96] 
Pria la terra contiene i corpi pi; 


Onde con moto aſſiduo il mare immenſo 
Si rinnuovi da” fonti, + quaĩ ſoſſopra 


Volgono i fiumi; ha d' onde naſca il fuoco, Aras 


Poich' acceſv in pin luoghi il ſuol terreſtre 
Arde ; ma pitt d ogni altro è furibondo' = 
L' incendio d' etna: ha poi donde le biade 
E i lieti arbuſti erga per uomo, ed onde 
Porga alle fere per le ſelve erranti 

E le tenere frondi, e i graſſi paſchs. hs 
Ond' ella ſol fu degli Dei gran madre 
Detta, e madre de' bruti, e genitrice 

De” noſtri corpi, e ne cantaro a prova 
| Degli antichi poeti i pid fovrani, 
Ch' Argo ne deſſe, e finfer, che ſublime 
Sovr' un carro a ſeder ſempre agitaſſe 

Due leon domi, ed accoppiati al giogo, 
Affermando oltrꝰ a cio, che pende in aria 
La gran macchina fua, ne pus la terra 
Fermarſi in terra. Aggiunſero i leoni 

Sol per moſtrar ch' ogni pin crudo germe 
Dee, la natia ſua ferita depoſta, 

Renderſi a- genitori obbediente 

Vinto da' loro officj : alfin le ornaro 

La ſacra teſta di mural corona, 
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Perch A Je citti munite mat 1: 
Di luogi Iuſtri. Or di ef Genius 
Cinta per le gran torre orrcyolments 
A porta dgner della diving madre 

L' im t ant: Ella da genti varie 
per anticu coſteme e nominata 
— la yphaw inner When, / 
Le aggiungon poftia le trojane turbe 
Per ſue. fide ſeguaci; ; eſſendo fama 
Che pria da que” confim incominciaſſe 
A generarſi, e propagarſ il grano: 
Le danno i galli per moſtrar, che duell | 
Ch! avranno offefo di lor nume il nome 
O ſieno ingrati a- genitor, non ſono 
Degni d' eſporre a dolci rat del — 
Delle viſcere lor prole vivente. 
Dalle palme percoſſi in ſuon terribile 
Tuonan timpani teſi, e cavi cembali, 
E con raiico cantar corni minacciano, 
E la concava tibia in frigio numero 


Suona, e le menti altrui riſveglia e ſtimola: 


E gli portano innanzi orrendi fulmini 

In ſegno di furore, accid baſtevoi 

Sian' a frenar con la paura gl animi 

Ingrati della plebe, e i perti perfidi, 
O 
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Di cotal Dea 1a maeſta.moſtrandoli; 40. 50 nen 
Or toſto ch ella entro le gran cittadi. hl At 
Vien portata, di tacita ſalute 1 Py 190 8 nt 
Muta arricchiſce glꝰ uomini mortali: meg i» 
Laſtricando il ſentier d argents)c-rame, .,— : 
Dan larghe offerte, e nevigando un nembo 
Di roſe, fanno alla gran madre, ed anco 
De? feguaci alle turbe ombra corteſe., Sn 
Qui di frigj coreti armata ſquad ta 
(Si 1 chiamano i greci) infieme a ſorte 
Suonan catene, ed a tal ſuon concardi,.... FE 
Muovon ſaltando ĩ paſſi ebri di ſangue, He 
E percuotendo con divina forza 
De lor' elmi ĩ terribili cimiexi; 
Rappreſenta di creta i i coribanti he 
Che ſiccome la fama al mondo "wy | 
Gia di Giove il vagito ivi celaro, Wa fr } 
Allorch' intorno ad un fanciullo armati 
Menar li altri fanciulli in cerchio un bello 
Co' bronzi a tempo percuotendo i 1 bronzi, 
Accio dal proprio genitor ſentito n 
Di vorato non foſſe, e traſiggeſſe he, 
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con piaga eterna della madre il petto. . 


Quindi accompagnan la gran madre armati 
O forſe per maſtrar che lan avverte Wu 
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A dieter ud uns, eh n - x 
La patria terra; ed apportar mai core, 
E decoro, e preſidio a genitori; 
Le quali tutte coſe ancor che eme. 
Con ordin vago a meraviglia, e bello, 
Son però falſe ſenza dubbio alcuno. 
Che d' uopo è pur che n ſomma eterna * 
Vivan gli Dei per lor natura, e jungi 
Stian dal governo delle coſe umane, | 

D? ogni dolor, -d*-ogni periglio eſenti, 
Ricchi ſol di ſe ſteſſi, e di ſe fuori 

Di nulla biſognoſi; e che ne merto 
Noſtro Ii alletti, o colpa accenda ad ira. 
Ma la terra di ſenſo in ogni tempo 
Manca ſenz alcun dubbio, e perche tiene 
Di molte coſe entro il ſuo grembo i ſemi, 
Molti ancor ne produce in molti modi. 
Qui ſe alcun vuol chiamar Nettunno il mare, 
Cerere il grano, ed abuſar piuttoſto 
Di Bacco il nome, che la propria voce 
Pronunziar del più ſalubre umore; 
Concediamoli pur chꝰ egli a ſua voglia 
Dica gran madre degli Dei la terra, 
Purche cio ſia veracemente falſo. 
Sovente adunque, ancor che paſcan I erba 
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E'pecore lanute edi:cavalli 1s 7 
Prole guerriemayed aratorbarmenti,./, 
E bevan I arquad>un-medeſine fiume; 
Vivon però ſotto diverſa ſpecie, Ni o 
E de' lor genĩtoxĩ du ſe rĩtengon o 
Generalmente la natura, e fanno 
Imitarne ĩ coſtumi. Or tanto varj 
1 corpi ſon della materia prima Ich 06132 
In ogni-fpecie d erba, in ogni frame, */ | 
Anzi oltre a queſto ognꝰ animal 1 
Di tutte queſte coſt, urn 
Oſſa, vone, calur, viſcere, e:ngrvi, - 
Le quai ſon ꝓur fra lor divretſe, e nate 
Da principj difformi, e ſimilmente 
Cao ch ade il fuoco, fe null altro, . 
Sol di fe ſteſſo ſommmniniſtra ĩ corpi, 
Che vibrar il calor, ee eee 
Agitar le ſtintille, eddargamente 
Poſſono intorno ſeminar an. 
E ſe tu con la mente in ſimil guiſa 
L' altre coſe contempli ad una ad una; 
Senz' alcun dubbio troverai, che tutte 
Celan nel proprio corpo, e vi han riſtretto 
Molti ſemi diverſi, e varie forme. 
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| Alin- tu vedi in molte coſe unito N 
con odere 1 Sor, dunque è pur d- nope, 


Che queſte abhia difſimili figure. 
Poiche.V odor penetra in quelle membra 
| Ove non eptra il. ſucco, e ſimilmente 
Penetra i ſenſi ſeparato ul ſucco 
Dal ſapor delle coſe, onde s apprende 
Ch ei le prime figure ha differenti. 
Dunque forme difformi in wn; ſol gruppo 
Certamente & uniſcono, e ſi forma 
Di maſto ſeme il tutto; 7 anzi tu ſteſſo 
Puoi ſovente veder ne noſtri verſi 
Eſſer comuni a molte yoci, e molte 
Molti elementi, e non pertanto è d' uopo 
Dir che d altri elementi altre parole 
Sian pur.compaſte, non perchè comuni 
Si trorin poche Jettere, o non poſſano 
Formarſi mai delle medeſme appunto 
Due voci varie; ma perehe non tutte 
Anno ogni coſa in ogni parte eguale. 
Or ſimilmente all' altre coſe accade, 
Che ſebben molte anno comuni i ſemi, 
Poſſono ancor di molto vario gruppo 
Formarſi al certo, ond a ragion ſi dica 
Che d' atomi diverſi ognor ſi creino 
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Gli nomini gli animat'Verbe e le platte. 
Ne creder dei, che non \pertant nto al 
Poſſan tutti i principj i in tutti ĩ — 
Perche naſcer vedreſti in ogni parte 
Ognor nuovi portenti : : Umane forme 
Miſte a forme di fete; e rami altiſſimi 111 
Spuntar talvolta da vivente corps, © 


E molte membra d' animaĩ terreſtri 
Con quelle degli aquatici compungerly ane 
E le chimere con orribil bocca | 
Fiamme ſpirando partorire al mondo | 
Il tutto, e paſcer la natura appieno, 1 
Del che nulla eſſer vero aperto appare, 
Mentre veggiam da genitrice certa 
Naſcer tutte le coſe, e creſcer poi 

Da certi ſemi, e conſervar la fpecte. ' 
E d' uopo è ben, che tutto queſto accada 
Per non dubbia ragion; poich' a ciaſcuno 
Scendon da tutti i cibi entro le membra 
I proprj corpi, onde congiunti fanno 
Convenevoli moti, ed all' incontro 
Veggiam li altrui dalla natura in terra 
Ributtarſi bentoſto, e molti ancora 
Fuggon cacciati da percoſſe occulte 
Pe' meati inſenſibili del corpo, 
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Forz' e, che di diſſimili figure 
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1 quai ne 1 ad alcun membro, 0 quiri | 
Produr moti vitali, ed animarſi  , 
Non poteron giammai. Ma perche forſe 
Tu non credeſſi a queſte leggi aſtretti 
Solo i viventi, una ragione ſteſſa 
Decide il tutto; che ſiccome in tutta 


' L' eſſenza lor le generate coſe. 


Son fra ſe varie, in cotal guiſa appunts- 


Te. fon. * 


Abbiano i ſemi lor, non perche molte | 


Sian di forma fra lor poco ſimili ; 


Ma ſol perche non tutte in ogni parte 
Anno eguale ogni coſa, o varj eſſendo 

I ſemi, e di meſtier che differenti 

Sian. le percoſſe, I unioni, i peſi, 

I concorli, le vie, li ſpazj, i,moti, 

I quai non pur degl animali i corpi 
Diſgiungon; ma la terra, e 1 mar profondo 
E I cielo immenſo dal terreſtre globo 
Or porgi inoltre a queſti verſi ore cchie 
Da me con ſoaviſſima fatiea 
Compoſti, acciò tu non penſaſſi o Memmo, 
Che nate ſian di candidi principj 4 
Le bianche coſe, e che di nero ſeme 
Si producan le nere, oppur che quelle 
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Cie Tri phltl6/ 6 Vertügkd, ere 6 rea. I 
O rancie, o Ut düäbängne Altts i colors 
Sol tal fair Pæbelie 11 Cr tiedefiins 
Della prix materia aMBtahd i « 6498p Wk 
: Poſcia ch? i OT En. | 
Son di tutti i eot6#i, e non pits difſi, 
Ch' in ciò le cot 4 Tor prindipj lend 
Simili, tie Bt, e ſe fort © 
Pareſſe a te, che amm non peſſa S200. 
veder Wipi cotali, erti per cet 
Lungi dal ber; pöfchie Ter dechi nati, 
Che mai del Sol tion rimfrar la luce 
Conoſton pur, ful per toccarli, i cbt 
Benche fin da fäntiulli alcum colbre 
Non abbian Viſto, e da faper, che potins' 
Anco le noftte rhetiti a ver notizia 
De corpi affatto d ogni lifcio privi. 
Alfin cis che da noi nel bajo ofctiro 
Si tocca, al ſetiſd dimoſtrar nion puote 8 
Colore alcuno. Or perch' i6 pia convĩnco, 
Che cid ſuccede, io v6 imoſtratlo adeſſd. 
Poſcia ch' ogti color del tutto in tutti 
Si cangia, il che per certo a patto alcuno 
Far mai non ponno i genitali corpi. 
Che forza e pur ch? invariabil reſti 
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Di chi muor qualche parte, accis' le coſe 
Non tornin tutte finalmente al nulla, 
 Poichd qualunque corpo il termin paſſa 


Va natura preſeritto all' eſſer ſuo, 
Qieſt' e ſad morte, e non & più quel deſſo. 


& 


Per la qual coſa attribuir non dei 
Colore ai ſemi, accio per te non tornt 
Il tutto in tutto finalmente al nulla. 
S' inoltre i primi corpi alcun colore 
Non anno, anno pero forme diverſe 
Atte a produrli, e variarli tutti, 
Concioſſia, ch' oltre a queſto importa molto 
Come ſian miſti i primi ſemi, e poſti, 
E quai moti fra lor diano, e ricevano, 
Acciò tu poſſa agevolmente addurre 
Pronte ragioni, ond” e, che molti corpi, 
Che poch' anzi eran neri, in un momento 
Di marmoreo candor ſe ſteſſi adornino, 
Conv il mar ſe talvolta irato il turba 
Vento che fſpiri dall arene maure 
Cangia in bianco alabaſtro i ſuoi zaffiri. 
Poſcia che dir potrai, che ſpeſſo il nero 
Toſto ch' internamente agita, e meſce 
La ſua prima materia, e varia alquanto 
L' ordine de” principj, e ch' altri aggiunti 
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Gorpi li mo, alk da ui ſpterutti, 
Puote agi 'ocehj appamr cantlido, 0 bianco. 
che e ddr aim nc woda 100 


Foſſer cothpoſte di ceruleiĩ ſemi i 
Non potrebber giammai Wee e 
Poiche, comemque ſl comtnndva un' corpo 
Di ceruleo color, hon puote al terre ' - 
Di candidezza alubaſtrana ornarſi. 
Che iſe dipimi di color diverſo) 
Fioſſero i ſemi, onde ſi forma un ſolo 
aer e chiato nitor del (bn di rea. 
Come ſovente di diverſe forme 
Faſſi un ſolo quadrato, era pur d ener 
Che fſiccome da noi veggonſi in queſto =» 
Forme difformi, anco del mar tranquillo 
Si vedeſſer nel onde, Fan 
Altro puro nitor vurj eolbti. \ 
Le figure oler a ciò, benehè diverſt 
Non ponno oſtar, che per di fuori il tutto 
Quadro non ſia; ma poſſon bene i varj 
Colori delle coſe oprar, che nulla 
D' un fol chiaro nitor s' orni, e riſplenda, 
Senza ch' ogni ragion ch' induce altrui 
Ad aſſegnare alla materia prima 
Differenti colori, e vana aſſatto. 


it (307 ] 
Poiche di hianchi ſemi i bianchi corpi 
Non ſi veggon ergar, ni men di neri 
I nerĩ; ma di varj, e different. 
Concioſſia ch' 8 piu facile a capirſi, 
E pin agevole a farſi, che da ſome 
Privo d' ogni calor naſcan le caſe 
Candide, che da nero, o da qualynque 
Altro che incontra lor combatta, ed ofti. 
Perch” inoltre i colori efler non ponno 
Senza luce, e la luce unqua non moſtra 
La materia ſvelata agi occhi noſtri, 
Quindi lice imparar, chꝰ ĩ primi ſemi 
Non ſon velati di neſſun colore. 
E qual colore aver potra giammai 
Nelle tenehre cieche, il qual fi cangia 
Nel lame ſteſſo, ie percoſſo fplende 
Con retta luce, o con obliqua, o miſta. 
Come piuma che 1 collo e la cervice 
D' innocente colomba ozni, e colori, 
Or d' acceſo rubin fiammeggia, ed ora 
Fra cerulei ſmeraldi i verdi meſce, 
E d' altero pavon l occhiuta coda 
Qualor pompoſo ei {i vagheggia al ſole 
Cangia cos! mille colori anch ella, 
I quai poſcia che pur ſon generati 


% 
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Solo allor, che lalace\urta\ne*-corpi i 
Non dei ſtimar, che ſenza queſto poſſa 
Cis farſi, e perche PFocehio in ſe riceve {in I 
Una tal ſorte di percoſſe leren e 
Ch'ei vede il bianco, e ſenza dubbio un altra 
Da quella aſſaĩ diverſa allor chꝰ ei mira 
11 nero, e qualſivoglia altro colore. PIR | 
Ne qua} abbian color punto rile a 
I corpi, che fi toccanno; ma ſolo 
Qual più atta figura: onde ne lice | 
Saper che nulla an di meſtiere i ſemi 
Alcun colore, e che producon ſolo 


Con varie forme toccamenti varj. 
Perche incerta, oltre a queſto, edel colore 

L'eſſenza, e pende da figure incerte, 

E tutte poſſon de? principj primi 

In qualunque chiarezza eſſer. le forme. 5 

Ond' e, che cio, che d'eſſe è poi formato 

Anch' ei non è nel modo ſteſſo aſperſo 

D' ogni ſorte color? Dal che ſovente 

Naſcer potrà, ch'anco i volanti corvi 

Vantin con bianche penne il color bianco, 

E di nera materia i cigni neri | 

Sian fatti, o di qualunque altro colore, 

O puro, e ſchietto, o fra ſe vario, e miſto, 
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Anzi che quanto in più minute parti TREK 
Si ſtritolan le coſe; allor ſaccede, '' | 
Che tu meglio veder poſſa i colori 

Svanire appoco appoco, ed annullarſi, 
Qual &'in piccioli pezzi, o Foro, o Voſtro 
si frange, e ſovr' ogn' altro illuſtre, e chiaro 


Color cartagineſe a filo a filo 

Si ſtraccia, e tutto ſi diſperde in nulla, 
Onde tu poſſa argomentar, che prima 
Spiran le parti ſue tutto il colore, 

Che ſcendan dalle coſe a i primi ſemi. 
Perch' alfin tu non creda ch ogni corpo 
Mandi alle nari odor, voci all orecchie : 
Quindi avvien poi, che non aſſegni a tutti 
Li odori e 1 ſuono: Orꝰ in tal guiſa appunto 
Perche non tutte puoi veder con gl occhj 
Le coſe, è da ſaper, che ſono alcune 
Tanto d' ogni color ſpogliate affatto, 
Quanto alcune di ſuon prive, e d'odore, 
E che non men può l' animo ſagace 
Intender cis, ch' ei 1' altre coſe intende 
Prive d' altri accidenti, e note ai ſenſi. 
Ma perche forſe tu non creda ignudi 
Sol di colore i primiſemi, avverti 
Che fon diſgiunti dal colore in tutto, 
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E dal freddo, eee, 
E ſterili di ſuam magri di ſueco 


Corron per lo gran vano, even ech. . 


Dalla propria ſoſtanza odore e 

Come ſuol eſalare alle narid 

H ſoave liquor dell' amaraco, 

Della mirra F unguento, e it fior del 1 8 e 
E ſe tu forſe eſpertenaa brami 

Pria .convienti cercar fir che ti lice, 

E che puoi ritrovar l interna eſſenza 

Dell' olio inodorifers, che alcuna 
Alle noftre narici aura non manda, 
Acciò miſchiando, e digerendo in eſſo 
Molti odor diverſi, egli non poſſa 
Renderh pol del ſuo veleno infetti. 
Per queſto in ſomma 1 genital corpi 
Nel generar le coſe, il proprio odore 

Lor compartir non denno o I proprio ſuono, 
Perche nulla da lor puote eſalare: 


Per la ſteſſa ragion, ne ſimilmente 
E 'l tiepido vapore, e I altre coſe 
Eſſendo alfin pur ſottopoſte a morte 
Come quelle, che liquide, e pieghevoli 
Sono rozze, o ſpugnoſe, o guaſte omai, 


Ne I ſapor finalmente, o l treddo, o 1 caldo. 
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| {nun 
O ſcarateiatarkeduopso; alcerto. 
Che tutte ſiem da lor principj primi 
. Diverſe, ſeppur brami ad ogni coſa 
Aſſegnar fondamenti incarruttibili, | 
Ove poſſu appoggiarſi ognialute. | 
Accio per de tutte le coſe alſine 
Non ſian ·coſtrette a diſſipanſi in hate. 
Oris, che ſente nondimeno e d' uopO, 
Che di ſemi ãnſenſſbili formato 
Si confeſſi da te, me pugna il ſenſo | 
Contro a queſto, ch io dico: bebte 
Quaſi per mano ad affermar ne guida, 
Che vero è pur, che gl animai non pouno 
Se non che d' inſenſibili principj ö 
Naſcer giammai, poiche veder ne lice 
Sorger dal tetro ſterco i vermi vivi 
Allorchè per tempeſte intempeſtive 
Umido il ſuolo imputridiſce, ed anco 
Tutte le coſe traſmutar ſe ftelle. 
si traſmutan le frondi, i paſchi. i Gumi 
In gregge, il gregge ſi traſmuta anchꝰ egli 
In uomini, e degl uomini ſoverite 
Dell' indomite fere, e de pennuti 
Creſce il corpo, e la forza. Adunque i cibi 
Tutti per lor natura in vivi corpi 


| BN 7 "112 5 R 
$i cangiano, e di qui naſte ogni ub 
Degl' animai quaſi nel . 30 
Che ſpiega il fuoco un ſecco 1 
E ciò, che tocca in cenere rivolta. 
Vedi tu dunque omai di qual momento 
Sia I' ordine deꝰ ſemi, e la miſtura, N 
Ei moti che fra lor danno e ricevano. 
In oltre ancor, che coſa eſſer può quella 
che percuote dell' uom I animo, e l muove, | 
E lo sforza a produr ſenſi diverſi? 
Se pur non cred: i ſenſitivi corpi | | 
Di materia inſenſibile ſormarſi // 1 
Certamente la terra, 1 legni, i ſaſſi | 
Ancor che ſiano in un confuſi, e miſti 
Non produeon pero ſenſo vitale. 
Fia dicevole adunque il rammentarſi 
Di queſta lega de prineipj primi z- _ 
Cioe, che non di tutti in tutto a un tratto 
Farſi 'l corpo ſenſibile ed ul ſenſo; 
Ma che molto rileva in primo luogo 
Quanto piccioli ſian, qual abbian forma, 
Ordini, moti, e poſiture al fine 
GI atomi che crear denno il ſenſibile, 
Delle quai tutte coſe alcun non vede 
Nulla ne' rotti legni, e nell infrants 
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 Terrens, eppar ſe queſte coſe N 
3 per pioggia putrefatte, e guaſte, 
Generan vermi, perchè moſſi eſſendo 
Della materia i corpi dalb antico 
Ordine lor per I accidente nuovo y 1 | 
S* uniſcon poſcia in tal-maniera infieme, 
Che d' uopo è pur, che li animai ſi formino. 

In ſomma allor che di ſenſibil ſeme 


"a 


Dicon crearſi il ſenſitivo, in vero 


Dall' altre coſe a giudicare avvezzi 
Fanno allor molle la materia prima: 
Perch' ogni ſenſo è certamente unito 


Alle viſcere, ai nervi, ed alle vene 


Che pur ſon molli, e di mortal ſoſtanza 
Tutte create. Ma ſia vero omai 
che poſſan queſte coſe eternamente 
Reſtare in vita, non pertanto è forza 
Ch' elle abbian pure, o come parti il ſenſo, 
O ſian ſimili agli animali inter. 
Ma non ſan per lor ſteſſe eſſer le parti 
Non che ſentir, ne può la mano, od altra 
Parte del corpo eſſer da lui diviſa, "dy 

E per ſo ſteſſu conſervare il ſenſo ; 
Poiche toſto ogni ſenſo ella riſiuta 


Dell' altre membra, onde riman che ſolo 
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Agl interi men abbian ſimile + 4 
L'eſſenza, acciò che d' og intorno As 
Sentir con vital ſenſo. Or come mug ; 
Potran chiamarſi genitali corpi, | 
E la morte faggir, mentre Wes in 
Animali ancor eſſi, e co' mortali 
Viventi una ſol coſa ? H che ſæ pure 
Eſſer poteſſe, non farian giammai 
Dall' union diviſi altro, ch un volgo, 
Ed una turba d animaiĩ nel mondo. 
Come certo non pormo alcuna coſa 
Gli uomini generar le fere, i greggi 
Quando uniti fra lor piglian ſollazuao 
Venereo, altro che fere, uomini, e greggi. 
Che ſe forſe del corpo il proprio fenfo 
Perdendo, altro m acquiftano, a che fine 
Deſſi loro aſſegnar cis ch e lor tolto-—- 
Inoltre ancora, il che ſcanſammo avanti, 
Perche veggiam, che de“ ereſtati augelli 
Si cangian l' uova in animati poll, 
E di piccioli vermi il ſuol ribolle 
Allor, che per tempeſte intempeſtive 
Divien putrido, e martio, indi ne lice 
Saper, che faſſi di non ſenſu il ſenſo. 
Ma ſe forſe dirai crearſi i ſenſi 


AX} 


© + 2&4 os 


© 113 J 


80l . non ſenſi, pur che peia) che wal 
Abbia di moto un tal principio il parto, 
Sol baſtera, ch' io ti dimoſtri aperto, 
Che mai ſenza union dei corpi primi 
Non fi genera il parto, e non ſi muta 
Nulla ſenza lor gruppo innanzi fatto. / 
siccome eſſer non può di verun corpo 
Il fenſo avanti, che formata ſia 
Di ciaſcuno animal l' iſteſſa eſſenza, 
Poiche per certo la materia ſparſa 
Per le ſiamme, pe fiumi, in aria, in terra, 
Coſe innanzi create, e non s accozz a 
In convenevol modo, onde comparta 

Fra ſe moto vital, per cui s' accenda 

Senſo, che guardi I tutto, e li animali 
Difender poſſa da' contrarj inſulti. 

Inoltre ogn' animal, ſe piu gran colpo, 

Che la natura ſua ſoffrir non puote, 

l fere, e in un momento anco ! atterra 
E 8s avaccia a turbar tutti, e ſcomporre, 
E del corpo, e dell' alma i fentimenti. 

Poiche ſi ſciolgon da? principj-primi 

Le politure, ed impediti affatto 

Sono i mati vitali inſino a tanto, 


Che duda, e fommoſſa ogni materia. 
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Per, ogni membro il vital nods * e 
DeW anima dal corpo, e fuor diſperſa I 

D' ogni proprio rĩcetto alfin la ſcaccia. 400 {o2 
perchè qual altra coſa. e eee 9110 
Negli animali un violento colpo 11070 
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Se non crollarli, e diſſiparli i in e in 
Succede ancor,.;che;per minor no: 5 
Pon del moto vital gl' ultimi avanzi 
Vincer ſovente, vincere, e del * | 
Acquietare i grandiſſimi tumulti, 
E di nuovo.chiamar ne proprj eee 
Ciò che partiſſi, e nell' afflitto cord 
Moti produr ſignoreggianti oma i! 
Di morte, e dentro rivocarvi iſenſi 
Quaſi ſmarriti. Che per qual cagione 
Poſſon piuttoſto ripigliar vigore, 
E dallo ſteſſo limitar di morte 
Tornare in vita, che partirſi, ed ire 
La dove è gia quaſi finito il corſo? 
Perche il duolo oltre a queſto allor ſi genera, 
Che per le membra, e per le vive viſcere 
Da qualche violenza i primi corpi 


Vengono ſtimolati, e nelle proprie 
Lor ſedi interamente fi conturbano; 


Na quende ufo — 
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Toſto ſi crea; | Quindi-faper ne-leez © 1. 
Che mai non poſſon dh dolore alen 
a Eſſere afflitti i genirali corpi, 107-9 03761 161) 
Ne pighar per ſe ſteſſi alcun Mapa 10 
Concĩoſſiache non ſon d' altri prinei f 
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Fatti per lo cui moto aver travagliq - 
Debbano, oppur qualche ſoave fruttoo 
Di dolcezza guſtar: Non ponno adunque 
Eſſer dotati d' alcun ſenſo i ſemi... 

Se 'n ſomma accio che ſenta ogn' animale, 
Senſo a' principj ſuoi deve aſſegnarſi, 
Dimmi che ne avverrà ? Fia d' uopo al certo, 
Che i ſemi onde fi crea h umano germe 
Si ſganafcin di riſa, e di ftillanti  - 
Lagrime amare ambe le gote aſpergano, 
E ne ſappian ridir, come ſian miſte 
Le coſe, e poſſan domandar I un l' altro 
Le qualita de' lor principj, e I eſſere: 


Poſcia-ch' efſendo aſſomigliati a tutti 
I corpi corruttibili, dorranno 


D' altri elementi eſſer formati anch ell 
E quindi d' altri in infinito li altri, 
E converra, che cis, che ride, o parla 
O ſa, creato ſia @ altri principj, 
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che ridana ang babe paylino, e r. 
Che ſe taĩ caſe eſſer delte @ paare 
Ognun confeſſa, a rider punte al certo = | | 
Chi fatto è pur di non riilenti mj, 
Ed eſſer ſaggio, e nel parlar facond a 
Chi nato pur di non fatondi, e ſaggi, 
Dimmi per qual cagion ciò che ſi mira 
Aver ſenſo vital, non puo-formarſt.. 
D' atomi affatto d' ogni ſenſo ignudiꝰ?ꝰ 


1 Alfin ciaſeuno ha da celeſte ſeme | 
IL origine primiero a tutti 8. padre i 

| Qiuello ſteſſo, ond” ator che in fe riceve. | 
1 L' alma gran madre 21 


Della pioggia cadente 1 lieti arbuſti 
Gravida figlia, il gran, le biade, e li . 
Ed agni-ſpecic d animai. ſelvaggi, 
1 Mentr' ella a tutti ſumminiſtra 1 paſchi, - 
4 Onde nutrirſi, oude menar tranquilla 
Poſſan la vita, e propagar la prole, 
Ond' a ragione ebbe di madre il nome. 
Similmente ritorna indietro in terra 
Cio che di terra fu creato innanzi, 
E qucl, che fu dalle.celefti, e belle 
Legioni ſuperne in giz mandato: 
Di nuovo anch egli riportato in cielo 


r 9 J 
Trova ne templi ſuoi dolce ricetto, 
Ne sl la morte ucchder pus le coſe; ,; 

10 Che I annichili affatto, ella diſcioglie 
Solo il gruppo de' ſemi; e quindi un' altro 
D' altri poi ne conglunge, e fa clie tutte . 
Cangin forma le doſe, e aequiſtin fenſoͤd 
Tal volta; ed Ani un ſob punto il perdano, 
Onde apprentlter ſi pus,' che molto importa 
Come ſian miſti ĩ primi ſemi, e poſti, 
E quai moti fra lor diano; e ricevane. 
% Ne ti creder però che i primi ſemi 
Non poſſano per queſto eſſore eterni 
<< Perebꝰ ora li veggiam tuttor diſperſi 
% Gire, e talvolta ai rai venir del giorno, 
E ad un tratto diſeioglierſi, e perire, 
% Anzi che importa in queſti noſtri ſteſſi 
e Verſi oſſervar con quai caratter ſieno 
„ GCompoſti; e con qua ordine diſpoſti. 
Poiche forman li ſteſſi il cielo, il ſole, 
Li ſteſſi ancor la terra, i fiumi, il mare, 
Li uomini, li animai, P erbe, e le piante : 
E ſe non tutti, una gran parte almeno 
E ſolo an vario, e diſſerente il ſito. 
Tal ſe dentro alle coſe in varie guiſe 
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Cangiauſſ de? Sha i colpi, i peſix, 
I concorſi, le vie, li ſpazj, i gruppi, Ae 59 
Li ordini, i moti, le figure, i ſiti, 
Debbon le coſe variarſi anch' elle. 
Or mentre il vero io ti ragiono o Memmo 
sta con i animo attento ai detti noſtri, 
Perche nuovi coneetti entro all . 
Tentan di penetrarti. e nuove forme | 
Di coſe a gli oechj tuoĩ lor ſteſſe mm | 
Ma nulla e.di-s facile credenza, |: up A 
Che di molto — 15 17 2 

Al primo tratto, e ſimilmente nulla 

Per si grande, e mirabile s addita 
Mai da pincipio, che volgare, e vile 
Appoco appoco non diventi anch' egli 
Come il chiaro, e puriſſimo colore 
Del cielo, e quel, che le vaganti e ſiſſe 
Stelle in lor ſteſſe d'-ogn' intorno accolgono, 
E della luna or mezza, or piena, or ſcema 
L' argenteo lume, ei vivi rai del ſole, 

Che s' or primieramenre all improvviſo 
Rifulgeſſero a noi quaſi ad un tratto 
Poſti innanizi a' noſtr occhj, e qual potrebbe 
Coſa mai più mirabile-chiamarſi 


Di queſta? O che giammai la gente innanzi 


„ 

Men PREY falſe? A quel ch 10 Mind, 
A neſſum pin ch a a te parſk farebbe 

Degna di maraviglia una tal viſta, 

Eppur gia ſazio, non che ſtanco 4 


Dal foverchio mirar,” non degna ai — 


Riſplendenti del cielo alzar pur li oechj; : 
onde non voler tu ſolo atterrito 
Dalla ſua novita, la mia ragione 
Correr veloce a diſprezzar; ma prendi 
Con piu fino giudizio a ns + 

E ſe vera ti par conſenti, e taci, 

Se non t accingi a diſputarle i incontra „ 
Poiche ſol di ragion Þ animo e pago. 
Eſſendo fuor di queſts noſtro mondo 
Somma immenſa di ſpazio, egli ricerea- 
Ciò cho ella ſia ſin dove pus la mente 
Penetrare a veder dove lo ſteſſo 
Animo può ſpiegar libero it volo. 

Pria ſe ben ti rammenta in ogni parte 
A deſtra, ed a ſiniſtra, e ſotto; e ſopra 
Per tutto ſparſb un inſinito ſpazio, 
Com io già t inſegnai, come voeifera: - 
Per ſe medeſmo il fatto, e manifeſta 

E' del profonido la natura a tutti, 
Gia penſar non ſi debbe in guiſa alcuna 
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ch eſſudo in ggyy handa un van aer. 
Per cui can mote etęrna in vaxię _ 
Numero inmwnerahile difami.,... ', 
Per lg yang prafende: ſenza Wie 4 
Volar mai ſempre, ed a crear baſtanti 


Fur queſta terra, E. queſto.cicl che miri,. 
Nulla fuori di lui faccian que tauti 
Principj, eſſendo maſſimę ano queſto 
Fatto dalla natura, e delle coſe 
Li ſteſſi ſemi in molti modi a caſo 
Urtandofi I un altro in darno uniti, 
Avendo pur fatto que” gruppi al fine, 
Che repentinamente in varie parti 
Lanciati foſſer poi ſempre 1 principßi 
E di terra, e di mar, di ciel, di ſtclle, 
D' uomini, d' animai, d' erbe, e di piante, 
Onde voglia, o non voglia è pur meſtiero, 
Che tu confeſſi eſſer da noi lontani 
Molt altri gruppi di materia prima, 
Qual' appunto ſtim' io queſto, che ſtringe 
D' etere con tenace abbracciamento. 
Inoltre allor che la materia è pronta, 
Il luogo apparecchiato, e nulla manca, 
Debbon le coſe generarſi al certo. 
Or ſe dunque deꝰ ſemi è tanto grande 


— 


FE 
La copia, dente a hüfnerarf baſte tik 
Non e degli animal T etade intera, 
E la forza medeſma, e la natura 
| Ritengono 1 principi Atta A Mbrarfl 
IIꝝ tutti 1 woghi, fiella ſteſſa gif 
Ch' e fur laneiati in queſts, gl e par d nops 
Confeſſar, th' altre terte in altre parti 
Trovinſi, ed altre genti, ed altre ſpecie 
D OT e d' animat vivatio in eſſe. | 
S' arroge 4 co, che non è coſa at mondo, 
Che fi gener i fola, e fbla creſta, 
Il che principalmerte in ogfii ſpecie 
D' animaiĩ può veder chiuuque volge 
La mente a cohternplarle ad ura ad una; 
Poſcia the ſempre trovetXt, che motte 
Son ſimili fra loro, e d' una razza. 
Cosi veder Potrai, che fort le fere, 
Che van p& monti, e per le felve errando, 
Cos! I umani prole, e finatmente 
cos de? peſci E ſquamimoſi greggi, 
E tutti i corpĩ de” roſtrati augelli. 
Ondꝰ è pur forza confeſſar, che I cielo, 
Per la ſteſſa ragion la terra, it (ble, 
La luna, il mate, e tutte I altre coſe, 
Non fian nelV univerſo uniche, e ſo 
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Ma piuttoſto di numero Infinite; FE key * 
Poiche tanto altamente Y, della. vita "4 fo 


Il termine prefiſlo a queſte)cole,, , to ul 1 


E tanto ad cſſe,naturale, i i cor po 
Quant'ogwaltra ſoſtanza, ond eſſe dase 
Generalmente, il che ſe bene intendi, 
Toſto Lbera, « e ſeiolta, edi ſuperbi:i 
Tiranni priva, e ſenza Dei parratti 


La natura per fe creare il tutto. 


Hinte. 


Concioſſiache, ſia pur detto con pace 


De' ſommi Dei, che placidi, e . 
Vivon ſempre un eta chiara, e ſerena, | 
Chi dell immenſo regger pus la ſomma ? | 
Chi del profondo moderare il freno?.,., 
Chi dare il moto a tutti 1 cieli, e tutte 
Di fuochi etereĩ riſcaldar le terre 
E pronto in ogni tempo, in ogni luogo ; 
Tro varſi, 0 render tene broſi e foſchi 
D' atre nuyole i giorni, e le ſerene 
Regioni del Ciel con tuono orrendo 
Squaſſi, e vibri talor fulmini ardenti, 
E ſpeſlo atterri i proprj templi, e ſpeſſo 
Contro i deſerti incrudeliſca, ed opri 
Irato il telo, onde ſovente illefi 


| Reſtano gl' empj, e gl' mas 


In ſomma allor che fu creato il mondo, 
Il mar, la terra, e generato il ſole; g 
Li furo eſternamente intorno aggiunti 
Molt' altri primi corpi ivi lanciati 
Dal tutto immenſo, onde la terra, e I mare 
Creſcer poteſſe, ed apparir lo ſpazio 
Dal gran tempio del cielo, e li alti tetti 
Erger lunge da terra, e naſcer P aria. 
Poſcia che tutti i corpi ai proprj luoghi 
Concorron d' ogni banda, e fi ritira 
Ciaſcuno alla ſua ſpecie: all acqua I acqua, 
Alla terra la terra, il fuoco al fuoco, 
Il cielo al ciel, finch' all' eſtremo termine 
Di ſua perfezion giunga ogni coſa ; 
Ciò natura operando, appunto come 
Suole allora accader, che nulla omai 
Piu di quel, che ſpirando ogn' or ſe n eſce, 
Nelle vene yitali entrar non puote : 
Che debhe pur di queſte coſe allora 
L' eta fermarſi, e con le proprie forze 
La natura frenare og augumento ; 
Poiche cio-che fi mira appoco appoco 
Farſi pid grande, e dell adulta etade 
Tutti i gradi ſalir, più corpi al certo 
Piglia per fe, che fuor di ſe non caccia, 
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Mentre, che per le vene age vol mente 1 
Pus tutto il eibo diſpenſurſi, ed eſſe 
Non ſon diffuſe in guiſa tal, che molto 
Ne rimandino indietro, e ſia maggiore 
Dell acquiſto la perdita. Che certo 
Forz' e pur confeſſar, che dalle coſe 
Spiran corpi, e ſi partono; mia denno 
Corrervi in maggior copla infin 'a tanto 
Che le poflan toccar l' ultima meta 

Del creſcer loro; indi la forza adulta 

Si ſnerva appoco appoco, e ſempre in peggio 
L' eta dechina; concioflia che quanto 

Una cofa è più grande, eſſa per certo, 
Toltone P augumento, ella difcaccia- 

Da ſe tanto pra i corpi, e per le vene 
Sparger non puoſſi in s gran copia il ctbs, 
Che quant' è d' nope fornrainiftri at corpo, 
E cio, ch' ad or ad or langue, e vien mens, 
Sia per natura a rimmevar baſtatite. 
Dunque a ragion eiaſeuna coſa in tutto 
Periſce allor, che rarefatta ſcorre, 

E che ſoggiace alle percoſſe eſterne. 
Poiche per lunga etade il cibo alfine 

Manca (enz' alcun dubbio, e mai non ceſſano 
Di martellar,, di tormentar le coſe 


Wy ff 4 
Eternamente i lor nemici corpi 
Finch e* non P anno diffipate affatto. 1 
Cos della gran macchina del mondo | C 
| 


Le mura cccelſe alfin orollate, e ſcoſſe 

Cadranno un giorno imputridite, e marce, 
Poſciache il cibo dee rinnovellando + 
Reintegrar tutte le coſe indarno, 1 | 
Poiche ne ſoppertar poſſon le vene i 
C10 che d' uopo ſarla, ne la natura 
Cio che d' uopo faria ſomminiſtrare. 

E gia manca Fetade, e gia la terra 

Quaſi del tutto inſterilita appena 

Genera alcuni piccoli animah, 

Ella ch' un tempo generar poteo 

Tutte le ſpecie, e ſmiſurati corpi 

Dare alle fiere. Poiche le mortali 

Specie, cos cred' io, dal ciel ſuperno 

Per qualche fune d' or calate al certo 

Non furo in terra, e ' mar, le fonti, e fiumi 

Non i crear da lagrimanti ſaſſi, 

Ma quel terren, che li nutrica, e paſce 

Or di ſe ſteſſo; di fe ſteſſo ancora 

Generolli a principio. Egli a' mortali 
Fu baſtante a produrre il grano, e I' uva, 
Egli i frutti ſoavi, egli i fecondi 


C 16 3 
Paſchi ne dĩè eb in queſta etade appena . 
Con fatica, e travaglio aver fi ponno. 
E benche noi degl' aratori armenti * | 
Snerviam le forze, e le robuſte braccia 
Affatichiam de' contadini induſtri 
E ferree zappe, e vomeri, e bidenti 
Logoriam per la terra, ane 12 
Appena il cibo neceſſario al vitto. 
Talmente il ſuolo appoco, appoco ſcema 
Di frutto, e ſempre. le fatiche accreſce.. 
E gia I afflitto agricoltor ſoſpira 
D' aver più volte conſumati indarno- 
I ſuoi gravi travagli, e quando inſieme 
I ſecoli traſcorſi, e I eta noſtra 
Piglia a paragonar, loda ſovente | 
Le fortune del padre, e s' ange, e duole; 
Che gÞ uomini primieri agevolmente 
Fra li ſtretti confini, allor che molto. 
La miſura de campi era minore, . 
Viveſler la lor vita, e non ſovviengli 
Ch' appoco appoco s' infiacchiſce il tutto, 
E ſtanco alſin per la ſoverchia etade 
Va di morte allo ſcoglio, e vi ſi ſpeaza. 
| Fine del Secondo Libro. 


i DI TITO LUCREZIO CARO 


AY NATURA DELLE COSE 
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Tu che 1 in mezzo a cos buje, e denſe 


Tenebre d' ignoranza erger poteſti 
D' alto ſaver $) luminoſa lampa, 
Di noſtra vita 1 comodi illuſtrando, 
Io ſeguo te, te della greca gente 
Onore, e de? pie miei fiſſi i veſtigj 
Imprimo, ove tu gal orme ſegnaſti : | 
Non per desio di gareggiar, ma ſolo 
Per dolce amore ond' imitarti agogno, 
Che come pus la rondinella a prova 
Cantar co? cigni del caiſtro, o come 
Ponno agguagliar le ſmiſurate forze 
De' leoni i capretti : ! E con le membra 
Molli ancor per l' ctade, 0 vacillanti 


Vincer nel corſo le veloci damme . 8 
8 | * 


5 J 
Ta di * Inventor, tu Sato bei, 1 nt 
-Prr ne-porgipaterni' inſegnamenti, TT 
E qual ſucchiar da tutti i fiori il miele 
i. Soglion le pecchie entro le piagge aptiche 
id Tal' io dalle tue dotte inclite carte 
| | | Gli aurei detti dellbo ad uno ad uno, 
4 Aurei, e di vita ſempiterna degni. | 


Che non  toſto a ſparger cominciofli 

Il tuo parer, che dagli Dei creata 

Delle coſe non ſia V alma natura, 

Che dalle menti ogni timor ſi gombra; 5 
Fuggon del mondo le muraglie, e veggio 
pel vuoto immenſo generarſi il tutto. 
De' ſommi Dei la maeſtà contemplo, 

E le ſedi quietifhime da venti 


* * 


Non commoſſe giammai, ne mai coverte 
Di foſche nubi, o d' atri nembi aſperſe, 
Ne violate da prume, o nevi, | 
O gel, ma ſempre d' un ſereno, e puro 
Etere cinto, e d' un diffuſo, e chiaro, 
E tranquillo ſplendor liete, e ridenti. 
Natura inoltre ſomminiſtra all' uomo 
Cio che gl' è d' uopo, e la ſua pace interna 
Non turba in alcun tempo alcuna coſa; 
Ne più fi mira ai danni noſtri aperto 
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L' inferno; e ſcritto di ſua porta alſommo : 


Uſcite di ſperanza,. o voi, chꝰ entrate. 
Ne può la terra proibir, che tutte 


Non ſi mirin le coſe, che pel vans” 

Ci ſi fan ſotto i piedi, -ond' io rapirmi 
A te mi ſento da cotal divino 

E diletto, e ſtupor, che la natura 
Sol per tuo mezzo in cotal guiſa a tutti G 


D' ogni parte ſvelata omai {i moſtri. 

E perchè innanzi abbiam provato a lungo 
Quali ſian delle coſe i primi ſemi, 

E con quai varie forme eſſi per ſe — 
Vadan pel vano errando, e ſian commoſſi 
Da moto alterno, e come poſſa il tutto 
Di lor crearſi; ormai par che dell' alma 
Dichiarar la natura, e della mente 

Nei verſi miei ſi debba, e rio timore 
Delle ſquallide rive d' acheronte 
Cacciare affatto, il qual dall' imo fondo 
Turba l umana vita, e la contriſta, 
E ſparge il tutto di pallor di morte, 
Ne prender laſcia alcun diletto intero. 
Poiche quantunque gÞ uomini ſovente 
Dican che più fon da temerſi i morbi 
Del corps, e delle vita il diſonore, 
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che le tartaree grotte, e che ben ſanno! -/ ' 
Che I eſſenza delb animo conſiſte Denn 
Nel ſangue; e che non an hiſogno alcuno 
Di mie ragioni, a te di quindi è lecito 
Dedur, che molti per ventoſa, e vana 
Ambizion di gloria, ed a capriccio | 
Van di cio millaritandofi, .che por: . 
Non approvan per vero. Eſſi medeſimi 
Eſuli dalla patria, e dal commercio 
Degli uomini cacciati e ſozzi, e laidi 
Per falli enormi, a tutte le diſgrazie 
Finalmente ſoggetti il viver bramano, 
E dovunque infelici il pie rivolgono- 
Fanno eſequie dolenti, e nere vittime 
Ai numi inferni del profondo tartaro, 
Sol per placarli in facrificio eſſi offrono, 
E ſempre in volto pauroſi, e pallidi 
Ne' duri caſi lor, nelle miſerie 
Alla religion I animo affiſſano. 
Ne' dubbioſi perigli è d' uopo adunque 
Agli uomini por mente, e nell avverſe 
Fortune chi deſia, ch? i lor interni 
Senſi li ſian ben manifeſti, e conti, 
Poiche allor finalmente eſcon le vere 
Voci dall' imo petto, e via fi toglie 
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La maſchera, e ſcoperto il volto „ 4 
In ſomma 1 avarizia, degli onori 
L? ingorda brama, *el' i mortali — 
Sforza à paſſar d ogni giuſtizia il ſegno, 7 
E d' ogn' ertipio misfatto anche talvolta 
I compagni, e miniſtri, e notte, e yo | 
Durare intolerabili fatiche, 
Sol per ſalir delle ricchezze al ſommo, 
E potenza acquiſtar, ſcettri e corone. 

Or queſte piaghe dell' umana vita 
Dal timor della morte anno in gran parte 
Vita, e ſoſtegno, che la fama rea 
E lo ſcherno, e 1 diſprezzo, e la pungente 
E ſconcia povertà ſembra, che lungi 
Sian dalla dolce incommutabil vita, 
E che ſol della morte avanti all'-uſcio 
Quaſi omai ſi trattenga, onde i mortali 
Mentre da cieco error forzati, e ſpinti 
Tentan fuggirſi indarno, al civil ſangue 
Corrono, e ſtragi accumulando a ſtragi 
Raddoppian le ricchez ze. Empj, e crudeli 
Deꝰ fratelli, e de' padri i funerali 
Miran con lieto ciglio, e de' congiunti 
Di ſangue odian le menſe e n' an ſoſpetto. 
Per lo ſteſſo timor nel modo ſteſſo 
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L' aver queſti poſſente avanti a aun 105 
Quel da tutti ſtimnato, e xiverito, 601 
D' invidia il cor li macera, ev ed 105 
Dego di gloria immoderato ardentG. 
Parli, che nelle tenebre, e nel fango 
Sian convolti i lor nomi: Altri periſce 

Di folle aura di fama, o d' jnſenſate 
Statue invaghito, e I odio della vita, 

E del ſole, e del giorno appo i mortali 
Col timor della morte è miſto in guiſa, 
Ch' ancidon ſe medeſmi, e dentro al petto 
Se ne dolgono intanto, e non rammentanſi 
Che ſol queſta paura è delle noje 

L' origine primiera, eſſa corrompe 

Ogn' oneſto pudor, queſta i legami 

Spezza dell' amicizia, e queſta in forma 
Volge ſoſſopra la pietade, e toſto 

Dalle radici la diveglie, e ſchianta. 
Concioſliache gia molti anno tradito 

E la patria, e parenti, e genitori, 
Sol per desio di non veder li orrendi 
Templi ſacrati al torvo re dell' ombre. 
Poiche ſiccome i fanciulletti al bujo 
Temon fantaſmi inſuſſiſtenti, e larye; - 
Sy noi talvolta paventiamo al ſole | 


We eee | | 
Coſe, che nulla pid fon da temerſ tie 
Di quelle, che future i fanciullett: 
47 Soglion fingerſi al bujo, e ſpaventarſi. 
| Or si vano terror i ciche tenebre 
' Schiavir biſogna, e via cacciar dall' animo 
Non co) be! rai del Sol, non gid co' lucidi 
Dardi del giorno a ſaettar poch' abili 
Fuor che I ombre notturne e 1 ſogni pallidi; 
Ma col mirar della natura, e intendere 
L' occulte cauſe, e la velata immagine. 
L' animo adunque, entro del quale è poſto 
Della vita il conſiglio, ed il governo, 
E che ſpeſſo da noi mente ſi chiama, 
Prima, dich' io, che nulla meno e parte 
Dellꝰ uom che ſian le mani i piedi e gli occjh, 
Parti d' ogn' animale, ancor che grande 
Schiera di ſaggi abbian creduto, e ſeritto 
Che dell animo il ſenſo entr? una parte 
Certa luogo non abbia, e ſolamente 
Sia del corpo un certꝰ abito vitale, 
Detto armonia da' greci, il qual ne faccia 
Viver con ſenſo, benche in parte alcuna 
Non ſi trovi la mente; e qual appunto 
Sovente alcun ſano vien detto, eppure 
Non & la ſanita parte del corpo, 
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Non an lIdcato in una certa parte 
Nel che parmi, che molti ahbian errato 
Troppo altamente; poiche ſpeſlo accade, 1 
Che nell eſterno il corpo, egro, e dolente 
Ne ſembra allor, che d' altra parte occulta 
Pur s' allegra, e feſteggia, ed all incontro 
V' a chi & animo è affſitto, e in tutto il corpo 
Lieto il corpo appariſce in quella guiſa 
Che duol taP ora a qualche infermo un piede, 
Mentre la teſta alcun dolor non ſente. 
Inoltre allor che per le membrai{erpe | 
La placida-quiete,” e giace effuſo 45 
E privo d' ogni ſenſo il grave corpo, 
Eppur in noi qualch' altra coſa intanto 
Che s' agita in pm modi, e dentro a fe = 
Ricever può d' ogn' allegrea za i moti, 

E le noje del cuor vane e ſugac 't. 
Ora acciocche tu ſappia anco che V alma 
Abita nelle membra, e che non puotre F 

Dalla ſola armomia reggerſi il corpo; 

Pria convienti oſſervar, che ſpeſſu accade, 
Che gran parte del corpo altrui vien tolta, 
Eppur dentro alle membra ancor dimora 
La vita, e I alma, pel contrario ſeſſo 
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Non A bote foggiro aleuni 7 
Corpi di oaldo, ed eſalò per bee | 
II chiuſo ſpirto, eee | _ 
| l Laſtia ptũve di ſe F alma, e la vita, the | uh 
onde tu poſſa argomentar da queſts, 
Che non di tutti ĩ corpi in tutto eguali 
Son de minime parti, e che non tutte 
La ſalute ſoſtentano egualmente. | 
Ma che i ſemi del tiepido vapore, | 
E quei dell' aura a conſervar la vita 
Viepiù ſonꝰ atti. Entro del corpo adunque 
EE lo ſpirto vitale, e I caldo innato 
Che laſeia alſin le moribonde membra 
Rigide, e fredde, e ſi dilegna e sfuma. 
Onde poicheè delb anno, e delb anima 
La natura è dell uom quaſi una parte, 
Di pur che I nome d' armonia fu tratto 
Dal canoro elicona o d' altro luogo 
Ed a coſa applicato, che di propria 
Voce avea d uopo. Or checcheſaia di queſto, 
Tu no l curar; ma gli altri detti aſcolta. ö 
L' anima dunque, el animo congiunti 
Son fra di lor, ed una ſteſſa eſſenza 
Si forma d' ambedue, ma quaſi capo 


E del corpo il conſiglio, il qual da noi 
T 


x 138 þ eee Hil 1 5 
Wen enie in meazo- e 
Del cuore e poſto, poichè quindi eſulta 8 
II Gſpettsy) e I timor, qui V allegtezneaa 
Molce, qui dunque ha pur l animo il et NH | 
L' altra parte dell anima e diffuſa 5 
Per tutto il corpo, e della mente ji moto 
Si muove anch' ella ed obbediſce al cenno 
Ma ſol per ſe piace a ſe ſteſſo, e ſec o 
Gode l' animo allor, che nulla il corpo . 8 
Perturba ol' alma, e come gli occhi, e I capo 
Sovente in noi lieve dolore oflf ende, 
Mentre che l' altre membra angoſcia alcuna 
Non ſentono, in tal guiſa anco alle volte 
Lieta, o meſta è la mente ancor che I' altra ; 
Parte dell' alma per le membra ſparſa 
Non provi novità; ma ſe commoſſo 
L animo è poi da pin gagliarda tema, 
Veggiam, che tutta per le membra a parte 
L' alma e di cis : toſto un ſudor gelato, 
Un eſangue pallor n occupa il corpo, 
Balbuzziſce la lingua, e ſioche, e mozze | 
Dal petto eſcon le voci, abbacinati: 
Gli occhj in terra conſiccanſi, e orecchie 
Sentonſi zufolar, ſotto i ginocchj 
Fiacche treman le gambe e 1 pie vacilla 
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Meſtiero è pur che di corporea eſſenza 


semi ſormato in chiari detti eſporti 
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WL | Vedeſi ene per terror di mente 


Speſſo P uom I avviliſce, pv l 12 
pus di quindi imparar ch' unita, e ſtretta 


E anima con l animo, e che toſto 


Che e ſpinta da lui, sferza, e commuove 


Le membra, e cio ſenz alcun dubbio inſegna 


1 


Che I eſſenza dell' animo, e dell' anima 
Incorporea non &. Chꝰ ove tu miri 
Che la porge alle wee impulſo, e moto, 
Che nel ſonno s immerge, il volto muta, 

E Þ. uom tutto a ſua voglia agita, e volge, 

Ne ſenza tatto di tai cofe aleuna 
Far fi può mai, ne ſenza corpo il tatto; 


Si confeſſin da noi 1 alma, e la mente. 
L' animo inoltre e ſottopoſto a tutti 


Gliaiilents/del corpy,. e dentro.ad eff 


Partecipa con noi d' ogni ſuo danno; 
Dunqu & meſtier, che per natura anch' egli 
Corporeo ia, mentre nel corpo immerſo 
Può da corporei dardi eſſer piagato. , 

Or che corpo ſia I animo, e di quali 


Vuo ſe attento m aſcolti. Io dico dunque 
Pria, ch' egli c ſottiliſſimo, e compoſto 
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Come cid vero ſia d' tender brami; vis qe. 
_ Ovfindi/intendete i] put; Nula yo ratto 
Far ſi vede giammai di quelle eoſe, 
Che la mente propone, e eb ella fel 
A fur comincia. Più veloce ere rde ande 
Corre per ſe medeſima la mente 
D ogn' altra coſa, che veder con 81 0% 
Si poſſa;; ma di ſemi aſſai rotondi, 4 
E minuti convien che ſia formats 
Quel che mobile & tanto, aeciò che ſpinti 
Da piccolo momento abbiano il mote. 
Che ſe h acqua ſi muove e per tantino 
Di momento fi muove, ondeggia, e ſœorre, 
Cio fa perchè il ſao corpo è per natura 
D' atomi molto piccoh e volubili 
Conteſto: ma ſe I' olio, o l viſco, o 1 miele 
Pin tenaci an le parti, e men veloce 
L' umido innato, e viepiù tardo il corſo; 
Queito li avvien perchè la lor materia 
Stretta è fra ſe con più gagliardo laccio, 
Ne di tanto ſottili, e a rotondi 
Atomi & fatta, e cos! liſci e mobili. 
Conciofliache ſoſpeſa aura leggiera 
Pus di molle papavero un gran mucchio 
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Od pietre o di dardi. Adunque Oy 
1 corpi ſon pid tievi, e più minuti; 
O pid liſei o pid tondi, eſſi altrettanto 
Son pid facili a muoverſi; ma quanto 
Son pid gravi all incontro e pin ſcabroſi, 
Eſſi altrettanto an pid fermezza in lore,” 
Dunque perche da noi gia 8 provato 
Che 1a mente dell' u omo e mobiliſſima, 
Meſtier ſarà chi ſuoĩ principj primi 
Molto piecioli ſian liſci, e rotondi. 
Il che ſe bene intenderla, ſaratti 
D' utile non mediocre, ed opportuno 
Dar potrà lume a molte cauſe occulte. Ty 
Ma di che tenue e ſottil ſeine ell abbia 
L' eſſenza inteſta, e da che picciol luogo 
Contenerſi dovria 8? in un ſol gruppo 
s' uniſſe a te paleſe anco da queſto 
Certamente faraſſi.  'Offerva I uomo 
Toſto che della morte acquiſta, e gode 
La ſicura quiete, e che del alma 
Si fuggio la natura, e della mente; 
E nulla dal ſuo corpo eſſer limato 
Veder potrai nella ſigura eſterna, 


Ma nem pus git por lo contrario un monte 


l 


Nulla nel peſo: on! alta coſũ intatta ws 4 
Ne conſerva la morte, eccetto il ſenſo 
Vitale, e A vapbr caldo. Adunque e vine 
Che di ſemi aſſai piccoli conteſſta es "1 
Sia tatta l' alma, e per I interne viſtere- 3 
Per le vene, e pe muſcoli, e pe nervi, 
Poiche quantunqu) ella s involi affatto 
Dal corpo, non pertanto illeſa reſta 
D' intorno a lui la ſuperficie eſtrema, 
Neppur gli manca del ſuo peſo un pelo ; 
Qual ſe dal vino, o dal ſoave unguento 
Sfuma lo ſpirto e ſi diſſolve in aura, Fre 
O d' altro corpo ſi dilegua i ſucco /, 
Che non ſembra pero punto minore, 
O di mole, o di peſo, e cid ſwacede, 

Sol perchè molti eiccioli e minuti 
Semi i ſucchi 'comporigens, e l «Fong 
Comparten delle cole à tutto il corpo.. 
Dunque voglia, o non voglia, e pur meſtiero 
Che b'eſſenaa dell' animo, e dell anima 
si confeſſi da te fatta di em 
Piccioli aſſai, mentre in fuggir dal corpo, 
Della ſua gravità nulla non togliec. 
Ne gia creder ſi dee, che tal natura 
Semplice ſia ; poich' un ſottile ſpirto. 


- - 
- 


* 


* 


. 


x 
. 


- 


15 | ix 1s 2 
| Miſto con vapor caldo einortbaidh,. Hani 
Dal petto eſala, e vapor caldo a forza 
Trae ſeco d- aria qualche parte, e mai 10 
Non fi trova calor cl? in ſe miſchiato 
Acre non abbia; poichè rara eſſendo 
La ſua natura, è neceſſario al certo 
Che fra gli atomi ſuoĩ molti principj 
D? aria ſiano agitati. Or dunque omaĩi 
Della mente e dell' alma abbiam trovato 
Tre varie eſſenze e, eppur tre varie eſſenze 7 
Non ſon baſtanti a-generare-i}ſenſo, 
Concioſhache capir noſtro intelletto 2 
Non pus. giammai come di queſte alcuna 
Baſti a produrre i ſenſitivi moti 


Ch' a più coſe applicar poſlan la mente. 
Duopo fia-dunque aggiungerli una quarta 


Natura, e queſta totalmente e priva 
Di nome, ne di lei fi trova al mondo 


Più nobil coſa, o di più tenue, e raro 


Corps! ch' inteſto ſia di più minuti 


O di pin liſci, e più rotondi ſemi. -- 
Queſta pria per le membra i ſenſitivi 
Moti diſtribuiſce, e perchè fatta 


E d atomi aſlai piccioli, i muove | 


Pria d' ogit' altra natura: il caldo quindi 


Quindi — + 15 Tit 1 
Riceve il mot ꝗuindi H acxe;. © quindi 
Si mobitita ih tutto. Il ſangue ſcorre. 
Senton tutte le viſtere; e coneeſſyuyyͤͤ 
E' finalmente; all oſſa, e alle midolle 
Il diletto, e 1 dolor, ni queſto, o LF: acre. 
Infirmità pu ꝓenetrarĩ Ai)! 
Senza che I tutto fi perturbi in guiſa, Li 4k 
Che luogo ab ver manch, e e alma 
Fugga ogni Parte de meati occulti r NN 
Del noſtro corpo; ancorchò ſpeſſo en 
Che reſtmo inter rotti i movimenti TTY 
Quaſi al ſommo del corpo, OY fl 
L' uomo in tal caſo a conſervarſi am vita- 
Or mentr io bramo di narrapth appieno 
Come ſian fra di lor queſte nature 7 
Meſcolate nel corpa, ed in qual ad. TOTS. 
Abbian forza e vigor, me ne ruragge 
La poverta della romana lingua; 1154 
Ma pur com? io potrò ſommariamente J 
. Dirolti ; Poiche de' principj ĩ corpi | 
Traſcorron I un con E altro uniti in guiſa 
che a cun non ſe ne ſepara, ne mai 
Crear ſi può per interpoſto ſpaxio 
Undiverſo poter; ma quaſi molte 


A, 
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| Potenze ſono in un {ol gruppo-unite, 
E quai degli animai P interne viſcere 
An tutte un certo odore, un certo caldo, 
d un certo ſapore, eppur veggiamo 

Cue di queſte tre coſe una ſol eoſa 

Non pertanto fi crea, tal il calore, 

E l' acre, e la virtù cieca del vento 
Fan tra lor miſti una natura ſola 
Con queſta per ſe mobile energia, 
Ch! i movimenti li comparte, ed onde 
Fin per entro alle viſcere ſi crea 
Prima ch altrove il ſenſitivo moto. 
Poſciache tal natura affatto occulta 
E' ſenza dubbio alcuno, e pin ripoſta 
Coſa di queſta immaginar non puoſſi 
Da noi perch' ella ſteſſa alma © dell' alma. 
E qual dentro alle membra e n tutto il corpo 
Staſſi miſto ed occulto, e della mente 
E delV alma il vigor, perche di ſemi 
Tenui, e piccioli e fatto, in ſimil guiſa 
Queſta tale energia priva di nome 
E' di corpi aſſai piccioli, e ſottili 
Creata anch' ella, e ſta nel corpo aſcoſta 
Alma di tutta h alma, e ſignoreggia 
In tutto il corpo. Or in tal modo e d' uopo 
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Che laura, e l' aere, e l vapor caldotinfiens 
Miſti ſian per le membra, e chꝰ altri, eat 

Stian piu ſotto, o più ſopra acciò che poſſa 
Farſi di tutti un ſol compoſto, e 1 fuoco 
Diſtintamente e caldo e l energia _ | 
Dell' acre il ſenſd non ancida, e ſciolga. No 
E' nell' animo poi cert: altro caldo - 
Ch' ei piglia nello ſdegno allor che ſerve, 
E che per gli occhj torvi incendio ſp ir 8 
v' è del freddo timor compagna eterna 

6 Molt' aura ſparſa atta a produr nel corpo 

L' orror di morte, e concitar le membra, 

Ed evvi ancor quel placido e quieto 

Stato dell' aria, che dall uom ſi gode 

Nel cuor tranquillo e nel ſereno volto. 

Ma viepiù di calor fi trova in quelli 

Che di cuor ſon crudeli, ed iracondi 

D' animo, e facilmente ardon di ſdegno, 

Qual ſovra ogn' altra coſa è la poſſanza 

E I furor degl' indomiti leoni, | 

Che gemendo, e mugghiando orribilmente- 

Squarcian talvolta il petto, e pin non ponua 

In lor capir di si grand ira il flutto. 

Ma le timide cerve an pin ventoſa 

E pin fredda la mente, e per le viſcere 
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Coneitan viepid preſto aure'gelate;, 
Che fan ſovente irrigidir le membra. 
Ma d' aria alfin piti placida, e tranquilla 
Vive il gregge arator, ne mai ſoverchio 


Dell' ira il turba la fumante face, 

Di caligine cieca ombre ſpargendo, 

Ne mai dal telo del timor trafitto 

Gelido torpe; ma nel mezzo è poſto 

. Tra' pauroſi cervi, e' leon fieri. | 

Tal anco e l' uman germe, e benche molti 
Siano egualmente di dottrina adorni, 
Reſtan pero nella natura impreſſe 

Di qualunqu' alma le veſtigia prime. 

Ne giz creder ſi dee che la virtude, 

Siaſi quant eſſer voglia eccelſa, e grande, 
Sveller poſſa giammai dalle radici 

Dell' uomo i vizj, e proibir che queſti 

Più faeilmente non traſcorra all' ira: 

Quei dal freddo timor pid preſto alquauto 
Aſſalito non venga : e pin del giuſto 
Non ſia quel terzo placido e clemente. 
Anzi &e meſtier che in altre coſe aſlai 
| Degli uomini fra lor ſian differenti 
Le nature, e diverſi anco i coſtumi 
Che dependon da quelle, e io non poſſo 


. 


10 . 


Di tai coll; 4 cauſe occult? Finn, 


Ne tanti nomi di figure imporre ij at 


Quanti d' uo ſariano a quei prin, 
Onde s gran diverſità di coſe 


N 


Di potere affermar che i naturali : 
Primi veſtigj che eee e nt 
Diſcacciar la ragion, & lievemente 

Reſtino impreſſi in noi, che nulla poſſa 


E degna degli Dei vita non viva. 

Cosi fatta natura è ſparſa adunque 
Pe l corpo, e l cuſtodiſce, e lo conſerva, 
Poiche l' anima e l corpo an le radici 
Si ſtrettamente avviticchiate inſieme; 
h' impoſſibil mi par che poſſan I' une 
Dall' altre eſſer divelte, e che l compoſto 
Ratto a morte non corra, e qual appunto 
Mal fi può dall' incenſo eſtrar l' odore 
Senza ch' ei pera, e {i corrompa affatto, 
Tal dell' alma, e dell animo I eſſenza 
Mal diveglier ſi può dal noſtro corpo 
Senza ch? ei muoja, e fi diſſolva il tutto. 
Cosi fin dall' origine primiero 
Create ſon d' avviluppati ſemi 


Naſce nel mondo, io per me at . | 


Vietare all' vom, che placida, e tranquilla 


Lie predette nature; ed an comune 

Fra lor la vita, ne capir fi puote . 

Come nulla ſentir poſſano i corpi 

Dalle menti diviſi, oppur le menti 

Separate da' corpi ond'e pur d' uopo, 
Che di moti comuni e quinci e quindi 

Per le viſcere a noi s accenda il ſenſo. 

Inoltre non fi genera, ne creſce 

Mai per ſe ſteſſo il corpo, e dꝰ alma privo 

Toſto s' imputridiſce, e {i corrompe. 


Perda ſpeſſo il ſapor, che gli fu dato, 
Ne per cis ſia diſtrutto; anzi rimanga 
Senz alcun danno, non pertanto i corpi 
Non ſon baſtanti a ſofferir che Y alma 
Si parta e li abbandoni : ma convulſi 
Muojon del tutto e fanſi efca di vermi, 
Poiche fin da principio anco ripoſti 

Nelle membra materne, e dentro all' alvo 
Anno i moti vitali in guiſa uniti, 

E ſcambievoli i morbi il corpo, e I alma, 
Che non può I un dall altro eſſer diviſo 
Sena peſte comun. Tu quindi adunque 
Ben conoſcer potrai che fe congiunta 

La cauſa è di ſalute; e d' uopo ancora 


Poiche quantunque il molle umor dell acque 
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che unita ſia la lor natura, e Cell: iq 41 
Nel rimanente Poi salcun rifiuta 
Che ſenta il corpo, e crede pur che Palma,” 
Sparſa per ogni membro abbia quel moto, 
Che ſenſo ha nome, egli per certo impugna | 
Cole veraci, e manifelte al ſenſo. 
Che chi mai potra dire in che nis 
Del corpo il ſenſo, altro che I ſenſo ide 
Che fol n' addita, e ne fa noto il tutto? 
Ne qul ſia chi riſponda il corpo privo 
D' anima, reſta anco di ſento ignudo ;_ 
Poſcia ch' egli oltr' a cid molt” altre cole 
Perde fſenz' alcun dubbio allor che lunga 5 
Eta l'opprime, e lo converte in polve ; F 
Ma Vaſfermar che gl occhj oggetto alcuno 
Veder non ponno, e che la mente è quella 
Che rimira per lor, come per due 
Spalancate fineſtre, a me per certo 
Difficil ſembra, e che I contrario appunto 
Degl' occhj ſteſſi ne dimoſtri il ſenſo, 
Maſlime allor, che per ſoverchia lu ce 
Ne vien tolto il veder de' rai del ſole 
L'aureo fulgor, perche da'lumi i lumi 
Son talvolta oſcurati. Or cio non puote 
Alle porte accader, che gl uſci aperti 
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D' onde noĩ riguardiamb, alcun thivaglio 
Non an giammai: Ma s' i noſtr? occhi inoltre 
Ci ſervon d'uſci, ragio nevol parmi 

che traendoli fuor, debba la mente 
Meglio veder ſenza le ſteſſe impoſte. 

Ne qui ricever dei per coſa vera, 
Benche tal la ſtimaſſe il gran Democrito, 
Che del corpo e dell alma i primi ſemi 
Poſti Pun preſſo all altro alternamente 
Varie faccian le membra, e le colleghino : 
Poiche non ſol dell' anima i principj 
Son di quelli del corpo aſſai minori; 

Ma lor cedon di numero, e pid rari 
Son diſperſi per eſſo, onde affermare 
Queſto ſolo potrai, che tanti ſpazj 
Denno appunto occupar dell alma i ſemi, 
Quanti baſtano a noi per generare 

I moti ſenfitivi entro le membra. 
Poiche talvolta non ſentiam la polve, 
Ne la creta aderente al noſtro corpo, 
Ne la nebbia notturna, ne le tele 

De ragni allor, che nel gir loro incontro 
Vi reſtiamo irretiti, ne la ſpoglia 
Degli ſteſſi animai quando ful capo 
Ci caſca, nè le piume degl uccelli 
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Ne de? cardi ſpinoſi ; flor volant ij 
Che perſoverchia leggerezza in giuſo 72 
Caggion difficilmente, e non ſentiamo 
Il cheto andar d' ogn animal, che ſerpe, 
Ne tutti ad uno ad uno i ſegni impreſſi 
In noi dalle zanzare, In cotal guiſa 
D' uop' è che molti genitali corpi / 
Muovanſi per le membra, ove ſon miſti, | 
Pria che dell' alma gl acquiſtati ſemi 
Poſlan diſgiunti per s grande ſpazio 
Sentire, e martellando urtarſi, unirſi, 
E ſaltar a vicenda in varie parti. | 
Ma viepiù della vita 1 chioſtri ſerra 
L' animo a noi, che Þ energia dell alma 
E più ne regge e ſignoreggia ĩ ſenſi. 
Conciofliache dell' alma alcuna parte 
Non può per alcun tempo ancor che breve 
Riſeder ſenza mente entro alle membra ; 
Ma compagna la ſegue agevolmente, 
E fuggendo per I aure, il corpo laſcia 
Nel duro freddo della morte involto. 
Ma quegli a cui la mente illeſa reſta, 
Vivo rimane ancor che d' ognꝰ intorno 
Abbia lacero il corpo. Il tronco buſto, 
Benche tolte gli ſian V alma, e le membra, 
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Pur vive, e le vitali aure reſpira; 
E dell alma in gran parte orbo reſtando 
se non in tutto, non pertanto in vita 
Trattienſi, e fi conſerva, appunto come 
L' occhio ritien la facolta viſiva, 
Quantunque intorno cinciſchiato, e lacero 
Finche gli reſta la pupilla intatta, 
Purche tu I orbe ſuo tutto non guaſti: 
Ma tagli intorno al criſtallino umore 
E ſolo il laſci; concioſſiache farlo 
Anco il potrai ſenza timore alcuno 
Dell eſterminio ſuo; ma ſe corroſa 
Fia la pupilla, ancor che ſia dell' occhio 
Una minima parte, e tutto il reſto | 
DelP orbe illeſo, e ſplendido rimanga, 
Toſto il lume tramonta, e buja notte 
Nꝰ ingombra. Or ſempre una tal lega appunto 
Tien congiunti fra lor l' animo, el alma. 

Or via, perche tu Memmo intender poſſa 
Che ſon degl' animai l' alme, e le menti 
Natie non pur, ma ſottopoſte a morte, 
lo vo' ſeguire ad ordinar condegni 
Verſi della tua vita, e da me cerchi 
Lungo ſpazio di tempo e ritrovati 
Con ſoave fatica. Or sd frattanto 
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L' un di queſti due nomi al altro accoppia. 
E quand io verbigrazia/eſſer mortale 

L' alma t inſegno, a creder t' apparecchia 
Che tale anco è la mente, in quanto Þ una 


Fa congiunta con l' altra un tal compoſto. 
Pria, perche gia la dimoſtrammo i innanzi 
Di corpi ſottiliſſimi, e minuti, 


E fatta di principj aſſai minor 

Di quelli onde ſi forma il molle corpo 

Dell' acqua, o della nebbia, o l fumo, olvento, 
Poiche nell eſſer mobile d' aſſai 

Vince tai coſe, e per cagion più lieve 


E' ſovente agitata; anzi talvolta 
Commoſſa è fol da ſimolacri ignudi 


In lei dall' acqua, o dalla nebbia impreſſi 
O dal fumo, o dal vento, il che ſuccede 


Qualor ſopiti in placida quiete - 


Veggiamo, e di caligine, e di fumo 
L' acre intorno ingombrar ſublimi altari, 
Poſciache tal immagini per certo 
Formanſi in noi. Or ſe tu vedi adunque, 
Che rotti i vaſi, in ogni parte ſcorre 
L' acqua, e via ſe ne fugge, e che la nebbia, 
E I fumo, e l vento fi diſſolve in aura, | 
Ben creder dei che I anima, e la mente 
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Si diſtrugga e periſca aſſai pin preſto, 
E ch' in tempo minore 4 ſuoi principj 
Sian diſſipati allor, ch? una fol volta 
Rapita dalle membra ſi diparte 
Conciofliache ſe I corpo il quale ad eſſa 
Serve invece di vaſo, o perchè rotto 
Sia da qualche percoſſa, o rarefatto 
Per mancanza di ſangue, omai baſtante 
A frenarla non e, come potrai 
Creder che vaglia a ritenerla alcuno 
Aere che la circondi ! Egli del noſtro 
Corpo e più raro, e con pint forte laccio 
Stringer potralla, ed impedirle il corſo ? 

Inoltre il ſenſo ne dimoſtra aperto 
Naſcer la mente in compagnia del corpo, 
E creſcer anco, ed invecchiar con eſſo. 
Poiche ſiccome i piccioli fanciulli 
An tenere le membra e vacillante, 
Il pargoletto pie, cosi veggiamo 
Che dell' animo lor debile, e molle 
E la virtù; ma ſe creſcendo il corpo 
S' augumenta di forze, anco il conſiglio 
Maggior diviene, e della mente adulta 
Più robuſto e l vigor. $' alſin crollato 
E' dagli urti del tempo, e vecchio omai 


ji 
e 
Langue ileorpo. e vien men, e ſe le werbe 
Perdon Þ uſute forze, anco l' ae 
Zoppica; o dehrando in um 1 pumto 
E la lingua, e la mente, il tutto mana. 
Dunqu' e meſtier che tutta anco dell n. 
La natura ſi diſſipi, qual fumo 22 
Per l' aure aeree, poichè naſte, e cteſce 
Col corps, e per I etade alſin divemta, 
Conv io gia t' inſegnai, debile, e fiacca. 
s' arroge a cis, che fe veggiamo i corp 

Soggettoa gravi morbi, e a dure, ed aſpre 
Battaglie, anco la mente alle mordatt i: 
Cure è ſoggetta, alle paure, al OT 
Perlaqualceſa eſſer del rogo a parte 
Anco le è d' uopo; ae ene urch 
Che nrentre il noſtro corpo — 
L' animo vagabondo eſe di ſtrat, 
Poiche ſpeſſo vaneggia, e di ſe fuori FR? 
Parla coſe da pazzi, ed è talvolta 
Da letargo duriſſimo, e mortale 
sommerſo in alto, e grave ſonno eterno: 
Cade il volto ſul petto, e ſiſſi in terra 
Stan gb occhj, ond' egli, o le parvle udire, 
O conoſcer' i volti omai non pudte'' 
Di chi ſtandogy intorno, e procurando 
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Di cies in vita, afflitto, e meſto 
Bagna d' amare lacrime le gote. 
 Ond' è pur d' uopo il confeſſar, che I alma 
Periſce anch' ella, mentre in lei penetra 
Il contagio de? morbi, e l duolo e l morbo 
Ambi del rogo a noi fono architetti, 
Come di molti h eſterminio inſegna. 

In ſomma per qual cauſa allor che P atra 
Violenza del vino ha penetrato 
Dell uomo il corpo, e per le vene interne 
E' diffuſd l' ardor, toſto ne ſegue | 
Gravezza nelle membra, il pie traballa, 
Balbuzziſce la lingua, ebra vaneggia 
La mente, nuotan gl' occhj, e creſcon toſto 
E le grida e' finghiozzi, e le conteſe, 
E tutto ciò che s appartiene a queſto ? 
Or perche cio? ſe non perche la forza 
Violenta del vino entro lo ſteſſo 
Corpo anco Talma ha di turbar coſtume? 
Ma tutto quel, che da cagione eſterna 
Turbar ſi puote, ed impedir ne moſtra 
Che s'egli fia da pid moleſto incontro 
Turbato perira reſtando affatto 
Della futura età privo in eterno. 
Anzi ſovente innanzi a gl occhj noſtri 
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 Ne' ripoſtigli ſuoi fugge, es aſconde, 
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Veggiamo alcun da repentino morbo; 
Cader quaſi da fulmine percoſſo 
Lordo ha il volto di bava, e geme, e trema, 
Eſce fuor di ſe ſteſſo, i neryi ſtende, 

E ſi crutia, ed anela, ed incoſtante 
Dibatte, c ſtanca j in varie guiſe il cor po, "i 
Poiche del morbo la poſſanza allora 
Per le membra diſtratta, agita, e turba 
L'alma, e ſpuma, qual' onda in ſalſo mare - 
Se borea il fiede impetuoſo, od auſtro / 
Gorgoglia, e bolle, il pianto indi s 'elprime- 
Sol perche punte dal dolor le membra . 


Fan che ſcacciati delle yoci i ſemi 


Eſcon per bocca ayviluppati infieme, 
Naſce il delirio poi-perche I interna 
Virtu dell' alma, e della mente allora 
Si turba, e comꝰ io diſſi, in due diviſa 


Vien ſovente agitata, e quinci, e quindi 


Dallo ſteſſo velen ſparſa, e diſtratta. 
Ma ſe I fiero accidente omai fi placa, 
E ' atro umor del gia corrotto corpo 


Prima allor vacillando in pie fi rizza 
E quindi in tutti appoco appoco i ſenſi 
Riede, e I alma ripiglia. Or queſta adunque 


Mentre chiuſa e nel corpo avrà da tanti 
Morbi travaglio, e fia diſtratta, e ſparſa 
In cosi varie, e miſerande guiſe, | 
E ereder vuoi, ch'ella medeſma poſſa 
Priva affatto del corpo all'acre aperto 
Viver fra ĩ venti e le tempeſte ei ne mbi? 
pPerchè inoltre ſanar con medic' arte 


si pus la mente come I corpo infermo, 
E. ſedarne ĩ tumulti, anco da queſto 
Apprender puoi che Ve ſoggetta a morte ; 
Poich'e meſtier ch' aggiuuga parti a parti 
E I ordin cangi, o dall intera ſomma 


Qualche coſa detragga ognun che rende 

A variarla mente, o qualunqu' altra 

Corporea eſſenza traſmutar procura. 
Ma poſſibil non è che Iimmortale 
- Cangi ſito di parti, o nulla altronde 
Riceva, o perda del ſuo proprio un jota 
Poiche | qualunque corpo il termin paſſa 
Da natura preſcritto all' eſſer ſuo, | 
Queſt è ſua morte, e non e più quel deſſo. 
L' animo adunque, o ſia da morbo oppreſſo 
O da medica man reſtituito 
Nel primiero vigor, chiaro ne moſtra, 


com io gia t inſegnai, d'eſſer mortale. 
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Talmente par ch) alla ragion fallace 
S'opponga il vers e le interchiuda affatto 
Di refugio, e di ſcampo ogni ſperanza, 

E con doppio argomento il falſo at terri. 
Speſſo in ſomma veggiam ch appoco appoco 
Periſce l uemo, e perde il vital fenſo 
A membro a membro: pria unghie e le _ 
Livide fanſi, 4 pie quindi, e le gambe- - 

Muojono, e ſcorre poi di tratto in tratto 

Per Faltre membra il duro gel di morte. 

Or ſe dell alma la natura adunque 
Si divide in pi parti, e nello ſteſſo 
Tempo non è ſincera, ella ſi debbe 

Creder mortale, e ſe tu forſe ſtimi ; 

' Ch' ella ſe ſteſſa in ſe poſſa ritrarre, | 
E le ſue parti in un ſol. gruppo unire, 
E che per queſto ad un' ad un le membra 
Perdano il vital ſenſo, erri, e vaneggi. 

Poiche cid concedendo, il luogo almeno 

In cui s'uniſee in d gran copia l alma, 

Avria ſenſo maggior ; ma queſto luogo 

Non ſi vede giammai, perche ſtracciata, 

Com' io gia diſſi, e lacerata in molte 

Parti fuor ſi diſperge, e però muore. 

Anzi ſe pur ne piace omai ſupporre 
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Di quei che mokibondi a parte a parte 
| Perdono i ſenſo, non pertantv e d' uopo/. 


Che mottal ſi confeſſi, e poco monta 
_ Cl ellaiper i are ſi diſperga, o ch? Mat 6 
Ritirando in ſe ſteſſa ogui ſua parte, 
8tupida reſti, e d ogni moto priva, 
Mentre già tutto ' uomo il ſenſo «nt de 11 
Più, e più dg intorno ie d' ogn intorno 
Meno emen di vita omai gl: Avanza. 
Aggiungi che dell' uomo una tal parte 
Determinata el animo, ed in luogo 
Certo riſiede in quella guiſa appunto 
Che fan gV occhy, e gPorecchi, e gl altri ſenſi, 
Che governan le membra, onde ſiccome 
E le mani, e gl orecchi, e gli occhj, el naſo 
Separati da noi ſentir non ponno. 
Ne lungo tempo conſervarſi in vita, 
Cos non può per ſe medeſma, e priva 
Del corpo eſſer la mente, e ſenza l' uomo 
Che le ſerve di vaſo, o di qualunque 
Altra natura immaginar tu poſſa . 
Più congiunta con lei. Perch ella al corpo 
Con forte laccio & faldamente unita. 
| * 
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Che priva delle membra, e per ſe (bla 


L' acre per certo, e ſe frenar ſe ſteſſa 


Finalmente e dell' animo, b oy 
Le vivaci energie ſane, e robuſte 
Godon congiunte i dolei rai del Biene 10 


Non pus la mente eſercitare i moti 
vitali, ed all' incontro orbe dell' alma 
Non pon le membra eſercitare i ſenſi. | 
Ma, qual ſe tratto dalla teſta un occhio: 
Lungi I getti dal corpo, egli non yede 
Nulla per ſe; tal ſeparata ancora 

Dall' uom F alma, e la mente oprarnon ponno 
Nulla; poiche miſchiata, e per le vene 

E per I' oſſa, e pe nervi, e per le viſcere 
Trovansꝰ in tutto il corpo, e i primi ſemi 
Non ponno in varie parti a lor talento 
Lungi ſaltare, onde riſtretti inſieme 
Creano i moti ſenſibili che poſcia 

© Per l' aeree region ſpinti, e cacciatt | 
Dopo morte a crear non ſon baſtanti 7 
Poiche più non li frena it freno ſteſſo 
Che corpo inſieme, ed animal ſarebbe 
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L' anima vi poteſſe, e far quei moti 
Che pria nel corpo eſereitar ſulea 
Per opera de' nervi, ond' e pur ſorua 
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che poiche rifbluto ogui coperchio 
Fia del corpo dell uomo, e fuor cacciata 
La doleo aura vitale, anco dell' alma 
E della mente ſi diſſolva il ſenſo, 
Mentre la ſteſſa cauſa a due fa guerra. 
Se I corpo in ſomma tollerar non puote 
Dell“ anima il partir ſenza che toſto 
8' imputridiſea, e d' ogn' intorno ſpanda 
Alito abominevole ed orrendo 3 
Perche dubbiar, che fin dall imo fondo 
Sradicata da lui ratta non fugga 
Sparſa qual fumo I energia dell' alma, 
Onde per cosi putrida, e s grande 
Ruina il corpo variato, e guaſto 
Periſca affatto ? Conciofhache moſſi 
Son da' propry lor luoghi i fondamenti 
Dell alma, e per le membra eſalan fuor, 
E per tutte le vie curve del corpo, 
E per tutti i meati, onde tu poſſa 
Quind” imparar, che per le membra uſcio 
Diviſa I' alma in varie parti, e prima 
Fu nel corpo medeſimo diſtratta 
Eſſa da ſe, che fuor di lui ſoſpinta 
per I aeree compagne andaſſe a volo. 
Anzi mentre che I anima ſi ſpazia 


Wo * 
Ne: confi Alle Mita 50 noi rents a 561 
| Par nondimenij che la periſca bre, 
Per qualche tauſa, e che del corpo ee 
SL diſſolvan. le membra; e quaſi 1 x 
Alb eſtremo ſuo di languiſce il volto, 
Come ſuol accader quando ſovente 


Caſcan gl uomini in terra allor, ch ognuno 


Trema inſieme, e deſia di ritenere 


3 


L' ultimo laccio alle mancanti forae; 1 0111 


Poich' allor della meinte ogni vigore e 


Si ſquaſſa, e ſeco ogni virtù dell wußte fear 
Aſpramente ſi crolla, e con lo ſteſſo gil 
Corpo ambedue s indeboliſcon tanto, 
Che diſſolverle affatto omai potrebde 
Cauſa poco più grave; e nondimeno 
Dubbiar vorrai, che ſinalmente uſcita 
L' anima fuor del corpo all aria aperta 
Debile, e ſtanca, e di ritegno pri aa 
Non ſol non duri eternamente intatta, 
Ma neppur ſi conſervi un ſol momento? 
Conciofliache non ſembra a' moribondi 

Li ſentir accoſtar l' anima illeſa 
Al petto, indi alla gola, indi alle fauci; 
Ma li par che periſca in un tal ſito 
A lei preſiſſo, in quella guiſa appunto 
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Nella propria ſua parte ſi dine. 10 1 
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che fa Age di noi, ü Ae ſenſo 


Che ſeppur immortal foſſe Ia niente, 
Eſſa giammai non ſi dorria morendoo 
D' eſſer diſciolta dal mortal ſao lade: Kin 1 
Anzi di volar via libera, e mmellsa 
. Goder dovrebbe, e di laſciar la "Ry 1 51 0 
Qual gode di depor I antica ſpoglia 9 100 
L? angue'gia vecchio, e le ſue corna 11 cer vo. 
Inſomma perche mai vn open A 
Dell! anime il conſiglio, o nella teſta 

O nel dorſo, o ne piedi, o nelle mani; 
Ma ſempre ſta tenacemente aſſiſo 
In quel ſito medeſmo, in cui natura 
Da prima il collocs ? Se pur non ſono - | 


i} 
Preſcritti i luoghi, ow ogni coſa poſſa 


Naſcere, e nata conſervarſi in vita. 
Che tutti i corpi an le lor ſedi, e mai 
Non ſuol per entro alle pruine algenti 
Naſcere il fuoco, o tra le fiamme il 1 
Inoltre ſe dell anima VP eſſenza I} 
A morte non ſoggiace, e pus Gutire 
Separata dal corpo, a quel ch io ſtimo 

Forza ſara che la ſi creda orhata 
De? cinque ſentimenti, e noi medeſmi 


(7 
In null attra'inaniera à noi proporre”} 475 _ 
Poſſiam, che Falme per binferno nad <4 
h . Vadano, woo Way) . R n 
1 Nei ſecoli primieri in cotal guiſa 11 
L'alme introduſſer d' ogni ſenſo ornate. 
Ma non poſſon per ſe privi dell alma 
O le mani, o la lingua, o'l naſo, o gl * 
O Torecchie goder vita, ne ſenſo, 
1 Ne. per ſe ponno i ſenſi, e ſenza man: 
E ſenza lingua, e ſenza orecchie,' e ſenza 
Occhi, e naſo goder ſenſo, ne vita. 
E perche il ſenſo eſſer ne moſtra il ſenſo 
Comune a tutto il corpo, ed ognun voede 
Ch animale e compoſto; egl e pur duopo, 
Che ſe queſto con ſubĩita percoſſa 
Si feriſce nel mezzo in guiſa tale, 
Che reſtin ſeparate ambe le parti, 
E diviſd e ſtracciato anco dell' alma 
Sia co I corpo il vigore, e quinci, e quindi 
Senz' alcun dubbio ſeminato, e ſparſo. 
Ma cio, che ſi divide, ed in più d' una 
Parte (i ſparge per ſo ſteſſu nega 
D'efler dotato di natura eterna, 
Fam' è che pria nelle battaglie er uſo 
L' oprar carri falcati, e che da queſti 


CO Ol 100 I 
speſſo d miſta ueciſion mand! 
Si repente ſolean l umane algo Chi Wet 
Tronche reſtar, che già cadute in terra 
Tremar parean, benche diviſe affatto 
Dal reſtante del corpo, ancor che 'animo 
E dell uom Ienergia nulla ſentiſſe 
Per la preſtezza di quel male il duolo. 
Sol perchè tutto allor Vanimo intento 
Era in un con le membra al ſiero marte, 
Alle morti, alle ſtragi, e dinuWaltro. 
Parea che gli caleſſe, e non ſapea 
Che le ruote, e le falci aſpre, e rapact 
GI avean pel campo ſtraſcinato a forza 
Gia con lo ſcudo la ſiniftra mano : 
Ne &accorge talun mentre in battaglia' 
Salta a cavallo, e furioſo corre, ( 
D'aver petſb la deſtra: unꝰ altro tenta- 
D' ergerſi, ancor che d' uno ſtineo affitto 
Privo, mentre nel ſuolo il pie morendo- 
Divincola le dita, e l capo in terra 
Tronco dal caldo, © vivo beſts. 6 volto 
Finchs dell en ogni reliquia elati,” 
Anzi ſe mentre il minaccevol ſerpe 


Sta vibrando tre lingue, ate ce 


Ne delle coſe da lei fatte alcuno 


c 468. 4. 7 
Di tagliar con: laradaityarie! wet an n mas 
La lunga coda ſua, veder potreſti Tete ee 
Che ciaſcyna pen ſe di freſco, ind eb 


1 1 attorce, e ſparge di veleno il ſuolo, ner 
E con la bocca ſe medeſma indietro “ 9 


Cerca la prima parte e e dente eo 4 


Vi ficca in gaiſa, che pel duolo e 125 


Cruciata I impiaga, e con I ardente:. 


Morſo I opprime. Or direm noi ebꝰ in TO 


Quelle mjnime. parti wa/.almalintera.,. 

Si trovi ; ma da ciò ſegue, che molte 
Anime ſiano in un ſol corps unit. 400 
Dunque via pur quella, che ſola Dun Be.) 


Fu prima, onde mortale, e ll alma, e I corpo 
stimar fi. deon; Wenn dee entrambi 


Poſſono in varie parti eſſer diviſi. | 
8e I alma inoltre e per natura elt 'T 
E nel corpo a chi naſce occultamente , , 


Penetra, e per qual cauſa altri non puote | 
Rammemorarſi i ſecoli traſcorſi, 


8 „ 
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Veitigio ritener ? Poiche ſe tanto, | , 

La virtù della mente in noi {i cangia, | 
Che reſti affatto ogni memoria eſtinta 
Delle coſe operate al creder mio 7 
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. Us my 1 
Ciò dalla morte Gilda lingi non erra. f 
sieche d' uopo ti ſia dir che periſſte 
L' alma di prima, e ch? all incontro quella 
Ch' or nel corpo dĩimora, or fi creafſe. 
Aggiugni che's' in noi l animo e chiuſo, 
Poiche corpo & perfetto, allorche naſce 
L' uomo, e che pria ne? liminari il piede 
| Pon della vita; in neſſun modo al certo 
Non convema, ch egli nel ſangue immerſo 
Col corpo, e con le menibra in ſimil * 
Creſcer pareſſe; anzi per ſe dovria 
Viver ſolo a ſe ſteſſo, e quaſi in gabbia 

Onda voglia, o non voglia, è pur meſtiero 
che ſieredin da noi l' aline, e le mentt 
Natiè non pur, ma ſottopoſte a'morte, 
Poſciache ſe di fuori inſinuate 
Foſſero, non potrian si ſtrettamente 
Ai corpi unirſi, il che pur moſtra aperto 
Il ſenſo a noi, mentre conneſſe in guiſa 
Per le vene, pe nervi, e per le viſcere 
Sono, e per I oſſa, che li ſteſſi denti 
Son di ſenſo partecipi, ſiccome 
N' additano i lor mali, e lo ſtridore 


Dell' acqua fredda, e le pietrnzze infrante 
Da noi con eſſi in maſticando il pane: 
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8 | E\da/nevviy'e Hall aflug e dag articulil. 
Che ſe tu furſt ponetrar ti et R 
Lanima per le membra inſinuata A 

Di fuori in noi, tanto più dee cc op ; Tm 
Putrefatta perir, /poiche disfafſi > 11 
Tutto cid che penetra, e pero muore:: 
Concioſſiachè diviſi alfin fi ſpande "1 IR 
Pe' meati inſenſibili del co. 
E qual ſe per le membra e nee 
Toſto il cibo periſce, e di {& ſteſſo , 
Porge riſtoro,, e nutrimento al corpo, 
Tal dell' alma, e dell' animo leſſenza 
Benche novellamente entri nel corpo 
Intera, nondimen pur ſi diſſolve * 
Mentre il penetra, e che de fort occulti 
Vengon diſtribuite ad ogni membro 
Le ſue minime parti, onde ſi forma | 


Queſt' altra eſſenza d' animo, che poſcia 
Donna è del corpo, e che di nuovo è nata 
Di quella, che perio diſtribuita | 
Gia per le membra, onde non per che * 
Priva ſia di natal ne di feretro. 
Inoltre non rimangono i principj 
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Dell wah corpo anicorche: morto A 
Che ſeppur vi rimangono, e vi ſtanno 
Non par che giuſtamentꝰ ella fi poſſa 

Giudicare immortal; poichè libata 
Fuor ſe ne gio parte di ſe laſtiando. 
Ma s'ella poi dalle ſincere membra 
Sen fugge in guiſa, che nel corpo alcuna 
Parte di ſe medeſima non laſcia, 
Onde fpirano i vertnĩ entro alle viſcere 
Gia rancie de cadaveri, es grande 
Numero d animali affatto priv _ 
W ee ee bee baden 
Per le tumide membra, e per gli articoli? 
Che ſe tu ſorſe infiruarſi'a? vermi 
L' anime eredi, e per di fuori entrare 
Ignude entro i lor corpi, e non confideri 
Come mill'e mill anime s adunano 
In quel corpo medeſmo, ond' una ſola 
Gia fi partio, ciò nondimeno e tale 
Che ſembra pur, che ricercar ſi debba 
E forte dubitar, che Valme i ſemi 
Si procaccin de” vermi ad uno ad uno, 

E ne' luoght ove ſono eſſe per loro 
$i fabbrichin le membra, oppur di fuori 
Sian ne corpi già fatti inſinuate. 
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Ma ne : come: operar; WN „eee n \ N Feet 
Afﬀaticarſi Panime, ridire 13 Kot 975 
Non puoſſi; concioſſia che aner. ab 
Inquiete, e ſollecite,non;yanno; +} jt, 
Qua, e laſyolazzando es: 32.104 Y | 
O dal male, o dal freddo, o dalla fame, Im 
Che per queſli-difetti, ed a tal fine - | 
Par che piut toſto s affatichi il corpo < IP | 
E ch entro a lui del ſuo contagio infetto- >. 
L'animo a molte inſirmità ſoggiaccia. 
Ma concedaſi pur, che giovi all alme 
Il fabbicarſi i corpi in quello ſteſſo 
Tempo che vi ſottentrano; ma come 
Debban cio fare immaginar non puoſſi. 
Eſſe dunque per ſe le proprie membra 
Fabbricar non potranno, e non pertanto 
Giudicar non ſi dee, ch inſinuate 
Sian ne? corpĩi gia fatti, imperciocche 
Non potrian ſottilmente eſſer conneſſe, 
Ne ſottopaſte per conſenſo a morbi. 
Aline ond'e, che violenta forza 
De ſuperbi leon ſempre accompagna 
La ſemenza crudele? E che da* padri 
An le-volpi Yaſtuzia ? E per natura 
Fuggono i cervi ov'il timor li caccia ? 
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E raltre 1 ſimili a queſte 
Ond'e, che tutte per le membra i innate 


Sembrans,in. noi? Se non perch'una certa 


Energia.della mente in un con tutto 

Il corpo ereſce del ſuo ſeme; e della 
Propria ſemenza Che ſe foſſe immune 
Da morte, e corpo variar ſoleſſe, 
Permiſte avrian le qualita fra loro 
Gl'animali, e potrebbe ircana tigre 
Cani produr, che de' cornuti cervi 
Paventaſſer Vincontro, e lo ſpar viero 
Gl'aſſalti fuggiria delle colombe 

Per l'aure aeree timido e tremante. 
Pazzo ogu- uomo ſaria, ſaggia ogni fera: 
Poichè falſo & che Lanima immortale, 
Com'alcun dice, in variando il corpo 

Si cangi; concioflia che fi diſſolve 
Tutto ciò, che ſi cangia, e però muore. 
Gia che le parti ſue Vordin primiero 
Mutano, onde poter debbono ancora 
Per le membra diſſolverſi, e perire 
Finalmente col corpo; & fe diranno 
Che ſempre in corpi umani anime umane 
Entrino, chiederò loro onde poſſa 
Pazza di ſaggia divenir la mente? 
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Che ne? teneri corpi anco la mente 


t 


Ne prudente giammal neſſun aneh 
si trovi, ne puledro adorno in guifa 2 
Di virtũ mihtar, che poſſa in guerra 
Far prova di ſe ſteſſo al par d . , 
Bravo deſtrier, ſ&mon pereh” una certa 
Energla della mente in un col corps | 
Creſce eziandio del proprio ſeme, e den. 
Propria ſemenza, ne ſchifur ſi puote,' 
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Tenerella non ſia. Che feppur vero if 
Cio credi, omai, che tu comfeſſi e d nope 


Che l' anima & mortal, mentre ſi cangia 


Si fattamente per le membra, e perde FRO 
La primiera faa vita, e l proprio ſens. 
E come inoltre in compagnia del m"_— 
Divenuta robſtua al fior bramato 

Giunger delF età ſua F alma potrebbe 

Se del primiero origine comſobrte 1 
Non foſſte? E come dalle vecchie membra 
Deſidera d' uſcir? Forſe paventa 

Chiuſa reſtar nel puzzolente corpo, 

O che I albergo ſao git vacillante/ 
Per la ſoverelria eta caggia, e F opprima ? 
Ma non può I immortale eſſer disfatto.. 

In Comma aſſaĩ ridicolo mi ſembra 
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n dir che lane apareechlase, e pronte His 

Nei venerei dilextipeidelle/fere 1 

Ne parti / alme; e che immortali lends 

Sian coſtrette a guardar-membra/mortali 

Menti- infinite; & garegyiar fra loro * 

Qual prima, o doppo inſinuarſi deggia, 

8e non ſe forſe an pattuito inſieme 

Che quella, che volando arriva prima; 

Anco prima s inſinui, e che di forze 

L' una all /altre gĩammai lite non muova. 
Gli alberi ſinalmente eſſer nel etere 


Non ponno, nè le nubi entro all' oceano, 


Ne vivo il peſce dimorar ne campi 
Ne da legno fpicciar tepido ſangue 
Ne mai ſucco ſtillar da pietra alpina: 
Certo, ed-acconeio e per natura il luogo 
Ove creſca ogni coſa, ove dimori. 
Cos dunque per ſe I alma, e la mente 
Senza corpo-giammai naſter non puote 
Ne dal ſangue vagar lungi, e da' nervi; 
Poiche ſe eciò poteſſe, ella potrebbe 

Molto più facilmente o nella teſta 
Vivere, o nelle ſpalle, o ne“ calcagni, 
E naſcer* anco in qualſi voglia parte 
Del corpo, e ſinalmente abitar ſempre 
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Nell „ e nello-ſteſſy e N 
Onde poichè preſiſſo ã corpi noſtr iT 
An per natura, ed ordinato il luogo : Lig 
Ove diſtintamente e naſea, e ereſca TP 
La natura. dell' animo, e dell. anima, 
Tanto men ragionevole ſtimarſ-i 
Dee, che ſi poſſa generare il tutto 
Scevro dal corpo, e mantenerſi in vita. 
Onde toſto che I corpo a morte corre, 
Meſtier ſarà che tu conſeſſi e Memmo 
Che ancor l' alma per diſtratta in eſſo. 
Concioſſiache I unire all immortale 
Il caduco, e penſar chꝰ ei poſſa inſieme 
Operare, e ſoffrir coſe a vicend, 

E' ſolenne pazzia, poiche qual' altra 

Coſa mai & diverſa, e si diſgiunta 

E fra ſe diſcrepante immaginarfſi 

Potria, quanto I unirſi all immortale, - 
E perenne il eaduco, e fragil corpo, 

E ſoffrir nel concilio aſpre tempeſte. 
Inoltre tutto quel, che dura eterno, 
Conviene, o che teſpinga ogni percoſſa 
Per eſſer d' infrangibile ſoſtan a, KVM 
Ne ſoſſra mai che lo penetri alcuna 


Coſa, che diſunir poſſa l interne 
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sue parti qual della materia appunto | 
We atomi 3 la cui natura innanzi "ny 1 1 


Poſſa, come la omni elle ſomme 
Fuor di ſe non ha luog ove fi fugga 
Ne corpo che V intoppi, e con profonda 
Piaga l' ancida, e pero dura eterna. 
Ma ne, come inſegnammo, eſſer conteſta 
L' anima può d' impenetrabil corpo, 
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Che miſto è ſempre infra le coſe il vuoto : 
Ne pers come il yuoto intatta vive; 
Poiche corpi non mancano, che ſorti 
Dall' infinito, ed agitati a caſo 
Poſlan cozzar con violento turbine 
Queſta mole di mente, ed atterrarla, 
E farne in altri modi orrido ſcempio, 
Ne del luogo I eſſenza, e dello ſpazio | 
Profondo manca, ove diſtrarſi, e ſpargerſi 
L' anima poſla, e per lo vano immenſo 
Spinta da qualunquꝰ altra eſterna forza 
Aa | 1 


12 
Finalmente perir. Dunque non iu 


Chiuſa alla mente ee e . 


che ſe forſt immortal eredt piuttoſto 
L'anima, perche ſia ben cuſtodita 
Dalle eoſe mortifere, o perehs 


Tutto quel che Fineontrs in qualche modo 


Pria, che le noctia, riſbſpinto a forza 
Indietro ſi ritiri, © perche nulla 
Che nemico le ſia pofia 1 incontrarla, 
Erri lungi dal ver; poich'ela al certo 
Oltr'al mal che patiſce alloy chinfterme 
Giaccion le membra, e macerata ſpeſſo 
Dal penſare al future, onde il timore 
Naſce, che la maltratta, e le nojoſe 
Cure, che la travagliano, e rimorſa 
E' dalle eolpe in gioventù commeſſe. 
Aggiungi inoltre proprio ſuo furore 
E' Poblio delle eoſe, aggiungi ix nero 
Torrente di letargo in cui s'immerge. 
Nulla dunque è la morte, e nulla atFaomo 
Appartenerſi può, poiche mortale 
E'l alma, e come, ne' traſtorſi tempt 
Nulla afffitti ſentimmo altor che I fiero | 
Annibale inonds d' armi e d armati 
Del lazio i campi, e che ſiquaſſuto il tutto 


. ( 9 ] 
'Da cos ſpaventevole tumulto 
Di guerra ſotto Valte aure dell eter | 
Tremo Grim, e fu piu volte in 1 
Sotto qual de due popoli doveſſe 
Cader h impero univerſal del mondo. 

Tal' appunto ſentir nulla potremo 
Toſto che fra di lor Panima el corpo 
Dall union de'quai l uomo è formato, 
Diſuniti ſaranno: a noi per certo 
_ Clhallor pid non faremo, accader nulla 
Più non potra, non fe confuſo, e miſto 
Fia con la terra il mar, col mare il cielo. 
senza che, ſe diſtratta omai del noſtro 
Corpo la mente, e Penergia dell'alma 
Sentir poteſſe, non pertanto a noi 
Cio nulla apparterria ; poiche formati 
Siam d'anima, e di corpo unitamente. 
Ne ſe eta future avranno i ſemi __ 

Noſtri raccolto doppo morte, * anco 
Di nuovo allo ſte(s' ordine ridotti 
Ch'anno al preſente, onde ne ſia conceſſo 
Nuovo lume di vita, a noi per certo 
ulla queſto appartien, poichꝰinterrotta 
Fu la noſtra memoria una ſol volta, 
Ed or nulla di noi che fummo innanzi 
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Ne cal, ne punto fi conticifia ed „ Di 
Il penſar' a color, che della noſtra ui 
Materia in altre eta naſter FW: "= i if 
Poiche ſe gli occhj della mente aſliſſi 
Del tempo omai traſcorſo all en 
Spazio, e contempli quai pe l vano immenſo 


} 


I moti ſian della materia prima. 


A gevolmente crederai, | che i 1 ſemi 
Foſſero in quello ſteſſo ordine e 50 ian 
In cui ſon? or molto fovente, eppure 
Non può di queſto rammentarſi alcuno, 
Poiche interpoſte fur pauſe alla vita, 

E ſparſi i moti errar lungi dai ſenſ. 
Poiche quel ch' è per eſſere infelice, | 
D' uop'e che vivo (ia nel tempo in cui 
Poſſa a mal ſoggiacere. Or ſe la morte 
Da queſto lo difende, e proibiſce, | 
Che quegli in cui ponno adunarſi i mali 
Steſli, che noi fan miſeri, viveſſe 

Ne ſecoli traſcorſi, omai ne lice 
Senza dubbio affermar, che nella morte 
Non è di che temere, e che non puote 
Eſſer mai chi non vive egro, e dolente, 
Ne punto differir da quei, che nati 
Unqua al mondo non ſon, quelli a cui tolta 
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Fu da morte immortal vita mortale. 

Onde ſe vedi alcun che di ſe ſteſſo un itt ! 

Abbia compaſſion perche ſepolto ))) 
Doppo morte il ſuo corpo imputridirſi 

| Debba, o da fiamme ardenti eſſer conſunto, 

0 dilaniato da rapaci augelli, 


L' infetta, e quindi a lui ſtando preſente, 
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O da fiere ſbranato, indi ti lice 
Saperche non ſincero il cuor gli punge - 


Qualche ſtimolo cieco, ancorch' e' neghi 
Di creder che ſentir doppo la morte 
Si poſſa alcuna coſa, onde non ſerba 


Ciò che promette largamente altrui, 

Ne dalla vita ſe medeſmo affatto 
Stacca ; ma no l ſapendo, alcuna parte 
Fa che reſti di ſe. Che mentre vivo 
L' uom penſa, che morendo, o degli augell' 
Fia paſto il proprio corpo, o delle belve; 

Toſto di ſe medeſimo gl increſce 
Sol perche non fi libera abbaſtanza 


Dal corpo agli animai gettato in preda ; 


Ma quel fi ſinge, e del ſuo proprio ſenſo 


D' eſſer nato mortal ſdegna, e non vede, 
Che nella vera morte eſſer non puote 
Neſlun' altro ſe ſteſſo, il qual vivendo 
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If 0 Conciĩoſſiacheè {| mal foſſe morendo, e 
che dal avido roſtro, © dalingords © 7 


1 Bocca degl animai ſi divoraſſe i Cl 
| 1 Dell uomo il corpo, io non aw a cons 


=... Duro non ſia I' eſſer nel faoco ardente; 
| Arroſtite le membra, o {offocate - 
Nel miele, o per lo freddo intirizzite 
Poſte a giacer d una gelata ſelce 
Su l'equabile cima, o per di ſapra 
Dal grave peſo della terra infrante. 
Ma ne Palbergo tuo vago ed adorno, 
Ne Pamata. conforte omai potranno 
Accoglierti, n& 1 dolci, e cari figli 
Correrti incontro, e con luſinghe, e vezzi 
Prevenirti ne baci, e I cuore, e Valma 
Di tacita dolce za inebriarti. 
Pin non potrai con lonorate impreſ 
O di mano, o di ſenno, o in pace, o in guerra 
Eſſer a te, ne a'tuoi dꝰajuto alcuno. 
Povero te, povero te gridando , 
Vanno un fol giorno, una ſol ora, un punto 
Nemico a'guſti tuoi potra rapirti | 
Della vita ogni premio, e taccion ſolo ö A 
Ne deſiderio alcuno avrai di queſte 


„e 
Coſe, il che ſe con gli oechi della mente 
Molto ben guarderanno, e ſeguitarlo 
Vorran co detii, \omai ſcioglier ſe ſteſſi 
Potranno, e daſhangoſcie, e dal timore. 
Venti contrarj alla tranquilla vita. 
Tu, quit da morte addormentato a, 2 
Tale al certo farai nella ſuturæa , 

Eta privo d 'affatitio, e di eee 
Ma noi vicini al tus ſepoltro orrendo 
Te piangeremo inſaziabilmente 

Dal rogo in poea eenere converſo, 
Ne Feterno dolor dal cuor profondo 
Tolto mai ne ſara. Chiedere adunque 
Deggiamo a queſti, onde d tetro Ame 
Naſca allor, cluna coſa onna ritorna 
Al ſonnoy alla quiete, e qual cagione | 
Abbia aleun di dolerſi e pianger ſempre. 
Sogliono ancer mentre ſedendo a menſa 
Tengon gl'uo mimi in man coppe ſpumanti, 
Di ghirlande odoroſe ornati il crine, 

Dirſi di cuor hun V'altro è breve il frutto 
Del bere, il già godemmo, e nel futuro 
Forſe pid no'l godrem quaſi l maggiore 
Mal che la tomba a queſti tali apporti, 
E ſia dalla rabbhioſa arficcia ſrte 


Ty 
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Altro deſio miſerameute afllitti- Ht fect one 


Ma ne la vita ſua, ne ſe non cr ca 
Alcun, mentre di par giace ſopito con n-te 
In placida quiete il corpo; e alma - tin 


Onde apprender ben ꝓuoĩ eb a noi conyiene 
Dormir ſonno perpetuo, e non ei punge 


Di noi medeſmi deſiderio alcunſ . 


Eppur dell' alma i primi ſemi allora 
Non lungi per le membra errando vanno 
Ai ſenſibili moti 27 anzi ſi deſta Fir ono Int 
L' uom per ſe ſteſſo, molto meno _ 
Creder ſi dee ch* apparteneri poſſa 
La morte a noi, ſe men del nulla . F 
Poiche più diſſipata è nel feretro 
L' union de? princip}, e mai neſſuno 1 14 
Sveglioſſi doppo che ſeguio la freddaa 
Pauſa della ſua vita una ſol volta. 
Alfin ſe voci la natura ſteſla. 
Fuor mandaſle repente, ed in tal 5 
Prendeſſe a rampognarne, e qual s grave 
Cauſa o ſciocco mortal ti ſpinge al duolo, 
Perche temi la morte, e perchè piangi? 
Perche ſe dolce la primiera vita 
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Ti fu, n& tutti i comodi di quelle 
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Scorer,” quaſi congeſti f in un forato 
Vaſo, ne tutti träpaffar nejoi , 
Perch di viver ſazio omai non parti t 
Dal mie convito, e volentier non pigli 
La ficura quiete? E ſe profuſd bh 
Syant ci che godeſti, e Fe Ia vita 
T' offende oma, per qual cagione 0 ſtolto 
Cerchi d' aggiunger pid quel che di nuovo 


Dee malamente diſſi parſi, e tutto 
Perire a te nojoſo, e non piuttoſto 


Fine alla vita, ed al travaglio imponi? 
Concioſſiache oppimai nulla mi reſta 
Che macchinar'per te, ne'trovar poſſo 
Coſt che più ti piaccia. Il mondo è ſempre 
Lo ſteſſo, e ſe per gli anni ancor non langue 
Il corpo tuo, fe per vecchiezza eſtrema 
Non hai le membra affaticate, e ſtanche, 
Sappi che nondimen ciò che ti reſta 
Sara ſempre il medeſimo, ancor che vivo 
steſſi ben mille, e mill etadi, ed anco 
Mai per morir non foſſi. E qual riſpoſta 
Dar potrem noi, ſe non che la natura 
Giuſta lite ne mnove, e l vero eſpone ? 
Ma chi più del dover 6 unge, e lamenta 
D' eſſer nato mortal, dunque a ragione 
SD 


Wl | Wal 3 
1 0 2 15 
| | Non fia ſgridato, e rampognats i in voce 8 
ih Viepiù alta, e ſęvera? Aſeiuga o ſtolto 
| | Dagl occhj il pianto, Ec le querele arenas 
4 E ſe per troppa eta vecchio, e canuto 
1 | Altri fi 591. " PUT nt 1 N 

| | ; Ma perche. Gy eee . by 

| | D' aver quel che ti manca, ed all' incontro 

U Sprezzi qual coſa vil cis che poſſiedi, 


Quind1 avyien che imperfetta, e poco grata 
Ti raſſembra la vita, e quindi innanzi 
Che tu poſſa partir pieno e ſatollo 
Delle coſe del mondo, all 4mprovviſo 

Ti ſovraſta la morte. Or laſcia adunque 
Cio, che piu tuo non e, benche prodotto 
Foſſe al tuo tempo, e volentier concedi 
Ch' altri poſſegga quel che indarno omai 
Tenti di poſſeder. Giuſta per certo 
Sarebbe, al creder mio, tal cauſa, e giuſto 
Un si fatto rimprovero; che ſempre 
Cedon I antiche alle moderne cole, 
Da lor cacciate a viva forza, e b una 
Si riſtaura dall' altra, e nulla cade 
One 1 tartaro cieco, o nel proſundo 


94 


Baratro, accio ne ſecoli ſuturi 
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Sb uomini, gl anima, P erbe, e le piante 

Creſcano, an d' uopo di materia, eppure 

Mieſtiero è che eiò ſegua allor che avrai 

Compito affatto di tua vita il corſo. 

Dunque non men di te caddero innanzi 
Tai coſe, e cadtranno. In cotal guiſa 

Di naſcer I' un daf altre umqua non reſta, 

Ne fu dalla natura il viver dato 

A neſſuno in domĩnio, a tutti in uſo. 

Pon mente moltre, come pria ch al mondo 

Foſſimo generati. alcun traſcorſo 

Secolo antico delt eterno tempo | 

A noi nulla apartenne. Or queſto adunque 

Speechio natura innami aglł occhj noſtri 

Poſe, acciò quivi un ſimolacro vero 

Ri miriam dell eta, che ſinalmente 

Dee ſeguir doppo morte. lvi appariſce 

Nulla forſe o d orribile, o di meſto ? 

Forſe non d' ogni ſonno alto, e profondo 

E' più ſicuro il tutto? In vita in vita 

Si patiſee da noi ciaſcun tormento, 

Che l' anime cruciar nel baſlo inferno 

Credon li ſciocchi. Pantalo infelice 

Non teme il grave, ed imminentr ſaſſo, 

Come fama di lui parla, e ragiona ; 
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Ma ben ſono i, mortali in vita ophreſſi r 4 
Dal timor degli Dei cieco, ;E bugiardo, 910 
E paventan ognor quella caduta srl 
Che la lor ſorte appreſta. Erra chi penſa 
Che Tizio giaccia in acheronte, e ſempre 
Paſca del proprio cuor 1 augel vorace, 
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Ne per cercar lo ſmĩſurato petto & {£1 
Con ſomma diligenza unqua potrebbe 
L' avvoltojo trovar cibo, che foſſe 
Baſtante a ſaziar auido roſtro 
Eternamente, e ſia quantunque immane 
Tizio, e non pur con le diſteſe membra 
Occupi nove iugeri ; ma tutto 


Il grand' orbe terxeno; 3 ei non men 

Non potra ſoflerir perpetua doglia,. 

Ne porger del ſuo corpo eterno paſto. 

Ma Tizio è quei, che dal rapace artiglio 

D' amor ghermito, e lacerato, e roſo 

Dal crudo roſtro d' anſioſa angoſcia, 

E quei, che per qualunque altro degio | 

Stracciano ad or ad or noje e tormenti. 
Siſifo inoltre in queſta vita abbiamo 

Poſto innanzi a' noſtr' occhj, e quello è deſſo 

Che dal popolo i faſci, e le crudeli 

Scuri deſia d' aver, e fi ritrova 


th 


: * 


L 189 J 
sempre ingannato, onde ſi crueia, ed ange, 
Perch' impero bramar, ch' affatto è vano, 
Ne mai può conſeguirſi, e ſempre in eſſo 
Durare intollerabili fatiche; 
Queſto è voler lo ſdrucciolevol ſaſſo 
Portar ſulla piu alta eccelſa cima 
Del monte alpeſtre; ond” egli poi fi ruoti 
Di nuovo, e cada in precipizio al piano. 


Il paſcer oltr' a cio l animo ingrato 
Sempre de' beni di natura, e mai 
Non empier, ne ſaziar la brama ingorda, 
Qual allor che degli anni in fe rĩ̃volti 
Tornano i tempi, e ne rimenan ſeco 
Varie, e liete vaghezze, e lieti parti; 
Eppur ſazio giammai I uomo infelice 
Non e di. tanti, e cos dolci frutti . 
Che la vita gli porge; a quel ch' io ſtimo, 
Altro queſto non è che radunare 
Acqua in vaſi forati, i quai non ponno 
Empierſi mai, come fi dice appunto, 
Cir a far ſian condannate in acheronte * 
DelP empio re le giovanette figlie. 
Cerbero, ſiera orribile e diverſa, 
Che latra con tre gole, e l cieco tartaro 
Che fiamme er utta, e ſpayentoſi incendj 
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E le furie erinite di ferpenti, 01s, 
Ed Eaco, e Minoſſe, e adam 1515 
Non ſono in alcun luogo, e ſenza dubbio 
Eſſer non ponno; ma la tema in vita 
Delle pene dovute ai gran misfatti 
Gravemente n' affligge, e la ſevera 
Penitenga del fallo, e I carcer tetro, 
E del ſaſſo tarpeo I orribil cima, 
I flagelli, i carnefici, la pece, 
E le piaſtre infuocate, e le facelle, 
E qual' altro ſupplicio unqua inventaſle 
Sicilia de' tiranni antico nido, | 
I quai, benche dal corpo aſſai lontani 
Forſe ne ſian, pur di temer non reſta 
L' animo conſapevole a ſe ſteſſo 
De' malyagi ſuoi fatti, e I cuore, e l' alma 
Sz ne sferza, e ne ſtimola, e n' affligge, 
Che nel eſſer erudel Falari avanza; 
Ne ſa veder qual d' ogni male il fine 
Sarebbe, e d' ogni pena; anzi paventa 
Che viepiù doppo morte aſpre, e nojoſe 
Non ſian le ſue miſerie. Or quindi faſſi 
La vita degli ſciocchi un vivo inferno. 
Talvolta ancor puoi fra te ſteſſo dire: 
Vide pur' anco Marzio eterna notte, 


% 
cChe di te ſcellerato aſſaĩ mi gliore 
Era per molte cauſe, e tanto avea 
Dilatati i confini al patrio regno. 
Anzi a molt” altri re, duci, e ſignori, 
E capi di gran popolo convenne 
Pur morir finalmente, e quello ſteffo 
che del vaſto ocean ſul molle dorſo 
Vie laſtricando pafleggio per I alto 
Con le ſue legioni, e ſovra Þ onde 
Delle falſe lagune a piede aſciutto 
Inſegnò cavalcare, e pria d ogn altro 
Spezzò del mare il murmure tremendo: 
Perduto il vital giorno, alfin diſperſe 
L' anima fuor del moribondo corpo. 
Polve è gia Scipione, alto ſpavento 

Dꝰ Affrica, e chiaro fulmine di guerra, 
Non altrimenti ch' un vil ſervo foſſe. 
Aggiungi pot delle dottrine i primi 
Inventori, e delb arti, e delle grazie, 
Aggiungi delle nove alme ſorelle 

1 divini compagni. Un fol Omero 

Fu principe di tutti, eppur ſi giace 

Sopito anch' ei nella medeſina quiete, 

Che fi giacciono gV altri. Alfin Democrito, 
Poich' imparoò dalla vecchiezza eftrema, 


* ; = = \ 3s : | 
49 \ * ' | 00 


Che gia languian della ſua mente i moti, 
Corſe 1 incontro alla morte, e“ proprio capo 
Volontario le offerſe ; 3. anzi lo ſteſſʒuy 4 
Epicuro moro, che 1 germe umano 
Superò nell' ingegno, e d' ogni ſtella a 1 
Gli ſplendori oſcurò, nato fra noĩ 


Qual ſole etęrno ad illuſtrare il ne, 92 
E tu temi 1 morire, e te ne ſdegni, 
Tu, che "Rs e veggente hai quaſi morta 


La vita omai? Tu che nel ſonno involto 
La maggior parte dell' eta conſumi: 


Tu che dormi vegliando, e mai non reſti 
Di veder ſogni, e di paura vana 


Hai la mente ſollecita, e non trovi 
Sovente il mal che s ti crucia,.ed ange, 
Allor che d' ogn' intorno ebro infelice 
Si gravemente da nojoſe cure 
Travagliato, ed oppreſſo, e fra penſieri 
Dubbioſo ondeggi in mille errori e mille ? 
Ah che ſe gV infelici uomini ſtolti 


Drizzaſler gl occhj a rimirar quel peſo 
Che sl gli opprime, e manifeſte, e conte 
Lor ſoſſer le cagioni, onde cio naſca, | 
Ed onde ogu' or tanta, e i grave alberghi 
Quaſi mole di male entro a' lor petti 
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Non cos vivwerian, come veggiamso 
Vier malti di or ſenza ſapere 


Neppur quel che ſi vogliano, ne ſempre! 


Vorrian luogo mutar, quaſi poteſſero 
Dal tal peſo ſgravarſi. Eſce ſovente 
Un fuor di caſa, a cui rincreſce omai 
Lo ſtarvi, e quaſi ſubito vi torn, 
Come quello, che fuori eſſer non vede 
coſa che pid laggradi. A tutta briglia 
Caccia queſti I cavallo, e furioſo 
Quaſi ajuto portar deggia all acceſe 5 
Mura del ſuo palagio, in villa corre; 
Ma tocco appena il limitar bramato, 
Sbadiglia, e dorme, e d*obliar procura 
Cio, che tedio gli reca, e torna in fretta 
Di nuovo alla citta, Fugge in tal guiſa 
Se ſteſſo ognun; ma chi non può fuggirſi, 
Staſſi ingrato a ſe ſteſlo, e ſi tormenta, 
Sol perche nota la cagion del morbo 
AlVinfermo non e, che sei mirarla 
Senza velo poteſſe, ogwaltra cura 
Poſta in non cale, a contemplare omai 
Di natura i ſegreti, e le cagioni 
Tutto fi yolgeria ; che non dun ora 
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Si pon lo BOM cui dopps la morto- o 
| Staranno in og eta. tutti i murtali. N / 
In iſomma qual umalvagla avida bram * 
= | Di vita a paventar si fattumente aer 
11 Ne' dubbioſi pericoli ne sfbrau n 
_ Certo e A fin della vita i ogni mortale 
1 D' uop' è che muoja 20 in unmedeſins luogo 
| Sempre oltrꝭ a ciò dimoraſi, e vivendo ö 
1 | Mai non ſi gode alcun piacer;- che: nuovo 
| | Si poſſa nominar; ma'ſelontano; 7 
W | siei da quel che (deſideri} ti bre i 
1 I Che queſto ecceda ogn' altraicofa,  e toſto-. 
? | | Che tu I' hai conſeguito,  altro'degio «© 
bo II cuor ti punge. Un? egual ſete an ſempre 
| Quei che temon la morte, e mai non ponno- 
| Saper che ſorte la futura etade: 
| | Li appreſti. o ciò, che porteralli il caſo, * 


jt O qual fin Ii ſovraſti, ed allungamdo 
La vita; non pertanto alcun non puote 
Scemar del tempo della morte un pelo, 
Ne punto ſminuir la lunga etade, 

In cui ſtar gli convien privo di vita. 

Ond' ancor che vivendo un uom godeſſe 
Ben mille e mille ſecoli futuri, 

Non ſia nulla però men ſempiterna 
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che I aſp petta, e ſenza dubbio 
1s eſſer colui che terminò la vita 


8 eſimo, di N HARY 


Che gia morlo molti e molt' anni innanzi. 
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DELLA NATURA DBLLE COSE 
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0.4011 OSAUNT INCOME 
O paſſeggiando dell' Aonie Dive 
I lnoghi ſenza ſtrada, e da neſſuno 
Mai più calcati. A me diletta, e giova 
Gir'a vergini fonti, e incbriarmi et 
D' onde non tocche. . A me diletta, e giova 
Coglier novelli fiori, onde ghirlanda 
Pellegrina, ed illuſtre al crin m' intrecci, 
Di cui fin qui non adornar le muſe 
Le tempie mai d' alcun Poeta noſtro. 
Pria perche grandi, e gravi coſe inſegno, 
E ſeguo a liberar gl animi altrui 
Dagli aſpri ceppi, e da' tenaci lacci 
Della religion; poi perche canto 
Di coſe oſcure in cos} chiari verſi, 
E di nettar febeo tutte l' aſpergo. 
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Ne quetts: 8, come par; 41 di ene, 
Poichè; qual iſe Fanciullo infermo e 


15 Fiſico eſperto alla ſua cura i iuntento 


Suob porgergli n bevunda aſſenzio tetro, | 
Ma pria di biondo, e dolce iiiele aſperge 
L' orlo del nappo; aceiò guſtandol poi 
La n. e reit eee 
Dalle mal caute labbra, e beva intanto 
Delt” erba a lei falubre il ſucco amaro,. 
Ne ſi trovi i ingannata; amzi ugs | 
Solo per meano ſuo vita e falute. 

Tal appunto or facc? io, perch'e mi ſembra, 
che le coſe ch 1 10 parlo, a molti indotti 
Potrian forſe parere aſpre, e malvage, 
E ſo che I cieco, e ſciocco volgo aborre 
Le mie ragioni, io perciò volſi o Memmo 
Con ſoave eloquenza il tutto eſporti; 

E quaſi aſperſo d' apollineo miele 
Te I porgo innanzi per veder s' io poſſo 
In tal guiſa allettar l ammo tuo, 
Mentre dipinta in queſti verſi miei 
La natura vagheggi; e ben conoſca 
Quanto I utile ſia ch” ella n' apporta. 
Ma perche innanzi io t ho provato a lungo 
Qua fian delle coſe i primi *. 
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'E con: wakes thrle forme; eſſi nel PP We 
Fer ſe vadano errando, e 1 ar 
Da moto eterno, e come poſlatiltutto- + 

Di lor crearſi, e t ho moſtrato inoltre . 
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hu: , pe animo, inſegnanddoo) 
10 ch' egli ſiaſi, e di quai ſemi inteſto 
2 inſieme col corpo, ed in qual modo 
Torni diſtratto ne princiꝑj primi;ʒ 
Tempo mi par di ragionarti oma: 
Di quel, che molto in queſte coſe importa, 
Cioe, che quelle immagini, che dette 
Son da noi ſimolacri, altro non flano, T 
Che certe ſottiliſſime membrane, 
Ch? ogn' or ſtaccate dalla buccia eſterna 
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De' corpi or qua, or la volin per I' aure, 
E che quelle medeſime ch? incontro 
Ci fi fanno vegliando, e di ſpavento 61/820 
Empion gÞ animi noſtri, anco dormendo 
Ci fi paran davanti allor, che ſpeſſo 
Veggiamo ignudi ſimolacri, ed ombre 

Si ſpaventoſe, e d' ogni luce prive, 

Che ci deſtan dal ſonno orribilmente. 
Acciò che forſe non ſi penſi alcuno, 

Che del baſſo acheronte uſcendo l' alme 
Volin tra' vivi, o che rimanga intatta 


1 
Qualclie parte di noi doppo la morte, 
Quando del cerpo e della mente inlteme 0 


Diſſipata I eſlenza, il tutto omai 
Avra ne“ ſemni ſuot fatto ritorno. 


Sn dunque io dico, che d& corpi ognora 


Le tenuĩ ſomiglianze, e i ſimolacri 


Vengon dal ſommo lor vibrati intorno. 
Queſti da noi quaſi membrane, o buccie 
Debbon chiamarſi, concioffiache 'fſeco © 
Portin ſempre ＋ immagini 2 ſembiante, 
E la formia di quello, ond' eſſe in prima 
Staccanſi, e per lo miezzo erran diffuſe. 
E cio quindi imparar, benche alla groſſa, 
Lice a ciaſtun. Pria, perche molte coſe 


Vibran paleſemente alcuni corpi 
Lungi da ſe, parte vaganti, e ſparſi, 
Com il fumo le querci, e le faville 
Il fuoco, e parte pi conteſti inſieme, 
Come ſoglion talor'I' antiche veſti 
Spogliarſi le cicale allor che firio 
Di fuocoſi latrati il mondo avvampa ; 
O quaP appunto il tenero vitello 


Laſcia del corpo la membrana efterna 
Nel preſepio ove naſce, o qual depone 


Lubrico ſdrucciolevole ſerpente 
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f La wohne infra le ſpine, onde le den ge iſ 115 
| Delle lor veſti ſvolazzanti adorne hai 
ee Speſſo veggiamo. Or ſe tai.coſe — 
J N Si fanno, E ben credibile, che debba 
ij | vibrar dal ſommo ſav qualunque corpo * 
Di ſe medeſmo, una ſottile 1 immago l Be 
Concioſſiachè giammai ragione wah | 
Aſſegnar, non {i puo, perche ſtaccarſi | 755 
Debbano dalle coſe i detti corpi, | 
* „ E non i più minuti, e pu ſottili. 14685 N | 
1 | Maſſime eſſendo delle. coſe al png... 
4 Molti piccoli ſemi, i quai vibrarſi 
Ponno con lo ſteſs' ordine, che prima 
Ebbero, e conſervar la ſteſſa forma; 
„ | E ciò tanto pid ratti, quanto meno 11 
1 | Ponno1 pochi impedirſi, e nella 2008 
j | . Prima anuo luogo, conciofliache ſempre 
14 Emergon molte coſe, e ſon vibrate 
a | Non pur dai cupi penetrali intern, 

Com' io gia diſh ;, ma ſovente ancora 

Il medeſmo color diffuſo intorno 
| E' dal ſommo'de' corpi, e Þ auree vele 

E le purpuree, e le ſanguigne ſpeſlo 

Ciò fanno allor, che ne teatri auguſti 
Son teſe, e ſventolando in ſull antenne 
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Ondeggian fra le travi. Ii I conſeſſo 
Degli aſcoltanti, ivi la ſcena, e tutte 
EF immagini de padri, e delle madi 


E degli Dei di color varj ornate 
Veggionſi fluttuare, e quanto piu 
An d' ogn' intorno le muraglie chiuſe 
Si che da' lati nel teatro alcuna' 
Luce non paſſi, tanto più coſperſe 
Di grazia, e di lepor ridon le coſe. 
Di dentro, avendo in un balen concetta 
L' alma luce del. di. Se dunque il panno 
Dalb eſterne ſue parti il color vibra, 
Meſtiero è pur, che tutte I altre coſe 
Vibrino il tenue ſimolacro loro... 
Poſcia che quello, e queſti è dall' eſterne 
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Parti ſcagliato. Omai ſon certi adunque 


Delle forme i veſtigj, che per tutto 
Volano, e ſon di ſottil filo inteſte, 
Ne mai poſſon diſgiunte ad un' ad una 
Eſſer viſte da noi. L? odore inoltre, 

Il famo, il vapor caldo, e gÞ altri cory 
Simili, errar ſoglion diffuſi, e ſparſi 
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Lung da quelle coſe onde eſalaro, EN 
Perche venendo dalle parti interne 2 28 
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Vie camrininando ſon diviſi, One: 955 


| 


Trovan le porte, ond' cocitati alfine . 

Tentan d' uſtir; ma pe i contrario atlora 

Che le tenui membrane dali eſtremo 

Color de' corpi fon vibrate 1 , 

Coſa non e che diffipar le poſſa, þ 

Perch' elle in pronto fono, e nella prima 

Fronte locate. Finalmente © d' nopo | 

Che ciaſcun fimolacro, oh* appariſce 

Negli ſpecolij, nelb acqua, od in qualunque 

Forbita, e liſcia ſuperficie, avendo k 

at medefima forma delle cole, _ 

h' egli altrui rappreſenta, anche conſiſta 

e. ſcagliate immagini volanti. 

Contioſſiachè giammai ragione alcuna 

Aſſegnar non $i pus, perche ſtaccarſi 
Debbono i corpi, che da molte coſe 

Son depoſti, o lanciati apertamente, 

E non i piv minuti e + pin ſottili. 

Son dunque al mondo i tenui ſimolacri 

Ben fimili alle forme delle coſe, 

I quai, benche vederſi ad un? ad uno 

Non poſlan, non pertanto agil occhj noſtri 

Con urto aſſiduo ripercoſſi, e fpinti 

"al piano degli ſpeechj a noi vilibili 


Vö 
Fannoſi alfin, ne par ehe in altra guiſa 
Debbano illeſi conſervarſi, e tanto 
Or quanto delb immagini I eſſenza 
Sia tenue, aſcolta. E pria, perche i principj 
Son da' ſenſi dell' nom tanto remoti, 
E minori de“ corpi, ch? i noſtr occhi 
Comincian prima a non poter vedere, 
Or nondimeno, aceiò che meglio provi © 
Tutto quel ch io ragiono, aſcolta o Memmo, 
Ne brevi detti miei, quanto ſottili 
Sian d' ogni coſa genitali ſemi. 
Pria, ſono al mondo si fatti animali, 
Che la lor terza parte in guiſa alcuna 
Veder non puaſſi. Or qual di queſti adunque 
Creder fi debbe ogn' inteſtino? Quale 
"Delcuoretlglobo,egl'occhPEquailemembra, 
Quai le giunture? E quai dell' alma in forma 
G' atomi, e della mente? Or non conoſci 
Quanto piccioli ſian, quanto ſottili ? 
Acuto odor, la panacea, I aſſenzio, 
E I amaro centauro, e Il grave abrotano, 
Se fia maſſu da te, vedrai ben toſto 
Molte effigic vaganti in molti modi 
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Prive affatto di forze, e d ogni ſenſo: 
Delle quai quanto fla picciola parte M 
L' immagine, uom non e, che ſia r ; 
A dire altrui, n& con parole poſſa 
Render-di coſa tal ragione a+) TS 
a perchè tu forfe vagar non creda 
Quell' immagini ſol che dalle coe 

Vengon lanciate, altre ſi creano ancora 

Per lor medeſme in queſto ciel che derte 
Aere è da noĩ. Qxeſte fornrate in varj 
Modi, alb in fir van ſormontando, e meln 
Non ceſſan mai di variar ſembianza, 
E nuovi Protei in qualſivogſia forma 
Cangian lor ſteſle, in quella guiſa e 
Che le nubi talor miranſi in alto | 
Facilmente accozz arſi, e la ſerena © 
Faccia turbar del mondo, el cielo intanto 
Lenir col moto, conciofliache ſpeſſo 
Ne ſembra di veder per I acre errando 
Volar giganti ſmiſurati, e Þ ombra 
Diſtender largamente ; e ſpeſlo ancora 
Gran monti, e faſſtda gran monti ſvelti 
Precorrere, e ſeguiy del ſole i raggi, 
E belve alfin di non ben.noto aſpetto 
Trar ſeco, e generar nembi e tempeſte.. 


ee; ws 1. 
Or quanto agevolmente. e come preſto 


Sian generati, e | e dalle cole efalino..,,,.;; 180 0 | | F | 
 Perpetuamente, .cfrucciolando cedano,, , — 


Tu quindi apprendi; poiche ſempre in pronto 
Ogn' eſtremo e de corpi, onde ſi poſſa 
Vibrare, e quando all' altre coſe arriva, 
E le penetra, e paſſa, e cio gl. avviene 
Principalmente in quelle veſti urtando 
Chꝰ inteſte ſon di ſottil filo, e raro, 
E ſe ne roꝝ zi ſaſſi, o nell' opaco 
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Corpi lucidi, e denſi in quella guiſa, tt 
Che ſovrꝰ ogn' altro di criſtallo terſo 
E di forbito acciar ſono li ſpecchj, 
Nulla accade di cis ;. poichè non puote 
Come le veſti penetrargli, ed oltre 
Paſſar, ne diſſiparſi in varie parti. 
Gia che la liſcia ſuperſicie intero, 
Ed intatto il conſerva e l ripercuote, 
E quindi avvien, che ſon per noi formati 
De' corpi ĩ ſimolacri, e che ponendo 

Cio che vuoi, quando yuoi, quanto vuoi toſto 


Dirianpetto allo ſpecchio, appar I immago. 
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. 
onde ben puoſſi argoitientar, che Eure 
Dal ſommo delle cofe elalan ſubi Hl 8 
Temit effigle, e figure." B breve fpazio . 
| Dunque fi crean ben mille, bebe rg pg ern 
Ond' a ragion r origine di queſte 
Si pad dir velociſſiima, e ſiccome 8 
Dee molti raggi in Breve ſpazio il fole 125 
Vibrarft intorno, ach che ſempre il _ 
Illuſtrato ne fa, tal anto è & _ 

Che molti ſimolacri ii molti modĩ 
Sian dalle coſe in un medeſmo m.. 
certamente fcagliati i in ogni parte. 
Poiche rivolgi pur dove t e 
Lo ſpecchio, ivi apparir vedrai le - 
Tra lor di forma e di color fimili._ 
Mira oltrꝰ a cid, che ſe tranquillo, e de 
Di luce e di ſeren F aere flammeggia, 
Talor si ſconciamente, e coat tofto 

D' atra e nera caligine s ammanta, 

Che ne par che te tenebre profonde | 

Del cupo, e cieco abiſld abbandonando 

Le lor ſedi natie tutte in un punto, 

E fuor volando ad ecliffar le ftelle, 
Ripiene abbian del Ciel l ampie ſpelonche. 
Tal gia forte di nembi orrida notte, 


a jt | 
Veggiam d atro-timor compagne eterne 
Spalancark nel ciel fauci infiammate ; 
Eruttar verſo noi fulmini ardenti. 
Eppur quanto di cid, picciola parte 

Sia I' immags, uom non e che baſti appieno 
A dire altrui, ne con parole poſſa 8 
Render di coſa tal ragione alcuna-. 

Or vie quanto 1 immagini nel corſo 
Celeri ſiano, e qual prontezza in loro, 
Mentre nuotan per i aure abbiano al moto 

S chꝰ in brew ora ovunque il volo indrizzino, 
Spinte da vario impulſo, un lungo . 
Paſſino, io con ſoavi, e dalei verſi 
Più che con malti di narrarti intendo 
Qual più grato è de <igni # canto umlle, 
Del gridar che le Grue fan tra le nubi, 
Se i gran campi dell' aria auſtro conturba. 
Pria ſuvente veggiam, ch' aflai veloce 
Movimento an le coſe, i cui principj 
Interni, atomi ſian liſei e minuti, 
Qual' e forza che ſia la luce, e quale 
Il tiepido vapor de rai del Sole, 
Che fatti eſſendo di minuti ſemi, 
Son quaſi a forza oguor vibrati, e nulla 
Temono il penetrar  aereo ſpazio, 
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sempre da nuovi colpi urtati e de, 


Concioſſiache la luce e dalla luee 
Somminiſtrata immantinente; ed ave 
Dal fulgore il fulgor ſtimolo mee Wi 


Meſtiero è che I effigie in un momento 
Sian per immenſo ſpazio a correr atte. 
Pria pereheè baſta ogni leggiero impulſo, 
Che I urti a tergo, e le ſoſpinga avanti 


Poi, perche ſon di cos tenui, e rart 
0 Atomi inteſte, che lanciate intorno E 
Penetrano ogni coſa vabene 905 a 
E volan quaſi per I aereo ſpazio 5) ' 


Inoltre ſe dal ciel vibranſi in nh » i 
Minimi corpi} qual del fole appunto ij . 


" of x ia ad 2: 8 | 0 15 gn hug, 
E' la luce e ' vapor, miri che queſti 


Diffondendo lor ſteſſi, in un momento 
Irrigan tutto il eiel ſuperno, e tutta 


L' aria, T acqua; e la terra, ove ad mobile 


Leggerezza li ſpinge. Or che dirai?' +» 


Dunque le coſe, che de“ corpi al ſummo 


Sono al moto si pronte, e che lanciate 
Nulla impediſce, ir non dovran più ratte, 
E più tempo paſſar nel tempo teſſo [> Ne; 
Che la luce e l vapor paſſano'il cielo ? 
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Onde per la medeſima cagione ti A tit i 
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Sian veloci. nel cori io per me ſtimo 
Eſſer puincipalmente indiaio vero 

L' eſporſi appena ali aria aperta un vaſo 

D' acqua, ch eſſendo il cĩel notturno, e ſcareo 
Di nubi, in un balen gl' aſtri luceni | 
Vi ſi ſpeccliian per entru. Or tu non: yedi 


Dunque mai quanto fia minime if tempo i 
In cui dell auree ſtelle i ſimolacri | 
Dall®eterea magion ſrendono in terra? | 
Sicchè voglia, o non veglia è pur nieſtiero 1 
Che tu confeſſi eſſer vibrati intorno 4 
Queſti minim corpi att a ferirne: | A 
G och, G la viſta pefletrarne, e ſempre 4 


Naſcere ed eſular da colt :certe;. 

Qual dal ſole it calor, da' frumi il freddo, 
Dal mare il fluſſu, ed ii refſuſſo edace 
Dell antiche muraglie ai lidb intorno, 
Ne ceſſan - mai di gir per Þ aria errando 
Voci diverſe; e ſinalmente in bocca 
Speſſo· di ſapor ſalſb un ſuccs ſcende 
Quando al mar t' avvicini, ed alt incontro 


Riguardando infelici il tetro aſſenzio 
Ne ſontiam l' amarezza, In cos fatta 
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E per I. aere ſi A ogni e zh 


Ne mora; o requie in eſalando alcuna 
Gli è conceſſo giamimaiz mentre ne lice 1 
Continuo i ſenſo eſercitare, e tutte 
Veder ſempre le coſe, e aps dire- * Cl 
Il ſuono, ed odorar ciò che n n . 
perchè poi ſi conoſce eſſer la ſteſſa 
Quella-figura, che palpata al bujo Mo 
Fu con le mani, e che nell aureo lune 
Doppo fi * ede, e nel candor del giorno ENT 
Dꝰ uopꝰ è che la medeſima eagione 
Eccit' in noi la viſta, e l tattoo ; or dunque 
Se palpiamo un quadrato, e gueſto il ſenſu 


La notte ne commuove, e qual giammaĩi 


Coſe potraſſi alla ſua forma aggiungere fe 
II di, fuorche la ſua quadrata inumagine ?- 
Onde fol nell immagini conſiſte na 
La cagion del vedere, e ſenza loro 
Ciechi affatto ſarian tutti i viventi. 22 37 
Or ſappi che Þ efſigie, e i ſumolacri 

Volano dꝰ ogn' intorno, e fon re... Ray? 
E diffuſi, e diſperſi in ogni banda. | 
Ma perche ſolo atti a veder ſon gl ak 3 


Quindi avvien che dovunque nw we 
Ivi fol delle cole a noi 1. 
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La PR e-1:color. ti — : 
E quanto ſia da noi lungi ogni corpo, 
II ſiniolacro ſuo chiaro ne moſtra. 
Poich' allor chꝰ ei fi vibra, in un inſtante 
Quella parte delb arĩa urta e diſcaccia 
Ch' è fra ſe poſta e noi: Qeſta in tal guiſa 
Sdrucciola pe noſtr occhj, e quaſi terge 

L' una, e I“ altra pupilla, e cos! paſſa. 
Quindi avvien, che veggiamo agevolmente 
La lontananza delle coſe, e quanto 
Pia d aere è ſpinto innanzi, e ne forbiſce 
E molce le pupille aura pit lunga, 
Tanto a noĩ pid lontan ſembra ogni corpo; 
Ch' ambedue queſte coſe in un baleno 
Fannoſi al certo, e che ſi vegga inſieme 
Quai ſian g' oggetti, e quanto a noi diſcoſti. 
Ne qui vogl io, che meraviglia alcuna 
T” occupi I intelletto, ond' eſſer deggia, 
Che non potendo + ſimolacri all' occhio 
Tutti rappreſentarſi, ei pur baſtante 
A ſcorger ſia tutte le coſe oppoſte. 
Poiche nel modo ſteſſo aura gelata 
Che lieve ſpiri, e ne ſeriſea il corpo 
Coi pungenti ſuoi ſtimoli, non ſuole 
Mai commuover le membra a parte a parte; 


Conciĩoſſiachè per doppio aere procede 


$1686 
Ma tutte infleme;. le perooſſe e aa 


Ricevute da lor, guiſi prodottingn 5 a 
Sembran da enſa che ac sferzi,) o wacci: |) |! 
Fuor di ſæ ſteſſa andita mente il femfo. |: 
Inoltre, allor che tu maneggi yy. 
Teocchi di lui ia ſuperſicie eſtrema 8 = 
E Þ eftrene color; ma già non pu ö 
Sentir. quella, ne W e FU g INNS | 
Durezza ſua ti fi ſa nota al 'tatto. | 
Or via, perche/! immago oltre allo a 


Si vegga, intendi, che remota al certo 


Appariſce ogn' -effigie in-quella gui © 
Che fan gl oggetti, i quai veracemente 
Si miran ſuor di caſa, allor che l 1 . 
Libero per ſe ſteſſo, e aperto il varco 


Concede al guardar noſtro, e fa che molte 


Coſe lungi da noi fearger ſi pon no.. 


Anco queſta vduta. I prinio'e quellovß̃ 
Ch'e dentro all' uſcio, indi a ſiniſtra, e a deftra 
Seguon I jmpoſte, indi la luce eſterna 
GI occhj ne terge, e l ſecond” acre; © rune! 
Le coſe, che di faor veracemente' ' 


Son da noi viſte. lu cotal guiſs adunque | 
Toſto che dello fpecchio it ml, 


„% 
Per lo menno $i laneia, aller ch ei Nene 
Ver ie noftre/pupille, agita, e ſcaccia 
Tutto h gere frappoſto, e fa che prima 
Veggiam lui, elie lo ſpecchio: ind ſi ſcorge 
L ſpecchib eſſo, e nel medeſmno _ | 
—_—_ in lui la noſtra efſigie, e toſto 
GI occhi, mdietro refleſſa, a veder torna, 
E cacciandos' innanzi, e rivelgendo by 
Tutto Þ acre ſecomdo opra, che prima 1 
veggium queſts, che lei, quimdi l' immago 
Dallo ſpeechio altrettanto appar Oe; | 
Quant” ei dafl' 6echio ſituato © lungi. 
Sappi oltr' a cis, che delle noſtre 3 
Quella parte, eh' e deſtra, entro allo ſpecchio 
dSiniſtra eſſere pare; e queſto accade, | 
Perche giungendo al piano ſtro l —_ 
L' urta, e da lui non © refleſſa intatta,. | 
Ma drittamente ripercoſſa, e infranta ; 
Qual ſe una molle maſchera di creta” 
Battuta in un pilaſtro, o in una trave 
Tal della fronte la primiera forma 
serbi indietro volgendoſi, che poſſu 
Eſprimer & medefins, in un” Itumte 
L' oechio che fu ſiniſtro, allor faraſſi | 
Deſtro, e ſiniſtro pe l contrario it deſtro. 
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L 2 . 
P anno ancor,tramandarſi i aa 
Di ſpeechio in ſpecchio, e generar pi: . 


Coſa ancor che remota, e poſta in parte 
Occulta al veder noſtro, indi fi puote 
Trar con più ſpeechj in varj ſiti, e certi / 
Locati alternamente, e far, che giunga 
D' eſſa per torte vie P efhgie all eee 4 
Tant è ver che I imagine. traluce | 
Di ſpecchio in ſpecchio, e ſe da a feds: 
siniſtra, e quindi ripercoſſa indietro, 
Pur di nuovo ſi volge, e torna a deſtra. 
Anzi qualunque lato abbian li ſpecchj I 
Curvo a foggia di. fianco, a noi a 360 
Dei deſtri corpi ib ſimolacro a deſtra, 

O perch, iyi I. immagine trapaſſa 
Di ſpecchio in ſpecchio, „ NP 
Due volte ripercoſſa, o perchè mentre 
Corre verſo ĩ noſtr occhj, erxa aggirata, 
Spinta a cio far dalla figura eſtenna 
Dello ſpecchio medeſimo, ch? eſſendo 
Curva, fa che ver noi toſto ſi volga.. 
Pare oltr a cio, ch entri I eftigie, od clin; 
Con noi, e l piede ſermi, e i geſti imiti: 
Poiche da quella parte, onde ne piace 


Cinque immagini, e ſei; poiche qualunque 


\ 


e | 
Partirne e dallo ſpecchio allontanarſi, in 
Tornar non ponn o i ſimolacri alb occhio 
Noſtro, poich' incidenti; e ripercoſſi A A 
Sempre fan con lo ſpecchio angoli eguali 12 
Odian- poĩ le pupille i luminoſi A inne 
oggetti, e ſchivan d'affiſlarſi in lor 
Anzi ſe troppo il guardi, il ſol t accieca. 
Perche molto: poſſente è Penergia $6153 i I 
De ſuoi lucidi raggi, e ſon vibrat t: 
D alto per Laer puro i ſimola cri 
Impetuoſamente, e ſiedon gb occhj, Wann 
Tutta turbando e confondendo inſieme 
La lor fabbrica interna. Inoltre il lume, 
Qualor troppo è gagliardo, abbruciar ſuole 
Speſſo i noſtrꝰocchj, pereh in ſe di fuoco 
Molti ſemi-racchiude atti a produrre, 
Mentre paſſan per lor, noja e dolore. 
Giallo inoltre divien ciò che rimira 
L*uom, che da regia infirmitade oppreſſo, 
Perche di giallo molti ſemi eſalano b bit 
Dall itteriehe membra, i quali inoontro 
Vanno all' eſſigie delle coſe, e molti: 
Ne ſon miſti negli ocehj, e di pallore 
Col lor tetro velen tingono il tutto. 
Dalle tenebre poi ſcorger fi ponno 
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Tutte ls «ola. a ral det lum eſpoſte, br. 
perchè quando ai naſtni occhi arriua u primo 
Acre vids caliginoſa, e fofoo; 0 
Ed. aperti gl ingomnbra. 8 
Segue il ſeconds; Jucide, a ſareno tet ih ; 
Ch'ambi quaſi ki cj A 6 
Di quolVagre: primien, perelie di hit 
E pit tenue, e pid ſhelbo, e pt pln Y. 
Onde non cosꝭ taito empĩe di luce 0 
I meati degli och, e men E 
Chiuſo pra Baer cieco, apre-<rifidiars; 
Che de' conpi. illuſtratĩ ic furnolaenic 
Seguon:ſ{tnz'alcun:velo,'ed:a nadie 1 
N'ineitan la-;pupilla,, il — 
Far pe contrario della lune al buyo, 
Perche Faene ſaconio oſauno c gro 
Succede ab temue, e luminoſo, 2 
I meati riempie, e einge intorns 
Le vie degli occhj, ond ĩmpedito affatte 
Sia d' ogni carpo a' fimolacri l moto. 
Succede ancor, che le quadrate torri 
Riguardate da lungi appajan tonde, 
Sol perche di lontan gl angoli ſfuoi 
Molto ottuſi ſi veggono, o piuttoſto 
Aſfatto ogni lor piaga, e non ne 5 


/ 


ms 
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Pur? a movere il bad un kicclelt urto. x 


Poiche mentre l immagine per lunge 
Tratto fi muqve, 4 dagli ſteſſi incontri he ny 


Dell acre a forza rintuzzata, e quindi 
Toſto, che tutti gli angoli a noſtr occhj 
Son reſi impercettibik, coſtrutta | 
Ci par di ſaſſi fabbricati al torno, | 
Ma non tali peru, che difterenza 
F ra lor non abbia, e 1 veramente tondi . 
E da preſſo veduti ; anzi ne fembra 
Che tutti ſian quaſi adombrati, e finti. 
Pare oltra cio, che al Sol l' ombra ft muova, 
E ſegua 4 noſtri paſſi, e I geſto imiti, 
Se pur eredi, che Þ aria eſſendo priva 
Di luce, paſſeggiar debba, e ſeguire 
Dell“ uomo i geſti, ed emularne i moti. 
Che null” altro, che aria: orba di luce 
Eſſer può mai quel che da noi fi ſuole 
Ombra chiamar. Ciò ſenza dubbio accade 
Perche reſta per ordine la terra 
Priva de' rai del Sol, dovunque il paſſe” 15 
Da noi ſi volga, e le ſi pari il lu me: 
E quei luoghi all incontro onde partimmo, 
87 illuſtran tutti ad uno ad uno. Or quindi 


Par' a noi che l „ del corpo 
| F 


; 
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sempre ne Fegua ; 7 concioſſiache bre i 
Nuovi raggi di luce in ordin certo 


Si diffondon per aria, e quei di prima 
Spariſcon,” quaſi lana arſa nel . W 
Onde reſta la terra agevolmente 

Di luce ignuda, e nella are gen | 
Se n' adorna e riveſte, e ſeuote, e purga : - 
L' atra, e denſa caligine dell' ombreQ. 
Ne qui nulla di men gl occhj ingannati © 


Punto non fon ; poichè dovunque il lame 
Si trovi, o I ombra, il veder tocca a loro; 


Ma ſe i raggi medeſimiĩ di luce 
Camminano in pin luoghi, e ſe la ſteſſa 
Ombra di quei fi parte e vada altrove, 
Oppur come por? anzi io ti diceva, 

Segua tutto il contrario, il ciò diſcernere 
Opra e della ragion, ne poſſon gl e 
Mai delle coſe inveſtigar Þ eſſenza. 
Onde non voler tu queſto difetto 

Che ſolo è del conſiglio, ingiuſtamente 
Agl occhj attribuir ; ferma ne ſembra 
La nave che ci porta, ancor che yoli 
Per I alto a piene vele, ir giurereſti 
L' immobil lido, e verſo poppa i colli 


«+ - 


Fuggirſi, e i campi, allor che ſpinto innanzi 


C = 


1 c 1 

Dalle Gong del vento il curvo pino 0 
Indietro ſe gli laſcia : ogn' aſtro immoto 
Pare, e delb etra alle caverne affiſſo, 
Fppure aſtro non v e, che con aſſiduo 
Moto non giri concioſſiachè tutti 
Sorgendo, i lunghi cercbj a veder tornano 
Toſto, che i globi lor chiari, e lucenti 
An miſurato il ciel, nel modo ſteſſo 
Par che I Sol non ſi muova, e che la luna 


Stia ferma, eppur chiaro ne moſtra il fatto, 
Ch' ambi con giro aſſiduo ognor eee 
I gran campi dell' etra, e fe da lungi 
Miri di mezzo al mar monti ſublimi 
Diſgiunti in guiſa, ch' all intere armate 
Navali ſia fra lor b eſito aperto, 
Nondimen ti parrà che tutti infieme 
Faccian una fol iſola. A? fanciulli / 
Che gia ceſlato an di girare attorno, 


Par che talmente, e le colonne e gli atrj 
Girino anch' eſſi, ch' a gran pena omai | 
Credon, che ſopra lor l' ampio edifizio 
Di cader non minacci, e quando in cielo 
Gia con tremulo crin I alba appariſce 
E la ſplendida giuba in alto eſtolle 
Quel monte, a cui sida vicino il ſole 


; 2 10 
Par che b e lis 4 vb pag 


Del ſao fervido globo-arſo'ti-ſembra, 
Lungi appena è da noi due mila tratti * 
Di freccia.: anzi talvolta appena e lung: 
Sol cinquecento, eppur fra i ſole ed eſſo 
Sai, che giaccion di mar pianure mene 
D' etere inacceſſibili campagne, ante 
E gran tratti di terra in cui ſon dit 
Popoli, e d' animai ſpecie diverſe. 
L acqua oktr' a ciò che nelle poꝝze accelta 
Per le vie laſtricate in mezzo ai ſaſſi 
Ferma ſi ſta, benche non Gia d' un dito 
Punto più alta, nondimeno agb occhj | 
Laſcia tanto abbaſſar ſotterra il guardo, 
Quanto l' ampie del ciel fauci' profunde 
S' apron lungi da noi, si che le\nubi 
Veder ti ſembra, e l' auree ſtelle, e l ſole 
Splender ſotterra in quel mirabil cielo, 
Toſto alfin, che fi ſerma in mezzo al ſiume 
Il veloce cavallo, e che fi affiſſano | 
GI occhj nelP onde rapide, e tranquille, 
Pare che l corpo ſuo quantunque immoto 
Sia portato a traverſo, e che la propria 
Forza il ſiume al contrario urti e reſpinga ; 
E dovunque da noi  occhio fi volga 
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Giend/@inhrs eg coſa, ed a Brenda | 7 
Nuotur dell' atque; e finalmente i portici, 
Benche lan d' egual'tratto, e da colonne 
Non mal fra lor diſpari abbian ſoſtegno, 
pur nondimen ſe dalla ſomma all ima 
Parte ſon riguardate, appoto appoco 
Stringer moſtran ſe ſteſſe in cono anguſto, 
Pin, e piu ſempre avvicinando il deſtro 
Muro al ſiniſtro, e l pavimento al tetto, 
Sinche di cono iu un' oſcuro acume 
Vadano a terminar. Sotte dall acque 
Al naviganti I 80 par, che nell acque 
Anco 8 attuffi e vi naſcomda il lume's 
Ma quivi altro mirar che cielo, e mare 
Non puoſſi, e erederai a di leggiero 
che ſian' offeſi d. ogn' intorno i ſenſi? 
Zoppe inoltre nel porto agl' imperiti 
Eſſer pajon le navi, e con infranti 
Arredi premer di nettuno il dorſo; 
Poiche quel che de remi, e del governo 
Sovraſta al ſalſd flutto, e fuor n' emerge; 
Dritto ſenzꝰ aleun dubbio agl' occhj appare ; 
Ma non fanno cosi altre lor parti 
Ricoperte dall' onde, anzi refratte 
Moſtran voltarfi, e ritornar ſupine 
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Per lo vano dell' arid il vento ſpinge 
Nuvole traſparenti; allor ci ſembra 
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verſo il margine.eſtremo, E ripercoſſe 2 
Quaſi al ſommo dell' aeque ir fluttuando, 
E s' in tempo di notte a ciel ſereno 


7 


che li ſplendidi ſegni a ĩ nembi incontro 
Vadano in region molto diverſa & 
Dal lor vero viaggio, e ſe la mano 
Suppoſta all' un deglꝰocchj, il preme, ed erge, I 
Doppio al ſenſo divien cio che ſi mira, 
Doppio delle lucerne il lame ardente, gf 
Doppio di caſa ogn' ornamento, e doppie k 
Degl' uomini le faccie, e dopp} i corpi. " 
Alfin quando ſepolte in dolce ſonno. 


Giaccion tutte le membra, e gode il corpo 


Una ſomma quiete, allor ſovente 
Pare eſſer deſti non pertanto e moverſi 
E mirar nella cieca ombra notturna 
L' aureo lume del giorno, e 'n chiuſo luogo 
Cielo, e mari paſſar, ſiumi, e montagne, 
E con libero pie ſcorrer peꝰ campi, 
E parole aſcoltar, mentre il ſereno 
Silenzio della notte il mondo ingombra, 
E riſponder tacendo alle propoſte: 


e „ 
Molt“ altre coſe ſimili, che tutte 


Cercan di violar quaſi la fede 
A ciaſcun ſentimento ancor ch? indarno; 
Poiche di queſte una gran parte inganna 
Per la fallace opinion dell' animo, 
che ſi forma da noi, mentre prendiamo 
Per noto quel che non &noto al ſenſo. 
Se finalmente alcun crede, che nulla 
Non fi poſſa ſaper, queſti non ſa. 
Aneo ſe la cagion poſſa ſaperſi, 
Ond' ei di nulla non ſaper confeſſa. 
Dunque il pit diſputar contro a r 
Opra vana faria, mentrꝰ egli ſteſſuy 
Col ſuo proprio cervet corre all' indietro. 
Ma conceſſo anco queſto, nondimeno 
Chiederogli di nuovo in qual maniera 
Non avend” egli conoſciuto innanzt 
Coſa, che vera ſia, ſappia al preſente 
Quel che l ſapere, e l non ſaper ſignifichi ? 
Onde il falſo dal ver, dal dubbio il certo 
Diſcerna ? E in ſomma troverai che nacque 
La notizia del yer da' primi ſenſi. 
Ne ponno i ſenſi mai ſe non a torto 
Ripudiarſida te, mentre è pur d' uopo 
Che preſti ognun di noi ſede maggiore 


- 
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E de' ſenſi il potene, ed a ciaſcuno 
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A quel che —— . galle ue 
Vincer col vero. D anal di maggio fede +} 
Coſa, degua ſürà, che l noſtro ſenſa ? 
| Forſe da falſe fanſa avendo origine ib dttoi «1 i 


Potra mai la ragione eſſer baſtevele 
I ſenſi a conſutar, mentr” elk. aal 14-9001 
Tutta da ſonſi i h queidernendom eri 
Meſtiero e ancor,, cli ogni ragion ſia falſa. 


Forſe porran redarguir ¶ orretehie 1107 


Gli occhj? O!l 1 
Confutare il\faper, H udito, o L tatto? 
Forſe I riprenderan gl; oechj, o le ine ati 
Non per certo-ih ran ;:, poiche diwiſo 


2 


La ſua parte ne tocca, e però deve 
Quel ch' & tenero, duro, o freddo. 0 want ) 
Freddo, o caldo parer teneroy o duro 
Diſtintamente, ed meſtier ch ĩ vary | 


Colori delle coſe, e tutto-quello | || 
Ch' è congiuntse: ak color, diſtintamente 
Si ſenta, e della bocca ognicdfapore . 1: | + 


Ha diſtinta virtù: naſcon gh odor! 1 6.1 
Dal ſuon diſtinti, e l ſuon diſtinto anch egli 
Finalment' e prodotto, ond? & pur d' uopo 
Che I' un dall' altro ſenſo eſſar xipreſu 


& 
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Non poda, e molto men creder a debbe 
Che pugni aleun di lor contro ſe ſteſſo . 
Concioffiiche preſtargliĩ egual credenza 
Sempre dovriaſi, o per ſoſpetto averlo. 18 
Dunqu' & meſtier che cis che appare al ſenſo, 
In qual tempo tu vuoi, ſia vero, e certo. 
E ſe non puoi con la ragione eſporre 
Perche tondo da lungi appaia all' occhio 
Quelche poi viſto da vicino e quadro. 
Meglio è pers ſe di ragion » e d' nopo, 
Falſe cauſe aſſegnar, che con le propric 
Mani trar via quel che gia. noto, e conto, 
E violar la prima fede, e tutti 
Scuotere i fondamenti, ove la propria 
Vita, e ſalute ogni ragione a terra 
Poiche non ſolo ogni mortale appoggia 
Cade ; ma quel ch' e peggio anco la vita 
Toſto vien men, ſe tu non credi ai ſenſi 
Ne ſchiyar curi i ruinoſi luoghi, 
Ne I altre coſe ſimili, che denno 
Fuggirſi, e ſegui le contrarie ad elle. 
Invan dunque ogni copia di parole 

Fia contro i ſenſi apparecchiata e pronta. 
Alfin ſiccome oprando un' architetto 


Nelle fabbriche ar torta la riga, 
8 


ts) 


Pall ly er. 
Meſtiero'@ che mal futto e ſconcio/in viſta © 
___ Curys;/6bliquo//inchixiato,e/vacillante 

| Rieſca ogn ed 1hzio 7 e già minacci | 
[ | Imminente caduta; anzi ſorgenddoo n 
. | Da bugiardi ingannevli giudizʒ | 


Rovini affatto, e 'torni eguale al wie 
Coxt d' uopo fara ch'ogni ragione, lg! 
Che da ſenſi fallaci origimeb be, 
Cieea fi ſtimi e mal fedele auch 4 l 

Or comꝰogn alrro ſenſo il proprio obietto 
Senta per ſe medeſmo, agevolmente 
Puo capirſi da noi. Pria & ode il Gay) | 
E s'intendon le voci allorch'” entrando 
NelPorecchie'il lor corpo, agita il ſenſo: 
Che corporea per certo anco la voce 
E I ſuon duops è che ſia, mentre baſtanti 
Sono a muovere il ſenſo e riſvegliarlo; 
Poiche raſchian ſovente ambe le fauci 
Le voci, e nelb uſeirſene le ftrida 
Inaſpriſcon viepiù I' aſper arterĩia: 
Concioſſiachè ſurgendo in ſtretto luogo 
Turba molto maggior, toſto che i primi 
Principj delle voci an cominciato 
A volarſene fuori, e che ripieni _ 


+ 


Ne fon tutti i polmon, radono alfine | 


La troppo anguſta porta, ond anno il paſſo: 


w Dubbio adunque non e che le parole Nil 


Siano, e le voti di corporei ſemi - 


Create, concioſſiach' offender ponno. 
Ne t' E naſcoſto ancor quanto detragga 
Di corpo, e quanto ſminuiſca altrui 
Di forza, di vigor, di robuſtezza 
Vn continuo parlar, che cominciando 
Dal primo albor della naſcente aurora 
Duri inſino alla cieca ombra notturna, 
Maſſime ſe gl'e ſparſo in larga vena 
Con altiſſime ſtrida,'egl ꝭ pur forza 
Dunque ch' ogni parola, ed ogni voce 
Corporea ſia; poiche parlando l' uomo 
sempre del corpo ſuo perde una parte. fi 
Ne con forma ſimil poſſono i ſemi - 
Penetrar nell orecchie allor che mugge 


Ed allor che morendo al canto ſnoda 
La lingua il bianco cigno, e di ſoavi, 
Benche flebili voci empie le valli 

Del canoro elicona, ove gia nacque. 
Dunque da noi fon certamente eſpreſſe 


Le voci in un col corpo, e fuor mandate 


La tromba, o l corno in murmure depreſſo; 
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Con dritta bocca; la dedalea lingua! n 
Variamente movendoſi gh acoenti Gefen. 1 . by N 
Articola, e la forma delle labbrna 1 . br 
Da forma in parte alle parole anch' . 8 
Dall' aſprezza de ſemi è poi creata 
L' aſprezza della voce, e parimente 
11 levor dallevor, che ſe per lungo S403 4 wh 
Spazio correr non dee prima, i 1:08 | 
Penetrar nell' oreochie ogni parola F 
Wn articolata, e ſi diſtingune 
all' alure, concioſſia che n ſunil WA | 
; de conſervan la ſtruttura prima. | 
Ma ſe lungo all' incontro è pid del giuſto 
L' interpoſto cammin, forza è che mentre 
Fendon;de voci I ſoverchio aere, e vanno 
Per I aure a volo, in un confuſe, e miſte 
Siano, e Gompoſte;) & dillipate in guiſa, 
Che ben poſſan 1' orecchĩe un indiſtinto 
Suomo aſcoltar; ma non pero diſcernere 
Punto qual fia delle parole il ſenſo: 
Si conſuſa & da voce, ed impedita. * 
Inoltre aller che I bandhitare aduénn 
La gente, un ſol editto 6 da ciaſcuno 
Inteſo, in mille, e mille voci adunque bn 
Wa, e la ſenza dubbio una fol voce 


Las 6 | 


"oy 


agg] 
Si ſparge in-un in balen, poichs diffuſa 
Ogn'-orecchio, Penetra,. e qui imprime 
La forma el chiaro ſuon delle parole. 
Parte aneor delle voci oltre correndo 
Senza alcuno incontrar, periſce alfine 
Per P aure aeree diſſipate indarno, 
Parte in denſe muraglie, in antri ele 
In curve, e cupe valli urta, e rellen 111 
Rende I ſwans primiero, e ſpeſſo inganna 
Il che ben intendendo, agevolmente 
Saper potrai per qual cagione i ſaſſi 
Ti riflettin per ordine „ 
Forma delle parole allor, clie cerchi 7 
Per ſelve opache, e per montagne alpeſtri 
Li ſmarriti compagai,. e Ji ricbjami 
Con grida alte, e ſonone, e mi ſoyvienc 
ch' una ſola tua voee, or ſei, or Gtte 
Volte s' audio, tal reflettendo i 1 colli 

Ai colli ſteſſi le parole, a x gara | 
Iteravano ĩ detti. I convicini — 
Di queſti lnoghi ſolitarj an finto, 

Che fauni, e ninfe, c Catiri, e filvani 
Con giuochi e ſcherzi, e ſtrepitoſi ball 
Rompan dell' aer foſco i tacicupni | 


d 
Silen zii Galla plea, e e acht i 
Tocea da dotta man ſpargano all-aure: 
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* 
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Dolci querele, armofiofi piariti, Hm i 8 - | 


E che I rozzo villan ſenta da "gh h 
Qualor/ſquaſſands del biforme capo 
La corona di piuo 1 Die de' boſthi, - | 
Speſſo con labbro adunco in varie ow 
Anima la ſiringa, e fa che dolee b n 12 11 
Verſin le canne ſue muſa ſilveſtre. 
Altri an finto eziandio moſtri, e dee 
Simili a” ſopraddetti, onde ſi creda, 
Che non fian dagli Dei ſole, e deſerte 


n ſelve tenute, © pers vanno- 15 i 


Millantando miratoli, o ſon moſſi 
Da qualch' altra cagion. e invero 
D' aver gente, che I oda avido e uomo. 
Or quanto a quel che ſegue; a 8 
Non s' aſcriva' da te, che per li ſteſfſ 
Luoghi, ove penetrar gl' occhj non ponno, 
Penetrin le parole, e ſian baſtanti 
A commovern' il ſenſo, il che talora 
Veggiam parlando a porte chiuſe inſieme, 
Coneiĩoſſiachè trovar libero il varco 
Poſlan per torte vie le voci e ſnono; | 
Ma non I effigie, che diviſe, e guaſte 


"s 


„ C230 J 
5 For e, che ſian, ſe per diritti fori hen 


Non li tocca a paſſar, come ſon quelli 7190p 
'Del vetro, onde ogni ſpecic oltre ſen vola. 7 
s !ꝛ arroge a cio che d'ogn' intorno il ſuono 
Se medeſmo propaga, e d una voce 
Molte voci ſi creano, in quella guiſa, 
Ch' una ſola favilla in pid faville 
Talor ſi ſparge. Di parole adunque 
Ogni luogo vicin, benche naſcoſto 
Empier ſi pu; ma per dirette ſtrade 
Corre ogn' immago, ond' a neſſun fu dato 
Il veder ſopra ſe; ma bene a tutti | 
IL udir chi ne favella, e nondimeno | 
Queſta voce medeſma, allor che paſla 
Per vie non dritte, e da gl eſtremi intoppi 
Pin, e più rintuzzata, onde all' orecchie 
Giunge indiſtinta, e d! aſcoltar ne ſembra 
Più, che note, e parole, un ſuon confuſo. 
Ma la lingua, e I palato in cui conſiſte 
Del guſto il ſenſo, an di ragione, e d' opra 
Parte alquanto maggior. Pria nella bocca 
Si ſentono i ſapori allor, che 'lcibo 
Maſticando fi ſpreme, in quella guiſa, 
Che alcun ſuol far d' un inzuppata ſpugna, 
8e con le man per avventura a ſtringerla 


tans 


60 Prov ed a riftiugatls; il ſueco pres | ; 
Quindi ſi arge pe meati obliqui- | 44 N80 
Della rara ſoftanizadella lingua) 0 
E del noſiro palato, e fe di lic! 

| Semi è compoſts, dolcemiente: tocea 
Li ſtrumenti del guſto, e ee ä 
| Li molce, e Ii ſolletica/; ma quanto 
CE | Son pin aſpri all' incontro, e pi ſcabrofi- 
15 I' atomi ſaoi, tanto pic punge, e lacera. 

| Del palato i confin'; ma giũ cadut s 
| 1 N Per le fauci nel ventre alcun diletto 
| Più non ne dà, benche ſi ſparga in tutte 
Le membra, e le riſtori, e nulla monta | 

Di qual ſorte di ctbo il corpo viv, | 
Purche dĩſtribuir poſſa alle membra 
Concotto cis, che pigli, e dello ſtomaco 
Sempre intatto ſerbar I umido innato. 

Ma tempo è d' inſegnarti, onde proceda 
Che varj an vario cibo, ed in che modo * 
Quel, che ſembra ad alcuni aſpro, ed amaro, 
Poſſa ad altri parer dolce, e ſoave. 
Anzi è tal differenza in queſte coſe 
E tal diverſita, che quello ſteſſo, 

Ch' ad altri e nutrimento; ae 
Eſſer tetro, e mortifero veleno. 
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Poiche ſpeſſo il ſerpente appena hes, 
Dall umana ſaliva, in ſe rivolge 
Irato il erude morſu onde s uccide; 
E ben ſpeſſe le capre anco, e le quaglie 
8'ingraſſan con elleboro, che pure 1 
Senza dubio e per noi taſco mortale. 
Or aceiò che tu ſappia in che maniera 
Poſla queſto accader, pria mi conviene 
Ridurti a mente quel, che diſſi innanzi, 
Cioe, ch ſemi fra le <oſe,; in molti 
Modi ſoanniſti.,, Or:gome, gl” animal; 
Che prendon cio, fon fra lor diverſi _ 
 NelV-eſterna apparenza, ed ogni ris ; 
L ambito delle membra ha differente; 
Cosi naſcono ancor di varj lemi i 
E di forma difformi. I ſemi varj 
Fan poi varie le vie, varj i meati, 


E varj gl i 


intervalli i in ogni membro, 

E nel palato, e nella lingua ſteſla. "0M 
Dunque alcuni minori, altri maggiori n 
D uopo e che ſian, altri quadrati, ed altri 
Triangolari, altri rotondi, ed altri 
scabroſi in varie guiſe, e di molt' angoli. 
poiche tal differenza eſſer conviene 


Tra le 6gure de 2 2 eſtremi - 
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E fra tutte le v de neſtrI ſun in: 


Qual richieggen Uegl' atom ſe forme, 
I moti, e le teſture / Or quand un ibo 
che par uolte ad alcuneg uονHονjuro, 
sembra à quetleh'e“ par Golte itliſei ſemi 
Debban ſdave mente entroli meEjrt 157 
Penetrar della lingial ed öllAtteeneres 
A quei ch'& ſeinbfa amaro io *<graſpri. Wh 
Quindi intender potruſſi racy orig 5 
Tutte le Coſe appattenienti uf Puftoe 
poichd ſchz ald Mühbib, alfdr che doo 
O per bile eccelente, o per qunlunque 
Altra c cagion Hargue da febbrb 6pprefio, 
Gia tutto & l del pb uc tutbatb, 6 tutti 
Gli atomi once comp oſto a var e ik 
Siti acquiſtato," wh 44 tal chuſa naſcr b A 
Che quei corpi in medeſimi, i chünmänzi! n | 
Vadartard lis fat, Be Me Fides 
E ſian gl alert dj ſorte che produrre 10 5 Fr 
Debbano, 1 in penetrando, acer 83 ſen W. ata 
Poſciache g li Bop oj altri elke il Web 


Del wiel fo wet fe 
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Vo, Ramm ̃ grins eudabpo. 100 
Suppor, che molti doſe in terra ſono 1b l 
Onde. di vario odor fldtto, diverſoo 1 
Continuo eſalae per aered ſpazio 
Vola, e “aggira, e ben credibil ſembra 
Che ſia vibiata d ogu intorno, ie ſparſa 
Qualclie ſpecie d' odor; ma queſta a _ | 
Animali convien; quella a quegraltri- _ | 
Per le forme diſffurmi, e quindi nnd ns 112 
Che del miele al odor betiche lontano = 
Corran ie pecchie; e gliavvoltoj al lezzo 
De' fracidi cadaveri, e che Vunghie EVEN 
Delle belve fugaci ovunque impreſſers'” 
Le proprĩe orme nel ſuol tirin de” bracchi * 
11 robuſto odorato, e che da lungi 
Poſſan hoche ſentir Pumano odore, 1 ne 
E difender da galli il campidoglio. on 16.17 
Tal varj an vario odor, che li conidace” 94 
Ne” paſchi a lor falubri, el om 

A fuggir dal inortifero'veleno, 064102 1 [15:14 
E tal 'defPahitnal\duranle pede! 
Dunque fra queſti odori alcuni ponno | 
Per 10 wezz6'diffondeifi;eVolare OO 
Viepid lungt degraltri, ancor the ii 
Non poſſa alcun di lor ir A loritano, © © 
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need ſuono / & 1 vors (lo Sid tralaſcia 5 1 
Di dir quanto Veſſigie ei ſimaa cri: 
Che fiedon gl ocij, ed a veder m incitano) 


Poiche tardo ſi muove, e vagahando, 


1 12: 40 
E talvolta periſee appocoappoco 4. 
Per b'aereo ſentier diſtratta, e ſparks. 5 5 5119 
Pria che giunga alle nari, e cĩò ſuceede alcis ' 
Principalmente perchè fuori clala...,, | 
Dell'imo centro delle coſe apnena. 
che ben dall imo centro nſeir gł odori 
Moſtra il ſempre olezzar più degl imveri, 
I corpi infranti, ſtritolati, ed arſi: 

Poi perche gle di maggior ſemi rai 
Della voce, iy ſwon, come vedere 
Lice a ciaſcun, ,perche la voce, e 1 dune Wy 
Penetra per le mura, ove;lVodore. e 
Mai non penetra, ond'cziandio ſi reds. 
Che non è cos agevole il potere 
Rintracciar con le nari, ove locati 
Siano i corpi odoriferi, che ſempre 
Pin divien fredda ogni lor pisga. c wy” 1 
Per Vaure trattenendoſi, e non giunge 
Calda al ſenſy, e robuſta, E duindi pelt, 
Ne pero negl' odori, e ne ſapori . 
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vo. 
Ciò ſolo avview; ma ſimilmente &certs | 
Che non tutti #eolor, non delle coſs'/'! 1-7 
Tutte Peffigie in guiſa tal adattano 
Di tutti al ſenſo ch' a vederſi alcune 
Non ſian delbaltre più pungenti, ed aſpre. 
Anzi qualor Pali battendo il gallo, 2: eta 
Quaſi a ſe ſteſſo applauda, agita, ES! cia 1 * 
Le cieche ombre notturne, — 
Voce riſveglia ogn'animale: all opre, 
Non ponno incontro a lui fermi, wine | 
Trattenerfi un momento i leon rapidi, 
Ne pur: mirarls di lontan; ma-toſto 
Precipitoſamente in faga yanno, |; 1 
E cio perche de galli entro alle membra | 
Trovanſi alcuni ſemi, i quai neglocchj 
Dei leon penetrando, ambe le lu; 
Li pungono in tal guiſa, e cosi aſpro 
Dolor li danno, che riſtarli a petto 
Non ponno ancor che fieri, ancor che indomiti; 
Eppur dagli ſteſs atomi non anno 
Mai le noſtre pupille offeſa alcuna, 
O perch' eil non v'entrano, o piuttoſto 
Perch'entrandovi an poi PFeſito aperto 
Per li ſteſſi meati, onde in tornandwo 
Non ponno i lumi in alcun modo oſſendere. 
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or ſu, quai coſo a m⁰àere 
Sian Palma intendi, e n brevi detti aſcolta, 
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Onde poſſa yenin cio, che me viene 


In mente, e prima ſuappi, che vagando iT 
Van mol eſſigie d ognꝰ intorno in molti 


Che ben ſpeſſo ĩncontrandoſi pen h aria; 
Si congiuigono inſieme age volmente, 


Poiche queſte eiandio viepiù ſuttili 10 A 
Son dell' iſteſſe immagini, che ponno 
Gli occhi irrigare e conciĩtar la viſta "1 
Concioſſiachè pe l raro-entramdebcorpo, | 
E la tenue natura a muovrer att om | 
Son della mente, e riſyegliarne il ſenſo. 
Dunque e centauri, e ſiille, e can trifauci 
veggiamo, e di color ombre, ed immagini, 
Che gia morte riduſſe in pocarpolve'; = 
Poſciache ſimolaerĩ d' ogni genere 
Parte, che per lor ſteſſi in aria naſoono 
parte che nat o d ecoſt varie, A201 
Per lo vans del ciel erxando volano,'- | 
E di queſti, e di quelliia eaſo unitiſi 3 $1919 . 
Nuove forme ſowente anro fi ereano: 
Concioſfiachè la ſpecie del centauro 


Modi, e ſon cosi tenui, e S cedenti, K 


Quaſi tele-divagniy-ofoglied' oe 


0 239 ] 
cen può dal vivo e 801 5110 


Aver, poiche nel mondo unqua non videſi 
un ſimile animal z ma ſe Þ eſfigie 
D'un'u omo, e d'un cavallo a coſa incontranſi, | 
L* apparire un tal moſtro e doſa agevole, 
Che toſtofacilmente ambo congiungonſi 
per la natura lorſch e ſottiliſſlimaʒ 
© FE la ſinezza del compoſto eſtrema. 
Tutti gV alti portenti a queſts ſimili 
Nel medeſimo modo anco ſi creancy / 
E lievi eſſendo ſommamente, corrono 
Viepiù del vento, del balen, del fulmine 
come già t inſegnal, onde aſſai facile 
Fia che in un colpo ſol poſſa commucverne. , 
L' animo qualſiſia cedente immagine, 
Giacchè ben ſaĩ che per natura e tenue 
La mente aneh eſſà a maraviglia, e mobile, 
E che ciò, cio ragiono altronde naſtere 
Non poſſa, che da quel, ch io ti rammemoro, 
Ben dee ciaſcuno agevolmente intendere, 
Mentre ogni/ſpettro, ehe da noi con Vanimo ' 
Vedeſi, a quei che miran gl occhi, e fimile, ' 
Ed in ſimil maniera anco ſi gemer n. 
Dunque perehe giammai veder non puoſſi 
Verbigrazia un leone in altra guiſa, 
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Che per Timmagin fua ch'entra/ negl pech TW: 
Quindi ſice imparar, che nello-ſtefſo/o/ 7h 
Modo ſenza/alciin dubbio anco la mente 
Da varie eſſigie di leon èꝭ moſſa, anton 
Da lei viſte egualmente, e nullameno 1 1 
Di quel che rimirar poſſano gbhoccbj, ne 
Se non ch'ella pi tenui, e pid ſottii 
specie diſterne, e certamente altronde 
Eſſer non può, che quaudo il ſonno ha . | 
Di dolce onda letea tutte le membra. 

Della mente il vigor ſtia vigilante ;: 


Se non;perche immagini meueſme, 
Che vegliando miriam, glanimi noſtri 
Concitano-in: tal guiſa, che di certo 


Ne ſemhra di veder-chilmolto/innanzi 
Brevꝰ ora anciſe, e poca terra aſcondde. 
E queſto avvien perche del corpo 1 ſenſi. 
Tutti in un con le membra avviluppati 
In.profonda quiete, allor non m_— 
Con le coſe veraci, e manifcite - 15 b fiat 
Convincer l ingannevoli, — 3 tl 
Giace oltr a queſto e langue ogni memoria. 
Ne baſta a diſlentir, che gia moxiſſe 


Mel che vivo mirar crede la mente. 
in ſomma, che Vimmagine paſſeggi | 
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E le mani, e la teſta, e tutto il corpo/ 
Mleraviglia non e, poche fognando - 
Ne ſembra di veder, che i fimolacri 
Poſſan far cis; pereheè ſvanendo l' uno, 

E creandoſi Yaltro in altro ſito, © 

Pare a noi che I medeſimo di prima 
Abbia in un tratto variato il geſto, 


Con ſomma, ed ammirabile preſtezza, 

Tanto mobili ſon li ſpettri, 0 tanta vil 

E' la lor copia, e cos grande il numero 
Delle minime parti d ogni tempo, 


E qui di molte coſe i interrogarmi 

Lice, e che molte io ne dichiari e duopo, 
Se di ſpiegar perfettamente altrui 
Di natura deſio glintimi arcani. 
E pria può domandarmiſi i in che modo 
L'animo umano, ove il deſio lo ſprona, 
Toſto volga il penſier ? Forſe an riguardo 
L'effigie al voler noſtro, e ſenza indugio 
Qualor n'aggrada, a noi vengono incontro ? 
Se la terra, ſe I mar, ſe brami il cielo 
Se i ridotti degl' TY o conviti 


Che muova Aceh efleinte ambe Wc, | 


Che ben creder fi dee, che queſto avvenga 


_— Che nuove ognor ſomminiſtrar ne puote. 
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O ſolenii apparati, ole battaglie ?)): 


F orſe ad un cenno ſoh cnea la natuſa err H N 


Spettri 81 varj, o te Eli pone avant, ACE 42:19 | 
Maſlime allor che in un medeſino; lug 
Altri a 6M la mente ad altre coe: 
Che poi quando lagati in dolce ſonno 
Paſlar veggiamo i ſimolacrũ, e muovẽe re 


Le pieghevoli membra n ee 4 


% 


Qual'or tutti a vicenda agili, e ſnelli is 
Con le braceia,, e eee jg ee 
Forſe nelbarte del ballare eſpert zt 
Vagano ĩ ſimolacri, e pexò ſanns 
Menar, dormendo; nal, treſche notturne 15 

O piutroſto fia ver, che in ogni tempo. 
Senſibil, molti tempi ſi naſcondano 1 
Che Tumana ragion ſola „ - FOE 
E che quindi Fefhgie rechne "pe 
Sien tutte in tutti i tempi, in tutti i bot 
Tanta è la loro agilità nel moto, 
Tanta la copia, e-perche tenui, e rare 
Son viepiu dell immagini che glꝰocchi 
Fiedono, unqua mirarle acutamente | 
L'alma non può, ſe non s'affiſa in loro 3 
E per queſto ogni ſpecie in un baleno 
Sfama, ſe non ſe Vanimo in tal guiſa 
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Apparecchis & Reſlo, # ben & ſieſd il 
In tal guiſe apparecghia, e brama, e . ä 
Noto forſe non ꝭ che gl occhi noſtri 
Si preparano anchleſſi, e le pupille 
Fiſſano allor, che tenui coſe, e rare 
Anno preſo a guardar . Dunque non vedi 
che non pon ſenza queſto acutamente 
Nulla mirare, epp ur conoſce.ognuno, 
Che ſe hanimo noſtro altrove 8 volto, 
Le coſe anco vicine, e manife n 
Ci ſembran lontaniſſime, ed oſcure. 
A che dunque ſtimar dei meraviglia, 4 
Ch'ei non poſla altr') immagini mederes, 
Che quelle in cui gaffilla Inoltre oga' uomo 
Da ſegni piccioliſſimi conchiude PF 
Talor gran coſe, e no'l penſando, in mille 
Frodi s avvolge, e ſe medeſino 3 m: 
Succede ancor, che variando effigic _ | 
Vadan li ſpettri, onde chi prima apparve 
Femmina, in un balen maſchio diyenti, 
E d'un in altra etade, e | e d'una in altra 
Faccia ſi muti, e che mirabil coſa a 
Ciò non ſi muti, il ſonno opra, ce ['oblio. | 
Or qu} vorrei che tu ſchivaſſi i in tutto 
Quel vizio in cui gia molti anno inciampato : 
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Cioe, che non eredeſſi in alcum modo, 


Che ſian degh occhi noſtri i cbiari lumi 
Creati per veder, ne che le gambe 5 


Or s' inchini, or ſi drizzi, or muova il paſſo, 


Ne che le braccia nerborute, e forti 
Date ne ſian dalla natura, ed ambe 


Le man quaſi miniſtre, onde ſi poſſa 


Far ciò chꝰ E d' uopo a conſervar 10 . * 
Ne h altre coſe ſimili, che tutte 
Son da loro al roveſcio interpetrate. 


Poiche nulla giammai nacque nel corpo, 


Perche uſar lo poteſſimo, ma quello 
chꝰ all incontro vi nacque, ha fatto ogn uſo. 
Ne fu prima ll veder, che te pupille | 
Si creaſſer degli occhi, e non fu prima 
L' arringar, che la lingua; anzi piuttoſto 
Della lingua T origine preceſſe 


Di gran tratto il parlare, e molto innanzi 


Fur prodotte I orecchie, che ſentite 

Le voci, e l ſuono, e tutte alſin le membra 
Fur pria dell' uſo lor: Dunque per P uſo 
Nate non ſon. Ma l' azzuffarſi in guerra, 
L' ucciderſi, il ferirſi, e d' atro ſangue 
Brutaſi il corpo; pe I contrario innanzi 
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e ain Laria 1 dardi a volo andaſlers. 61 
Pria natura inſegnd, che da ſchixarſt 
Eran le piaghe, e pi arte maeſtra 
Le corazze inventò, gl' elmi, e gli ſcudi. 
Ed è molto più antico il dar quiete 

Alle membra giaà ſtanche, o {i la dura 
Terra, o ſull' erbe molli all aria aperta, 
Che Inutrirne a grand agio in piume al rezzo. 
E prima a diſſetar l' arſiccie fauci 

La man concava uſammo, el' onde freſche, 
Che le tazze d' argento e l vin di creta. 
Dunquꝰ è ben ragione vole che fatto 
Per I uſo ſia ciò che dall uſo e nato. 

Ma tal non è quel che prodotto innanzi 

Fu, che dell'util ſuo notizia deſſe, 
Come principalmente eſſer veggiamo 

Le membra, e ſenſi, ond” incredibil parmi 
Che per utile noſtro unqua poteſle 

La natura crear le membra, e i ſenſi. 
Similmente parer coſa ammiranda 
Non dee, che cerchi ogn'animale il proprio 
Vitto, e ſenz eſſu appoco appoco manchi, 
Perch io, ſe ben ſovvienti, ho gia dimoſtro 
Che da tutte le coſe ognor traſpirano 

Mohi minimi corpi in molti modi. 
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Ma Wah bas r in miaggior copia el , 64 
Li con venga efalar dag animal 
Che ſon dal moto affuticati, e ſt achim 
Senza che molti per ſadore eſpr em 
Son dall interne parti, e molti efarmin 4 A 
Dalle fauti anelanti e ſtibondqGeee. 
Or quindi il corpo rarefaſſi, he 0 46'119'2 - 
La natura vien men: pa wu (12 SD _ 
Si crea, quindi ĩ neee wiel AK 
Per ricrear le forze, e ſoſtenere (x 1 wk 
Le membra, e per le vene, 3 : 
Sedar I ingonda fame. Il molle amore! 
Penetra ſimilmente/in tutti i Iuoghi aur 
Che d' umor an biſogno, obne 
Molti caldi vapor, che radunati 9 11 
Nello ſtomaco Mg eg ARRAN 01) 
Quaſi fuoco, e gl' eſtingue, e vieta intanto 
Ch' e' non ardano il corpo. In ſimil guiſa 
Dunque Ss ammorza anelante ſete, ane 
Tal fi paſce il deſio delle vivande i 
Or come ognun di noi gire, e ſermarſi 
Poſſa ovunque gl aggrada, e in varie guiſe 
Muover le membra, e da qual vrto ee 
Pondo del nottro corpo impulſo. e mots Me 
Abbia, vo dir ; tu quel, eh io diceinfralta../ „ 
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Pria 1 effigie d andar fall: alle mente f 
Incontwe, e la percuote, indi fi crea 
La'.yolonta ;; potehe neſſun non e 
Mai nulla a far, ſe no 1 prevede, aelh 3 
1 anima prin ma ſenza dubbio e d' og 
Che diiciocht\ ei-preveile, i fimolacri, 
Gli ſian gia noti e manifeſli. Adunque 
Toſto che dalb immagini e commoſſa 
La mente in guiſa tal, che ſtabilito 
Abbia di gir, ſede il vigor dell alma. 
Che diviſo, e diſperſo in tutto il corpo, 
E pe. nervi, e pe muſcoli, ne queſto 
E difficile a far ʒ poĩichè congiunto 
L' uno e con I altro : indi 1 vigor predetto 
Ripercuote le membra, e cosi tutta 
Spinta è la mole appoco appoco e moſſa. 
Inoltre allor d'.ogn? animale. il corpo | 
Divien molto più raro, e come deve 10 

L' aria che ſempre per natura © mobile 
Largamente vi penetra, e per tutte 
Le ſue minime parti ſi diffonde, 

E quindi avvien, cbe qual naviglio urtato 
Dalle vyele, e da remi, il corpo noſtro 
Per due cauſe congiunte alfin fi muove. 


Ne per cath mica bile , 
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Chomtendlciiljpbhlk Gi att! 1 ate” 
A girar s gran corpo, e muover tutto 


11 pondo ſuo/ mentre sł ſpeſſu il vento, 


Che pur' anch egli è di ſottili; e rari 
Atomiĩ inteſto, impetuoſamente 


Muove un vaſto naviglio, e un ſol pilsto 03 


E' poſſente a fermarlo, ancor che voli 
Furioſs per Talte a piene ele? 


Purche toſto, ove dee, giri ul eee N 


Ed un ſolo architetto erge talora 
Sol con timipani; e taglie immenſi WW 21 


La ſicura quiete, e della mente 
Sciolga og affanno, io con ſoavi carmi 
Pin che con molti, di narrarti intendo © 
Qual piu grato è de? cigni il canto umile, 

Del gridar, che le grue fan tra le nubi, 
Se i gran campi dell'aria auſtro conturba. 
Tu con acute orecchie, e con ſagace 
Mente m' aſcolta, accid che poi non nieghi 
Tutto quel, ch'io ti dico, e non diſprezzi 

Con animo oſtinato, e repugnante 
La mia vera ragion, pria che Vintenda. 
Pria ſi genera il ſonno, allor che alma 
Per le membra e diſtratta, e fuori in parte 


Or come 1 ſonno per le membra n 
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| Cacciata ale e s in . anco riſpinta 
Ne penctrali ſuoi fugge, 6.5 aſconde; uc bi 
-  .  Conciofliachs janguiſce, e quaſi manca 
u corpo allor, ma non e dubbio alcuno _ 
Che dell anima uwana opra non ſieno 
Tutti 4 ſenſi, del uom, Dunque sil ſonno 
Ce li tiene impediti, e pur meſtiero 
Che turbata ſia Þ alma e fuor diſperſa,. 1 
Ma non tutta pers, che gelo eterno 
Di morte ingombreriane, Ove naſcoſta 
Dell' alma alcuna parte entro alle membra | 
Non rimaneſſe, in quella guiſa appunto, 
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S' PS," il fuoco, onde repente a ſenſo | 
Tal poſla in noi rinnovellarſi, quale 
Può da ſepolto ardor ſorger la fiamma. , 

Ma di tal novita quai le cagioni WY "TER 
Facciano tutto illanguidire il corpo, 
e dir. Tu non volere 
h' io ſparga intanto ogni mio detto al vento. 
ji eſſendo il carpo noſtro 
Dall' aure aeree d oguꝰ intorno cinto, 
D' uopo è che ſia quanto alle parti eſterne 
Dagli ſteſſi lor colpi urtato, e pelto, Hl 
ö een 
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r 
E per dete cagion tutte le cos ak Et Rl 


son coverte da callo, o da corteccin, v6 JOE 
O da/cuojo, o da ſetole, o da velli, © U 0 


0 da side, o da gufcie, o da conchäglie, 
Opeli, o piume. o lana, 0 penne, NON 
E nelVinterne ancor ſedi penetra 2 
L'aere medeſmo, e le percuote e e ; 
Mentre da noi s attragge, e fi reſpira. ' 
Ondꝭ eſſendo le membra in varie guiſe 
Quinci, e quindi agitate, ed arrivando 
Pe? fori occulti le percoſſe a' primi 
Elementi del corpo, appoco appoοο 
Naſce a noi per lo tutto, e per le Parti | 
Una quaſi del ſenſo alta ruina. _ ay 
Poiche turbanſin guiſa i moti, i fiti *- 
De? principj delbanima, e del corpo, 
Che di quella una parte & fuor cacciata, 
Un'altra indĩetro ſi ritira, e cela, 

Ed un'altra ve n'ha, cui per le membra 
Sparſa, e diſtratta, un vicendevol moto 
Non lice eſercitar ; poiche natura 

I meati, e le vie chiuſe gli tiene: 
E quindi è poi, che, variati i moti, 
Sfuma altamente, e (i dilegua il ſenſo, 
E non v'eſlendo allor coſa che poſſa 
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Quaſi regger- le membra, il corpo m 


Cadon le braccia, e le palpebre, e toſto 
Ambe s inchinan le ginocchia a terra. 

E dal paſto oltr'a-cio creato il ſonno, 
Perche quel, che fa l'aria agevolmente, 
Fanno anco i cibi, allor che per le vene 
Vengon dliſtribuiti, e più d'ogn'altro 
E' profondo il ſopor, che ſazj, e ſtanchi 
N'aſſal, perchè in tal caſo una * malls, 
D'atomi {i rimeſcola, agitata 
Da ſoverchia fatica, eſimilmente 
L'anima ſi ritira, e ſinaſconde 
In più cupi receſſi, e fuor cacciata 
Eſala in maggior copia, e fra ſe ſteſſa 
Più ſparſa in ſomma, e più diſtratta è dentro: 
Onde il pin delle volte in ſogno appare 
O coſa a cui per obbligo s'attende, 
O che gran tempo eſercitoſli innanzi, 
O che molto ci appaga. All avvocato 
Sembra di litigare, e pe clienti 
Citar leggi e ſtatuti ; il capitano 
Co nemici Su e ſanguinoſe 
Battaglie indice; I naviganti fanno 
Guerra co'venti e con le ſirti, ed io 


Cerco ognor di ſpiar gi alti ſegreti 
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Di cinta; e Ipiatk, bee, Anat 5 
Nella patria fœveld eſporli in carte: 

Tal quaſi ſentpre gu ultro ſtudto, ed 9 


Suol dormende ocrupar g animhvimuinanit 


E chiunque pid giorni intento, & f. 
Stette a mirar per ordine una feſ tag 
Veggiam, che ſpeſſo ancor ch ĩ ſenſiiefternt 
Lungi ne fian , pur neglünterni aperte 
Sono altre ſtrade onde venirli in mente 
Poſſan li ſteſſi ſimolacri,"e-quindi 
Avvien, che lungo n 
Gli ſtanno in guiſa, ch'eziandiv vegliando 
Par lor veder chi halli, e ſulti, rs 76 
Le ren 

E fentir delle; betre it dolci carmĩi, T4 
E de' nervi loquaci al ſuon en ant 
E mirare i medeſimo cn eos 
E di varie pittute,' e d uro, e d oſtro 
Splender la ſeena, ed il teatro intorno. 
Tanto il voler, tatito lo ſtudio importa, 

Ed a quali eſerela j aſſueſatti 
Non pur gl uomini fian 4 ma tutti i bruti. 
Concioſſiachè ſovente ancor che dorma. 
Il feroce deſtrier ſteſo fra herbe, 


Quaſi « nobil dete clue abt. 
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. Sbuflfa, zappaf merlin; anela, e ſuda, "We 
B per er pugnando opra ogni forza, 
B ſpeſſo immer ſi in placida quiete 
Corrono i braecchi all' improyyiſo, e tutto 
Empion di grida, e di latrati il _ ; 
E qual ſe Porine dinemiche ſiere 
Si vedeſſero innanai, aure . 
Spirano, e ſpeſſo anche poi che fon dell, 4 
Seguon de Cerviadmolactivany::' 
Quaſi dati alla fuga inn che ſcoſſ 
Ou inganno primier tornino in loro. 
Ma le razze ſullecite de cani Gl 412 571 
Delle mandre cuſtodi, e degli * 
Quaſi abbian viſto d rapace lupo 
| Lodiata preſenza, Wan 
Ladro ib ſembiante ſconoſciuto, wells 1 
S'affrettan di cacciĩan dagli occhj 1 lievi 
Lor fonni incerti, e di riagarſi in piedi, 
E quanto fon di pid ſcabroſi, e rozzi 
Atomi inteſti, tanto pid commoſſi 
D'uopo e che ſiano, e tormentati a 
Quindi la plebe de' minuti W 
suol repente fuggirſi, e pauroſa 
Turbar con Vali a ciel peice | WT 
 Sacri al euſticiDei, qualor ſepolta 


3 . 
PR piacevole. "RAG a tergo ayere e 
Le par di merlo audace il roſtro re 3 
Ma che fan poi negl improvviſi, e grandi N 
Moti gl'animi umani? Eſſi per certo | 
Fan ſoyente gran coſe-: eſpugnan regi, 
Son preſi, attaccan guerre, alzan gridando 
Le voci al ciel, quaſi nemico acciajo | 
Vivi li ſcanni. Altri combatte, e ſparge 
Di pianto il ſuol, di gemiti, e ſoſpiri 
L'aria, e quaſi pantera, o tigre, od orſo 
Digiun lo sbrani, empie di ſtrida il tutto. 
Altr' in ſogno favella, e ne rivela 
Talor coſe importanti, e porge de, 
Degl' occulti misfatti ĩndizio aperto. 
Molti da breve forme a ſonno eterno . 
F an paſſaggio crudel, molti aſſaliti 
Da ſpavento terribile improvviſo, 
Qual ſe d' alta montagna in cupa . 20] 
Foſſer precipitati, oppreſſi in guiſa 
Reſtan, che quaſi mentecatti, e ſcemi . . 
Deſti a gran pena pe l diſturbo interno 
Delle membra agitate in {e ritornano. 
Siede poi l'aſſetato o preſſo un ſiume, 
O preſſo un fonte, o preſſo un rivo, e tutto 


Quaſi l inghiotte con le fauci ingorde 
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wh g pello anco i bambin dal ſonno avvinti 
Penſan d alzarſi i panni, o ſopra un lago 


O ſovra un corto ſcoglio, e di deporvi 
Il foverchio liquor di tuito il corpo; 
Mentre intanto d' Olanda i prezioſi 
L ini vanno irrigando, e le ſuperbe 
Coltri teſſute in Babilonia d in Menfi. 
Inoltre quei, che dell' etade al primo 
Bollor ſon giunti, e che maturo il ſeme 
Anno omai per le membra, effigie e ſpettri 
veggono intorno di color gentili 
E di volto leggiadri. Indi eccitarſi _ 
Sentono i luoghi di ſoverchio ſeme 
Gonfj, e quaſi che allor compiuti in uno 
Abbian tutti i lor voti, un largo fiome 
Spargon ſovente, ond'e men puro il letto. 
Dunque ilſeme;clio diſſi, entro alle membra 
S'eccita allor, che per radulta etade 
Comincia il corpo a divenir robuſto : 
Che varj effetti an varie cauſe, e quindi 
Sol dell' uomo il vigor prevoca, e ſmuove 
Nelbuom l' umano ſeme, il quale uſcendo 
Fuor de luoghi natij da tutto il corpo 
Si parte, e per le membra, e per gl articoli 
Cade in certe di nervi inteſte ſedi 
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A lui dureesheun 0 4 terien boy in fl ol * 
Le part gent 1 Ce ire ls ro 
$ Gonfian per troppsſems,"\&quindd naſce 11% 4) 
II deslo di vibrarto'ove m,, ol lo od! lt 
La sfrenata ibidine, e lu mefite 
Brama quel dee ee I 17. 
Cos! dunque ciaſcun che hecrats!. 127 11 | 
Sia dallo ſtral di venere, o per donna 
Che dag! oechi teggiadri incendzo Ipüri, 
O per vago fanciul, cui la vezzota' Kt $26 000 2 
Femminil guancia: ancot piuma non vel; 
Quaſi a fermo berſaglio, il penſier volge 
Toſto ond' uſio 1. aſpra ſua piaga, e brama 
D' unirſi a chi Þ offefe, e di lanciare/ * 
L' umor tratto dal corpo entro me corpo, 
Perch' il molto desio piacer gli annumia. 
Queſt” è venere in noi. quindi fu tratto 
D' amore il nome, ' indi ſtillaro in prima 
Le veneree dolcezze, indi le fredde' ' 
Cure 1 petti ingombrar; poiche ſe lungi 
E' I oggetto che s ama, almen preſenti 
Ne ſtan l' effigie, e I deſiato nome 
Sempre all' orecchie fi raggira intorno. - 
Ma fuggir ne convien l' eſca d' amore N 
E I immagini ſue, volgendo alttove bu 
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La mente, e del ſoverchio umor del corpo 
Sgravarne ovunque n'e coneceflo, e mai 
Fiſſa non ritener d' un ſualo oggetto | 


Nel cuor a brama, e per noi ſteſſi i intanto 
Nutrir cure mordaci, e certo duolo. 


Concioſſiachè la piaga ognor pin viva 
Diventa, e col nutrirla infiſtoliſce, 

Creſce il furor di giorno in giorno, e ſempre 
La miſeria del cuor fuſſi pid grave. 
Se tu con dardi nuovi i primi dardi 
Prontamente a cacciar non t'apparecchj, 
Come d' aſſe fi trae chiodo con chiodo, 
E con vagante affetto or quello, or queſto 
Dolce frutto di venere cogliendo, 

Le freſthe piaghe non riſani, e volgi 
Dell'alma afflicta in altra parte i moti. 
Ne da'frutti d' amor chi ſchiva amore 
Mena lungi la vita, anzi ne prende 
Senza travaglio alcun tutti i contenti. 
Conciofliache pin certo, e piu ſincero 
Quinci-tragge il piacer chi mai non pole 
Il cauto pie ſa Pamoroſa pania, 

O toſto almen ſenza inviſchiarvilale 
Ne i ritraſle e fuggio, che gl oftinati 
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De godimenti lor van fluttuando nac Ae 
In un mar d'incertezze; e ſtanno n 
Di qual parte fruir gl occhi, ole mani 
Debbano in prima. Il deſiato corpo 
Premon sl ſtretto, che dolore acerbo 
Gli danno, e ſpeſſo nell' amate labbra 
Laſcian deꝰ proprj dentiimpreſh i ſegni, 
E ne ſuggon' i baci avidamentee 
Perch' impuro e I diletto, e con en 
Stimoli pungentiſſimi gl incita 
Ad oltraggiar, checch' egli ſia, a deſſo, 
Che d'un tanto furor produce i germi. 
Ma venere ogni pena infra gl amori 
Mitiga dolcemente, e dolcemente 
Frena i morſi, e V offeſe ul piacer miſto; 
Poiche ſperan ch* un giorno anco ammorarſi 
Poſſa l' incendio lor dal corpo ſteſſo, q 
Onde il cieco desio ſorſe, e la vampa: 
II che nega all-incontro apertamente 
Natura, anziche queſta e quella ſola 
Coſa, di cui quanto pin I uom poſſiede, 
Tanto arde più di crudel brama il petto. 
Poiche i cibo, e  umor dentro alle membra 
Si piglia, e perch' ei puote alcune parti 
Certe occupar, quinci e meſtier, che reſti 
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bel mangiare e del her Brio it deio.) . 
Ma del volto leggiadro, e del ſoave 
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Color dell uomo altro non gode il corpo.. wn 


Fuor che le tenui immagini yolanti, 
Che porta il vento d infelice ſpeme. 
E qual dormendo um aſſetato infemo 
Corca di liquor freddo o fonte, o rio 
Che I grave incendio delle membra eſtingua; 
Ma cerca indarno, e de' gelati umori 
Fuor che le vane effigie altro non trova, 
E di fete in bevendo arde nell' onde. 
Tal con fallaci ſimolacri, e ſpettri 
Venere infra gl' amor beffa gl amanti, 
Che mai di vagheggiar I amato aſpetto 
Saziar non ponno i deſioſi lumi, 
Ne detrar con le mani alcuna parte, 
Nientre per tutto il corpo errano incerti. 
In ſomma allor, che vigoroſe, e forti 
An gia le membra, e dell' etade il fiore 
- Godono, allor che preſagiſce il corpo 
Gaudj non più ſontiti, e che la ſteſſa 
Venere attende a ſeminare i campi 
Delle giovani donne avidamente, 


Congiungon petto a petto, e bocca a bocca, 
E mordendoſi il volto anſano indarno: 
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Poiche quindi lunar nulla non ponns; 


Ne penetrar eon tutto i corpo il ne 
Come par che talvolta abbian — 
$ deſioſamente avviticchiati 
Stan con lacci venerei, td un 
Per ſoverchio piacer ſolvonſi i . 
Alfin poche l ardor ne nervi accolto _ 
Fuor fen' uſcio la violenta bramſaa 
Ha qualche pauſa :- indi la rabbia ſteſſa _ 
Riede e 1 furor, mentre toccar di nuovo 
Cerca I amato corpo, e mai non ponno 
Arte alcuna trovar, qhe Ii ran: 
Dal mal, che gl ange, — ** 
Tal per cĩeca ferita incertĩ errando 
Tabidi fanſi appoco appoco, e mancano. 
Aggiungi che I vigor ſcema, ela forza, 
Che Fangoſcie e i travagli ognor n'affliggono, 
Che ſotto il cenno altrai I era ſi logora, 
La roba intanto ſi diſperde, e fondefi, 
Danſi le ſicurtà, langue ogn ufizio, | 
E la gloria, e la fama egra vacilla, 
Splende d' unguenti 1 crin, ridono in piede 
Sicionj coturni, ornan le dita 
Groffi {meraldi in fino oro legati, 
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Giornalmente rifulge, e le ricchezze 1 60 | 
Da paterni ſudor bene acquiſtate/,. ../|,, [ 
Divengon faſce, ghirlandette, E mitre, n 

E talvolta in laſeivi abiti mollliT! | 
Cangianſi, ein veſti melitenſi, e Cee. 

E quel che al veſtir nobile, ed al vitto 
Servir dovrebbe, è diſſipato in giuochi, 

In muſiche, in conviti, in gioſtre, in danze, 
In profumi, in corone, in roſe, in fiori: 

Ma tutto invan, /poiche di mezzo al fonte 
Dolce d' amore, un non ſo che d' amaro 
Sorge, che ſin tra ſiorĩ ange gli amanti : 

O perche dagliftimolitrafitto.,. ©; 
Della propria-coſcienza in ſe riturna 

L' animo, e di menar forſe gli duole 

La vita all ono, ed alle piume in preda, 

E tra ſozai bordelli indegnamente 

Perire in ſen d' una bagaſcia infame, 

o perchè I avra detto una parola 

D' ambiguo ſeal, che nel cuore infuſa 

Qual fuoco ſotto cenere s avviva, | 4 
O perche troppo ha cupidi, c vaganti ? 
Gl occhi, e troppo li volge al ſuo rivale, | 
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E con lui troppo parla, e troppo ride. 
E di mali al gravi amore abonda 4 
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Allorche > ese a ae tui 10 
si moſtra altrui quanto imoſtrar fipuote; '- © 


Verſo i mendici fo? miferi ſerv ij 
N'ha tanti e' tanti} che cogli occhi ſteſſi g ẽj 
Puoi vederne infiniti, onde aſſai meglio 5 4 


Ti fia lo ſtar ben vigilante, e deſto , 
Com io gia t inſegnai, pria che la dolce 


Eſca t'alletti in cuĩ naſeoſto e lam 1! 
Poſcia che lo ſchivar d eſſer indotto 
A cader nella rete e molto menno 
Malagevole a far, che preſo uſc irn, 
E romper di cupido i forti nod. 
Eppur avvinto, ed irretito ancora 
Scior ti potrai, ſe tu'medeſmo a te 
Non ſei d' impedimento, e non n bal 
Tutti i vizj dell animio; e del corps Fc 
Di colei, che tu ami, e che dender. 91 
Poiche I più delle volte i folli amanti-' 
Ciò fanno, e ſpeſſo attribuiſcon loro 1 
Falſe prerogati ve, e quindi accade 1. 
Che molte ancorche brutte, in oth Pn 
Piacciono es anno in ſomm\'onore; — 
Ulivaſtra e la mora, inculta ad arte 


La ſeiatta, e ſporca ; Pallade ſomiglia 


Ma quand' egli all' intentrö werde FH 
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Chi i gr occhi 12 tinti di color celeſte: 
N Forte e gagliarda e la nervoſa e dura. 
Piecoletta la nana, e delle grazie » 
O ſorella, o compagna, e tutta ſale. 
Quella ch' immane è di ſtatura, altrui 
Terrore inſieme e meraviglia apporta, 
Piena d' onor di maeſtà nel volto: 
E' balba e quaſi favellar non puote ?. 


Fra ſe ſteſſa borbotta. E' muta affatto „ 


Un'.ingenuo pudor fa che non parli. . 
E' ritroſa, odioſa e linguacciuta ? 
Divien lampada ardente: E' tificuzza 
E co' denti tien l' anima? Vien detta 
Gracile e gentilina. E' morta omai 
Di toſle ? Cagionevole s' appella. 
E' paffuta, popputa, e naticuta ? 
 Sembra Cerere ſteſſa amica a Bacco. 
Sime ha le nari? E' ſatira, o ſilena. 
Groſſe ha le labbra ſue? Bocca è da baci. 
Ma lungo ſia s' io ti racconto il reſto. 
Ma pur ſia quanto yuoi bella di faccia, 
Paja a venere ſteſſa in ogni membro 
Di leggiadria, di venuſtà ſimile; 
Ben dell' altre ne ſon, ben ſenza queſta 
Viveramo innanzi, ben fi ſa che tutte 
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Fan le coſt medeſime dhe fanno m__ 


Quelle, che ſon deformi, ed ella inoltre 
Di biacca intride, e di 3 dier 


Folle e con tetri odor; ſe eſſa ammorba, o 
Sicche lungi da lei fuggen le ſer ve,. 


E di naſcoſto a piena bocca ridono. 910 
Ma di ſerti e di fior Teſcluſo amante 6 1 


E di ſaavi unguenti unge limpoſte 
Miſero, e baci al ſuperbtuſcio affigge : 
Che poi ſe dentro al limitare il piede- | 
Ferma un aura leggier che lo percuota, 
L'offende , che di ritrarlo omai | 
Cerca oneſte cagioni.. Un punto ſolo 
Raſciuga il pianto di molt? anni, e freno 
Pone a' lamenti; anzi1ec ſteſſo accuſa 
Di ſolenue pazzia, chiaro veggendo 
D'aver più ad una femmina conceſſo, 
Ch'a mortal coſa attribuir non lice. 
Ne cio punto è naſcoſto alle moderne 
Veneri noſtre, ond ogn' induſtria, ogn arte 
Uſan per occultar cio, eh in ſegreto 

Fanno allor che tener gran tempo avvinti 
Fra i legami d'amor braman gli amanti. 
Na tutto invan, che ſe mirar non puoſſi 


Speſſo piangendo orna la fredda ſogliſ. 


f % 1 


on gli occhi della teſta, nnn 
I animo : ſi mira, 119007 110 
E n bella e di mente, e ſe ti porta 
Vicendevole amor, non vieter att! 
Punto il dar vera alle miſerĩie umane. 
Ne per inſimto amor ſempre ſoſpira 
La dona allor, che nelle braccia accoglie 
Dell uomo il corpo, eſe lo weer en en 
E mirandolo ſiſo avidi bact 4 
Liba or dagli occhi, e dalle aer bree. | 
| Conciofliache di cuore il fa ſovente, 
Cercando il comun gaudio, es affatica - 
Di giunger toſto all amoroſa meta- 
Ne per altra cagione aj maſchj loro 
Sottopor ſi potrian glꝰ uccelli, ĩ greggi, 
E gli armenti, e le ſiere, e le cavalle, 
Se non perchꝰ ardon di luſſuria, e tutte 
Di focoſo desio pregne, e di ſeme 
Van n incontro al _ diletto 
II maneggiano anch ya Or tu non vedi 
Forſe come color, che ſpeſſo avvinti _ 
Furon da vicendevole piacere 
Nella ſteſſa prigione, e fra li fteſſi 
Lacci ſian tormentati. Anti ſovente 
Mm 
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Nen pubblicke tis eb died i not 
Tentar di feparanſ, ed gui hee an stet 


Metter in cia, mentre legati intanto <q 
Stan con nedi venerei : il che per certo 
Far non potrian, ſe di — — nec 
Non gioiſſers in prima, ond' ingammati 
Foſſero, e ſtrettamente inficme'aggiunti. | 
Dunque voglia o non voglia, il gaudio . 
E' comun ſenza dubbio, © vicendevole. 1 
E fe per avventura il viril eme 
Fia nel carnal congiungimento mart 

E con ſfubita forza a ſe rapite Arg 
Dal ſeme femminil, naſcono i n | 
Simili allor dal patrio e og: 
Dal materno alla madre, e ſe talvolta 
Vedeſi alcun; che d“ ambedue 1 eſſigie 
Egualmente ritenga, e in un confunda 
De' genitort i volti, eĩ dal paterno 

Corpo è creſciuto, e del materno ſangue; 
Mentre eccitati per le membra Liemi - 
Da ſcambievole ardor, ſuro in tal guifa 
Sbattuti inſieme e rĩmenati, e miſti ; 
Che ne queſto ne quel vinto, o Vincente 
Dir ſi potèo neil amoroſd incontro. 
Poſlon' anco alle volte ag} avi loro 
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Naſcer. finn Galt, ede pra 
Ainauovar le ſembianze, e cio ſuecede, 
Perche ſpeſſo miſchiati in molti modi 
Celand3 genitor molti principj 
Nel proprio oro, che di mano in mano 
Dalla ſtirpe diſceſi, i-padri a' padri 
Danno, ce quind; & che venere produce. 
Con diverſa foftuna aſpetti vary, | 
E de naſtri antenatĩ ĩ voltĩ Anna, 
Lmoti, » geſti, le parole, e A pelo: 
Poſciachꝭ nulla meno è certo il ſeme, 
Onde naſcun in noi 8 fatte cole; 
Di quello, onde ſi erean le facce, i corpi, 
E I altre umaiie: membra, ed è prodotto 
Dal patria fangue delle donne il ſeſſo, 
E P uom format è del materno corpo. 
Poichs d entrambhi i ſemi in un commiſti 
Coſta ogni parto, e qual de genitori 
E' pid ſimile al ſiglio, ei nel ſuo corpo 
Ha maggior parte, o ſiaferamina,o maſchio. 
Ne pon gli Dei la genital ſemenzaa 
Diſturbare ad alcun, i ch' ei non n 
Scherzar venzaſamente a ſe d intorno 
I figli, e 1 dolce nome oda di padre, 
E fra ſtorili ampleſſi, ed infecondi 
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Molti; di molto ſangue afflitti, e meſti 
Coſpergon r acre, e prexioſi indenſi 

V' ardono, e doro, e d' oſtro ornan des. 
Accio gravide poi di largo ſemne 
Rendan le mogli; ma de ee 
Affatican 1 * orecchie, e dell occul to 
Fato 1 vani decreti indarno ſtancano: 
Concioſſiachè infeconde il troppo craſſo 
Seme le rende, o 1 troppo tenue, e liquido: 
Queſto perchè non puote a' genitali , öl“ 
Vaſi attaccarſi, onde vibrato appena 
Si diſſolve in più parti, e fuor ſe Wanze | 
Quello, o percheè lanciandoſi non volaa 
Tanto lungi che baſti, o perchꝰ i un, [| 
Debiti non penetra, o penetrati $4 
Ch? e' gl ha, non cosi bene in un dete 


Col ſeme femminil, che molto varie 
Son I armonie di venere, e da queſti 


Più che da quei di molte donne il ſenos 
Divien grave, e fecondo, e molte ſuro 

Sterili innanzi a più mariti, gl (1 
Non rn 


Parto arricchille, e di ſoavi ſigli. {1 


eee een 


n 

spell un babe ne preſe, un "a poteo 
Munir di figli la vecchiezza inferma. ' 917 
Tanto acciò che ſi meſca 11 ſeme al ſeme 12 
Gene 11 iy - lte, 


A quaP' uom ſia la femmina congiunta 
Nel diletto venereo, e molto ancora 
Monta di che bevanda, e di che cibo 
L' un' eV altro ſi nutra, e {i conſervi. 
Poiche per altre cauſe entro alle membra 
S1 coagula il ſeme; ed all incontro 

Per altre anco s' eſtenua e divien marcio. 
E non poco oltr' a cis P arte rileva 
Onde it blando piacer che ne da vita 
Preſo è da noi,” che delle fere in wut. 
E degli altri quadrupedi animali | 
Stimar'fi dee, che molto più fien” atte 
Le donne a concepir, poiclꝰ in tal modo 
Stando i lombi elevati e I petto chino, 
Ponno i debiti vaſi il viril ſemne 
Ricever molto meglio, e non ha' d e 5 
Di movimenti effemminatj,*e molli, 
Anzi a fe ſteſſa il coticepir eontraſta 

La donna allor, the debcenfirts/agara / 


e'che s adatti e 
Il tenue al craſſò, e i craſſo al tenue, importa 
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Col moto delle natiche, © br | 


F di maray oe a pa: Ke 


Con tatt6-il-petts: difollato 1». og 1 rae | 
Poiche 1 vomere allor dal — } 
Del c, genital enceia, e rimuovxe 
Da' luaghi a lui properziomati il ſeme; 

E per queſta cagion le mer νiοj]ͤ ', 
Coſtuman d agitazſi ag d inficme ,, 1. 
schivin lo ſpaſſe ingpavidare,, e diene An ? 
Maggior guſtu a lor drudi, il che num ſembra 
Che d'uope: ſia per le oonſarth noſtre. 3.48 
Na ereder mani ehe per divin volere, 

O per le fnocea di euyido amata on 
Sia tal eee cee e N 30 
Concioffiache talor la donna 2 
Con l'azioni piageyali,.e c moi 
Avvenenti, e leggiadri, e enn 8 ne | 
Culto del! proprio. corpo, apra-che Come. 
Savvezai ageyolments a viver ſeco. 
Nel reſto il, converſar genera, amore: * 
Che ſia pur quanto · vuai liove ogni colpo; 
Ciò che ſpeſſu ꝭ peroaſſo, in lungs fpazio: 
Pur cede, e cado . Or tu non vodi adunque 
Che fin-delVacque le minute Rille 
Con l'aſſiduo grondar forano i ſaſſi? 
FINE DEL QUARTO LIBRO. 
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DELLA NATURA DELLE COSE 
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6 mi i dar la voce e 1 1 
| convenienti a 8 nobil ſoggetto % 

Chi ali al verſo i impennerammi in guiſa 
Ch? ei giunga al merto di colui, che tali 
Premj acquiſtati col ſao. raro ingegno 8 
Pria ne laſcio fol per bearne appieno ? 
Neſſun cred' io, che di caduco, e frale 
Corpo formato ſia; poiche ſeppure 

Dir debb' io ciò ch io ſento, e che del vero 
La veneranda maeſta richiede, 

Fu Dio, Dio fu. per certo, inclito Memmo, 
Quel che primo inſegns del viver noſtro 
La regola infallibile, e la dritta 

Norma, che ſapienza or chiama il mondo, 
E che fuor di e torbide procelle 
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N Stato P-1 umana vita, ed in ease — * | 
Luce ripoſe. E che cio ſia, nde Welty 
01 Con le ſys le divine inverzioni, 1 WIR ICT 
Ch' a pro dell uman germe „een 
Fur dag altri trovate, e ſenza dubbio 
L. vedrai, che ſe dall alma cerere, 
Come fama ern, il gran, le biade 
Date ne furo, e ſe dall' uve epreſſẽ 
Bacco il dolce liquore, obbligo i in vero 1 
Tener gli ſe ne dee ; ma pur la vita q | wi | '\ 
Senza pan, ſenza Vin nel modo ſteſld 
Conſervar . potea, che molti popoli | i 
Fan (ſe l grido. © verace) : anco al preſente, li 1 
Ma gia non fi potea heti, e felici jit 
Viver mai ſenz'un cuor candido, c ſchietto, 
Onde tanto pin merta eſſer chiamato | 
Dio chi pria della vita in non fallaci 
Piacer trovo, che per lo mondo ſpark | 
Soavemente ancor gl animi allettano, 
E ſe d' Ercole i fatti eſſer pid illuſtri 
Tu credeſſi de ſuoĩ, molto pid langi 
Dal vero ancor traſcorrereſti o Memmo. 
Poiche qual nocumento or ne potrebbe 
Apportar quelb orribile ciguale 
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Gia pen de ache alert delh Etimants . 


81 noto abitator : Wale il Nemo | v i 100 1th 945 
Spaventaſa leon? Quale il eretenſe 10 


Tauro, o Þ! idra di lerna een. 
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Di cento ſerpi y elenoſi armata ?; pri} ol 544 
Oo qual giammai la triplicata forzu > 117th 
Del tergemino moſtro? O quale; in Gonna 
Di Diomede 1 deſtrier, che per le nari 1 
Spirayan fuoco alle biſtonie terre, nn 
Ed aly iſmaro intorno 90 per I =" NPY fi ul 
Lor' unghie i gia tremendi arcadi augelli 

Di ſtinfalo/ abitanti ? 0˙¹ ſempre deſto 
Angue di forza, e di ſtatura immane, 
II qual con ceffo irato, e bieco 1 0 <3 
Negli orti dell eſperidi donzelle © | | | 
Fu cuſtode de? pomi aurei lucenti, 
Al tronco ſteſſo avviticchiato intorno? ui el. 
Ed a chi nocerebbe il mar vieino 110 | 
All atlantico lido, od il ſevero bn 
Pelago immenſo, ove de' noſtri alcuno 
Non giunſe, e tanto il barbaro d- . 1 
Non ha, che girvi oſaſſe? Ogn' ae mode 
Simile ai gia narrati a morte ſpinto 
Dal forte, invitto, e glorioſo Aleide, 


Benche morto non foſſe ; e di che danno 
Na 
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Vivo un Pry Di nullo Wm 


Guiſa di belve-ancar pregna è la terra, 
E di gelido orror colma, e di ena 
Per le ſelve profonde, e pe gran monti, 
Luoghi che lo ſchixvarli ꝭ in poter noſtro. 
Ma fe I alma non e purgata, e _— - 
Dalle fallaci opinion del volgo, 
Venti contrarj alla tranquilla vita; 
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Quai guerre allor, mal noſtro grado, e quan 


Ne s appreſtan perigli, e quai pungenti 
Cure firaccianoal petto a chi non frena 
Li sfrenati appetiti? E quante e . 17 

Ne tormentano il cuor vane paure, 
Che ſorgon quindi? E quali ſtragi, e quante 
Generan la ſuperbia, eV arroganza, 
L' ira, la fraude, la ſozaura, il luſſo, 
La gola, il ſonno, e l Ry, | 
Dunque colui che debells primiero 
Tali e:tante ſeiagure, e via cacciolle: 
Lungi da? noſtri petti, e non con I armi, 
Ma pur col ſenno? Un grand —— 
Convenevol non Ga, che ſra celeſti 
Numi s' aſcriva, e che per Dio s adarkt 10 
Maſſime avendo de medeſini Dei 


Se dritto e nie giudizio |: 3: —_— 8 
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Scritto d divinamente, e delle coſe "to 


Tutta frelata @ noi l nada, 15 
Di cui mentr ĩo le ſucre orme calcando 
Seguo lo ſtile meominciato, e moſtro ir l 
Nelle parole mie, con quai legami 
D' amicizia, e d amor tutte le coſe 
Create ſian dalla natura, e quanto | 
Star ne debban' avvinte, c come i 
Procuran di ſchivar del tempo eda 
1 decreti immutabil ed eterni - | 
Qual delP animo uman principalmente 
Gia ſi provò che di natia ſoſtanza | 
Creata e la natura, e che non puote 
Eternamente conſervarſi intatta, 
Ma chie ſpeſſo ingannar ſoglion li ſpettri 
Le menti di chĩ dorme, allor che pare 
Veder chi morte in cenere converſe. '\ 
Nel reſto il preſo metodo mi tira 
A dovert' inſegnar chi di mortale Ferre 
Corpo è il mondo e nativo, ed 29. 
In eoncorſo degli atomi fondaſſe 5 
La terra, il cielo, il mar, le ſtelle, Ute, 
E il globo della luna, e quai viventi 
Naſcan dal grembo dell' antica madre, 
E quali anch' all' incontro inalcun tempo 
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i Sacri'a' numi immortali, e Vare;e gr e 
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| Naſtes — non ponno, e come Pint 
Variando favella incominciaſſeroo 


L' un Valtto inſteme a converſar eee 
De? nomi delle coſe, e com entralle} to! 
Il timor degli Dei ne e e os 8125 4 
Che ſol quaggiu quaſi beate e ſante 
cuſtodiſce le ſelve, 4 i laghi, i 1 N 
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Del ſole inoltre e della luna il corſo 


Dirotti onde procede, e ee 1 


Natura i moti lor tempri e governi, B run 
Acciò tu forſe non credeſſi, o Memmo, 

Che tai coſe per ſe libere e ſciolte 
Vadano ognor per lo gran vano errando 
Spontaneamente inſra la terra e il cielo; b 
Per dar vita alle piaute, al grano, all'-erbej 
Agli uomini, alle fere, er 191497 

Che nulla mainefiraggiri intro 
Per opra degli Dei: poiche quantunque 

Gia ſappia alcun, che WAY $296 Gmpre} 
E tranquilla e ficura ĩ ſanti num 


Menan V etade in ciel; fe dation | 


re e ſtupor l animo intan tog 
G!' ingombra onde cid ſia che poſlan e "_ 
Generarſi le coſe, e ſpecialmente' 
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Quelle che ſopum l caps altri gte IA 
Ne' gran campi dell' etra; ei nell 22 | 
Religion cadedi/tmioys, 'cpiglia // 1 116 
Per ſe ſteſſo a ſe ſteſſo aſpri e 1 
Che il miſer erede onnĩipotenti: ignaro 
Di ciò che pute e che non puote al mondo 
Produrſi, e come finalmente il tutto 
Ha poter limitato e termin certo. 
Nel reſto, acciò chꝰ ĩo non ti tenga a bada 
Più fra tante promeſſe; or via contempla 
Pri mieramente il mar, la terra, e 11 cielo: 
La loro eſſenza triplicata, i loro 
Tre corpi, o Memmo, tre sl vn ONLY 
Tre si fatte teſture un giorno ſolo 
Diſſolverd, ne ſe mill' anni e mille 

Si reſſe eterna; darera; ma tuttgaa 
La gran macchina eccelſa alſin cada. 
E ſo ben io quanto impenſata e nuova 
Coſa e ſtupenda è per parerti, o Memmo, 
La futura del mondo alta ruina, | 

E quanto il cio provar con argomenti 

Sia diſſicile impreſa: appunto come 
succede allor che inuſitate e ſtrane 

Coſe apporti all' orecchie, che negato 

Te non pertanto il ſottoporle al ſenſo 
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La luna, il fol, i terren globo, e tutte 
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8ꝰ apre il vareo:la fode, &-pad;ficuce:c 


' Del cuor guidaxle, e della monte al 1 — | 
Ma io pur la diro 


{ forſe a miei detti 
Per ſe medeſmo ĩntara fede il fatto 


Il che lungi da noi volga fortuna 
©+ Che il tutto regge, ſignoreggia, e an 
E piuttoſto il mio dir, che I fatto ſteſſo 
N' induca a confeſſar che debbe alfine TR 
DagP urti dell' eta percoſſo, e vinto 1000 
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Con orrendo fragor cadere il mondo . 


Del che prĩa ch io gl oracoli futuriiĩi 
Prenda a ſvelar, molto più ſanti e certi 


Di quei ch' e fama che dal ſacro lauro 
Di Febo, e dalle pitic ampie cortine 


Uſciſſer già; ſe no i ricuſi, io voglio 
Detti un lungo conforto, aceiò che forſe 

Dalla religion tenuto a freno, 
A creder non ti dia ch'il cielo, il mare, 


L'auree ſtelle vaganti, e gli aſtri immobili 


Sforzeratti a preſtar: forſe yedrai-//, .. ic 
L' ampia terra agitata orribilmente T 
Squaſſarſi in breve, e — mates BS 
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Hee Abbian. corpo immortal ſanto e * 

E che giuſto per ſia, che colorro 
Che del mondo atterrar le mura bits "jj 
Con gu argomenti. lor bramano; © tanto 
Oſan che 8d Apollo i rai lucenti. | 
 Smorzar vorriano, ed ofcurar notando 
Con mortal lingua gl immortali, e divi, 
Qual nuovi al ciel nemici empj giganti 
Del temerario ardir paghino il fio. 

Ma yadan pur 81 fatte coſe in bando 
Dalla divina maeſtà si lungi, 

E fi ſtimin si vili, e tanto indeane 
Deeſſer aſeritte infra gl eterni Dei; 
| Che piuttoſto dag!” uomini credute 
Sian di moto vital prive, e di ſenſo : Yew 
Poſciache i irragi ionevole per certo | 
Parche ſia Vaffermar, che della mente 
La natura, e 1 conſiglio unir fi poſſa 
A qualunque materia, in quella ſteſſa 
Guiſa, che per lo ciel naſcer le piante 
Non ponno, e dentro il mar ſorger le nubi, 
Ne ſpirto, « e vita aver ne” campi i peſci,. 
Ne da legno ſpillar tiepido ſangue, 
Ne mai ſucco ſtillar da pictra alpina. 


con ed acconglo e en i logo, 
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Cos! dunque por ſe 1 alma, ela mente!s 7 
| Senaki corpo giammai naſter hon pute, Tl 
Ne dal ſungue vagar lungi, e da) nervi jo * 
Poichè ſe ciò poteſſe, ella Potrebbe 
più facilmente b nella teſ ian 
Vivere, o nelle ſpalle; o ne caloagni, 116 
E naſeer anco in qualſtvoglia pürte 
Del corpo, e ſinalmente abitar ſempre 
Nell' uomo ſteſſp, e nello ſteſſo albergo- 
Onde poiche preſiſſò i corpi noſtrtft Ti 
An da natura, ed ordinato il n 15 
Ove diſtintamente e naſca, 'e creſca 5 5 
La natura dell' animo; e dell anita Rl 2th. 
Tanto men — ſtimarſi th pact 
Dee, che ella poſſa ſeparata affatto 
Dal corpo, e dalla forma & animale © 
Naſcer giammai, ne manteherſi iti Vita, Aa 
© del Sol nelle famine, o della terra 
Nelle putride zolle, o ne' ſublimi an 
Campi dell etra, o nel profondo abiſſo 1 1 
Del mar. Dunque ſe d' anima e rr | 
Son prive affatto queſte cole, or come um 
Goder ponno inmortll cd 6 de 1 
Ne men creder i dee, che in in aleun Juogo 
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Ore croſean de eedh, han abbiam glen da, i 
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Del mondo aver poſſan gli Dei ls If 'y 
Lor ſedi 3 concioſſia che la ſottile 11. 4010 5.0 


Forma de t eden! e 8 re mota Inn 


Da tutti 1 noſtri ſenſi, che la ſola ; 2 
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Mente y' giunge col penſiero appena. 


E perch ella ogni tatto, ogni percofſa 


Schiva dell' altrui man, toccar non dry... 
Nulla, ch' al tatto altrui ſia * 


Che chi. tocco non è, toccar non puote: 
d che d uopo fla pur, ch' aſſai difformi _ 
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Sian dalle noſtre degli Dei le ſedi, n ij . 


E tenui, e a corpiĩ lor 1 ſimili in tutto, 
Siccome altrove io proverotti a lungo. Wh . 
N dir poi che gli Dei per util noſtro 
Vollexo il mondo fabbricare ,e cl egli, 
Com? opra commendabile, e divina Pane 
Da noi percid, debha lodarſi, e crederſi | 
Eterno, ed immortale, e ch empio, e folle 


Quinci ſia chi preſume in fatti, « oin der 


Dal ſuo ſeggio ſturbarlo, e fin 1 imo 
Scuoterlo, e volger ſottoſopra il 
Il finger, dico, queſte coſe, ed «a1 
Molte a lor ſuniglianti, e s/o non erro, 


Un' eſpreſſa paazia: poiche qual utile 
ud mai da . 281 immortal 


: , a 

| f p | 

\ Ul | 
. . | 
| oe 
N * 

: ts 

C * » W 


* eee 7100 ue PENTON SK 
Ad oprar cf aleaha's pro degr uomint? ::: 
E qual m fubvità tante al'ettarl-!!h! 4 ö 1 

Potèo, che doppo va 8 lunga quicte «20 ) 
Da lor godutà per P inädnzi; il Primo 17 1 
stato Vrumäſſer di cangiare in meglio! | 
ConcidfHtHe"piater le coe n¹,⏑ẽ e 17 

Debban fülb a color che dall antiche ie 
An qudlelle danne: ma chi vine ina 

ih pre eto, ol contents; e mai eee 
A travagli non fu, come, e da cui? 
| Quandd'? E perche d' una tal brama acceſo 
Eſſer potèo? Forſe mi . mo 
In e la vita, ed in triſtezza 

Si giacqhe infin che delle coſe il primo 
Origine rifulſe. E qual Arebbe 
Dato all uom nocumento il mar non Roe 
Uſcito a reſpirar raure vitali, be iro 
| Poſciic che ben convienſi 4 ognun, ne wee 

II procurardi conſervarſi i in vita, 
Finchè gioje, e diletti inebrian 1 alma ; 
Ma chi mai non guſts del viver noſtro 
L' amor, nt fu del numero, qual danno 
Dal non eſſer creato unqua aver puote? 
Inoltre onde implantate ali Numi eterni 


Fur lee far x NY wi eſſi in prima 
Tolſer cio ae: d' oprare ebber talento Fo 
E come unqua ſaper de primi corpfi 
6 Potetter I energia ? come vedere W 
1 Quant' effi | in variando ordine, e ſito , A116 
Foſſer atti a produr, ſe dalla ſteſſa a FRE 
Natura col ꝓrodur lor non fu dato 1 | 
Vero, indizio di cio ! Poick i in tal Suit, * 
Fur delle coſe molti ſemi i in molti | 
Modi percoſſi eternamente, e ſpinti, 
E da Proprj lor peſi ebbero in ſorte | 
D' eſſer cacciati, e traſportati j in varie VP 
Parti dell univerſp, e d' accozzarſi 1 1 5 0 
Fra loro i in varie guiſe, e di tentare 
Tutto cio che crear poteano in modo, 
Che per coſa mirabile additarſi | 
Non dee s' in tai diſpoſiture alfine 
Caddero, e in tali vie, quali or baſtanti 
Sono a produr rinnuovellando il tutto. 
che ſeppur delle coſe ignoti affatto 
Mi foſſero i principj, io non pertanto | 
Ardirei d' aftermar ſicuramente 
Per molte, e molte cauſe, e per le ſteſſe 
Proporzioni del ciel che l univerſo, _ 
Che tanto e difettoſo, eſſer non puote 
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rex Ge a oft Bei Ratte dit ati e 

E prid quante del Gel cuopré, e circod il k 0 

Ja volubile forza, indi, in grail pate” mk 

Eda monti becupüto, e Ad wry . 10 F 
Nidi di fere, e @ atitntifit ſelvagyt, ' Wa i 
E da rupl Wofeele, & da put 
Vaſte ingombrato, e da profondi abillſ! 
Di mar, che largamente apre e pings 

I confin della terra, indi P ardente 4 
Zona, e l Fedde” 4 miſeri dent” | 
Tolte an quaſi due parti. "Or quel che reſta 
Di ſpine,” e bronchi, e triboli coperto 
Gai fora, ſe dell uom non Þ impediſſe 
L' induſtria a gemer per la vita avvetza | 
Con gagliardo bidente, e con adunco 
Aratro a fender della terra wand | 
Che ſe volgendo le feconde olle 

Col vomere ſoſſopra, © 1 ſuolo ande, 
Fertil non ſi rendeſſe, il gran, le biade 
Mai per ſe non potrian nel aure molli 
Sorgere, e nondimen cerche ſovente 
Con travaglio, e fatica, allor che tutte 
Gia di frondi, e di fiori ornano i campi ; 
O da' rai troppo caldi arſe del fole 
Sono, o da pioggia repentina oppreſſe, 
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Anciſe, o Aal far d' auſtro, e di coro 
Con urto impetuoſo a terra ſparſe, ' © 1 
Inoltre, ed a qual fin nutre, e feconda 

Natura delle belve in mare, e in terra 

La razza orrendà all' dae ne infelta 2 

E perche le ſtagion varie dell' anno 
N' adducon tanti morbi ? E et vaga 

Immatura la morte : Arrogi a _r 

Che I miſero fanciul quaſi dall onde 

Vomitato nocchier, nudo, ed infante 

Grace fu 1 terren duro, e d' ogn ajuto 

Vitale ha d' uopo, allor, ch' a' rai del giorno 

Fuor dell' alvo materno eſponlo i in prima 

Con acerbo dolor natura, e 1 tutto 

Di lugubri vagiti empie, e di pianto: 

Wal appunto convienſi a chi nel breve 

Corſo di noſtra vita eſſer dee ſegno =» 

Ad ogni ſtral delle ſventure umane, 

Ma creſcono all incontro armenti, e greggi 

E fiere d' ogni forte, e non an d' uopo 

Di cembali, di treſehe, o di nutrice, 

Che con dolce e piacevole loquela 

Senza punto ſtancarſi in varj modi 

Li yezzegyi, gl alletti, e Ii luſinghi, 
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Ne . th vario è 1 . Fan TY 
Cercan veſti diverſe, e final mente 
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Non an d armi meſtier, non d alte mura, 
Con le qual ſe medeſini;.e. le lor coſ e + 
Guardin, mentre per ſe;ponge - wii 1 


Largamente la terra, e delle coſe 
La dedalea natura il tutto a tutti. Us 
| Pria,percheil terren duro, e Vacque' . 
Dell' aure il lieye ſpirto, e l vapor . 
Dalla cui miſtion ſembra che Itotto 
Si formi, ad un ad un nativo il corpo 
Anno, e mortal creder ſi dee che. gt 
Sia tutto/anch*.ci;della natura ſteſſa. 
Poiche,qualungue coſa ad una ad una 
Le ſue parti ha native, ed e di me 2 
Caduche, eſſer da noi ſempre ſi vede. ia 
Natia non pur, ma ſottapolta, a morte: 


Onde veggendo noi le principa i 


Membra del mondo riprodurſi eſtinte, 
Quindi lice, imparar, che in ſomigliante 
Guiſa il cielo, e la terra ebbero il ꝓrĩmo 
Giorno, e ch'a tempo ſuo l'eſtremo, avranno. 
Ne qui vorrei, che tu credeſſi, o Memmo, 
chꝰ io ſinꝰ or corruttibile ſuppoſta 
Abbia faor di ragion la tetra, e I fuoco 
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7 7 „ | 
E raue dere, e U mar ed 2 detto 
Che queſti ſteſſi eorpi anco di nuovo ah ib 
Si rigeneram tutti e m fan grandi. 
Pria, perehe Parte della terra aduſtaa 1 
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Dal Sol continuo e ſtritolata, e infranta 
Dalla forza de pie, sfſuma di polve 
Nebbie, e nubi volanti, che per tutto 
L'aere da veriti ſon diſperſe, e ſparſe, * 
Parte ancor delle glebe a forza e data 
| Dalle piogge alla piena, e raſe, e roſe 9929 
gon da fiumi le rive anch eſſe in parte, 
Inoltre ſminuito è dal ſuo cant 
Ciò ch altri nutro, e perche dubbio alcuno 
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Non v ha che ſia madre del tutto, ed urna 


Anco, e ſepolero univerſal del tutto; 
Raſa e dunque la terra, e ſi rintegra. 8 Bir 
Nel reſto, chꝰ ĩ torrenti, ĩ fiumi, il mare 
Abbondin ſempre. d' umor nuovo, e ſempre 
Stillin chiaro liquor le vive font, 
Meſtier non ha d' altuna prova, appieno 
Certamente il dimoſtra il lungo corſo 
Dell' acque, e pria cio che dall' acque in alto 
Ergeſi e brevemente opra, che nulla 
Creſca il liquid umor più che non deve: 
arte, perchè da veati allot ch' irati 
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| Volgen ſoſopra — ew * e 

E dal fob diſſipato, e parte wu N 
Perchꝰ egh a tutti i ſotterraneĩ chioſtti A 58% 
Vien largamente compattito, e qu W 
[- Luaſcia il falſo veleno, e di nuow? a⏑ẽ, ? 
[ Sorge in pit luogli, e tutto alfin-s' aduna 
De fiumi al capo, e in bella ſchiera e dolce 
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| 5 Scorre ſopra i terren per quella 1 
0 | Ws, | Via che per ſe medeſma apritſi in prima 
1 Poteo col molle pie ' onda ſtillante. aer 
1 | 4 Or delb aria, dich” io, che n + "Owe ih 
C | Innumerabilmente ognor fi mut 
Poichèe ciò che dal mare; de et J Gi 


Terreſtri eſala, entro il profondo, mio, e vaſto 
Pelago aereo ſe ne vola,'e tutto d n= 
S1 cangia in aria. Or ſe da queſta i corpi | 
Non foſſero/all* inconers'alls-ſpivanitt' 10 K 
Coſe reſtituĩti, il tutto oma G 
Saria disfatto, e traſmutato in adrian 
Dunque I . 2l 
Non ceſſa d altre colÞ; | e in altre coe 
Giornalmente corromperſi, che tutte 
Mancar gia noto, e maniſeſto o 8 A 
Ma de' liquidi raggi in largo fbmt s 
Di recente candor mai ſempre'ieriga 
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Le delle, e Petra, eg eibrdentz, Etnies lod” | 
Miniſtra ed ciel con nuove lume i lume: . 
Poiche de de ooo ee a 
Ei perda, indi imparar perfettamente 
Si può da not; che non s toſte al ſble 
Veggian Te ub fottentrare, e tutti Pinie Lt 
nnn ein paw vary 0 0 
cue repente di lor ſvamiſce affatto '' 
i L'infima parte, e Lees globe eee 
Ovuneue i foſchi nembi il volo mne 
Onde conoſcer puoi che ſempre il tutto 
D uopo Ba di ſplendor nuevo, — — 
'Ci6 che pria di falgor fi ſparſe nm 10 0 
| E che per altra via vederſi i corpt | EM: 
PB - ETON eee 
De un perpetuo eee W 
Anzi i lumi terreſtrĩ al bujo acceſi, ul 
Le pendenti lucerne, e le coruſthe © 
Di fumante ſplendor pingui 3 
Anclyeſſe ardendo in cotal guifa avaccianſi 
Di ſparger nuova luce, ed r een 
Di ſeintillar con tremole ſiammelle, 
0 Inſtano, e luogo aleun quaſi interrotto Lg 
Non laſcia'it lume lor, — 
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Wl Col yeloce natal bitietie.iLfuoes: | 2 . N 
"ROY II. Sol dunque cos, la luna, e . 1 5. 9 
L' auree immobili ſtelle, e le vagan i 
Creder, dei, che per altro ogn'; n 4 * 
Succeſſivo natal vibrino intorno 614 5% . 
Il lame, e perdan la primiera "nag 17 
D? uopo è per dunque il confeſſar, che queſts. 
Coſe, com' altri penſa, eſſer non e 
Di corpoirreſolubile, ed eterno. In 
In ſomma«dall',etade.il bronzo, 1 
Vinto, alfin non ſi mira? E I alte rocche 
Non rovinano a terra? E l duro ſaſſo 16 
Non e roſo e marciſce . E Tare, e ĩ templi 
De' Numi eterni, e i ſimolacri, e gV.idoli 
Non vacillan gia laſſi, e d' ogn' intorno 
Moſtrano aperto il travagliato fianco A. | 
Ne puo la ſanta maeſtà del fat 
Debellare.i confin ? Ne farſi incontra 
Di natura alle leggi e violarle? 
Alfin non veggiam noi d ognꝰ uomo illuſtre 
Ceder I alte memorie, ed invecchiarſi 
Per ſubito accidente? E le robuſte 
| Selci da' monti alpeſtri anco alle volte 
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Staccarſi, e rovinar, ne d' un ſinito 
Tempo ſoſſrir le ſmiſurate ſorae : 
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Concieſſiehs Aacearſi, e n gid repente 
Non potrebber cader, ſe dell' etade 


Fin da tempo infinito ogn' urto, ogn _— | 


Prive d' ogni fragor ſofferto aveſſero. 

Alfin mira oggimai cis,” che d' intorno 
N'è ſopra, el terren globo abbraccia,e ee ; 
E com' altri an creduto, eternamente 
Sol di ſe paſce, e'n ſe riceve il tutto, 
Tutto è nativo, e di mortal ſoſtanza 
Formato: concioſſia che cio, che nutre 
Di ſe le coſe; e l augumenta è d' uopo 
Che ſcemi, e quando poſcia in ſe ricevele, 
E' meſtier che acereſca, e ſi reſtauri. 
Inoltre, ſe la terra, e I ciel non ebbero 
Alcun principio genitale, e ſempre 
Perpetui furo, e per qual cauſa innanzi 
Alla guerra Tebana, e d' Tho al rogo 
Non fioriſcon anch oggi in luogo alcuno 
Ove di tanti uomini illuſtri, e tanti 


© 


Cadder le geſta glorioſ? B'come + 
Non fioriſcon anch oggi in luogo alkcuno 1 


Di fama eterna alle memorie inſerte? 

Ma, ſiccome ſtim” io, nuova & la ſomma 
Del tutto, e nuovo el mondo, e molto innanzi 
Non ebbe il naſcimento, ond' alcun' arti 
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eee Ma ade 90 
Puliſeonſi aleun altre. Or molti arneſi 

Foro aggiunti alle navi, or meſi-in uſo 
1 ſonori,concerti, e finalmente fende 9 142 if 


Queſta ſtella cagione, e queſta dem 
Natura delle coſe, ancor che . 1 


17 Fin 7 
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Quaſi ſepolta in ſempiterno oh. 
Pur di freſeo e riſorta, viopiù vaga, 


E Più bella che mai come dettolla 185 trig 


per entro ai dotti carmi ſuoĩ robuſti 0 


Pria d. ogn altro roman il gran muede 


Che ſe forſe tu credi efferei innanzi 
State, pid volte le medeſme coſe 
Ch' al preſente ci ſon; ma che f umana 
Specie da grave incendio arſa en 9491 
E ruinaſſe ogni città ſquaſſata all / 
Da crudel terremoto, o eee 1 
Per pioggia aſſidua dal natio lor letto 
Uſciſſero i torreriti, e d' ogn' intorno 
Sommergeſſer la terra, ed affogaſlero 
Ogn' uomo, agu animal, tanto pin vinto 
T' e d' uopo confeflar che debbe alfine 
La terra e 1 ciel pur diſſiparſi in tutto;; | 
Ch' ove da tali, e tanti morbi, e tunti 


Sia cken rab ate . 1 | 


1 % 1 
R d Fatth perigl il rende fle 


Tentatoy' ii eziandio-fe cauſa dende I I 
Piũ robuſta 1 urtaſſe; alte ruine ktm 371 


Moſtreria di ſe ſteſſo, e brate orrenda, * 
Ne per altra cagion d' eſſer mortali 


5 
wo 


Pur ne ſovvien, ſe non perche W 
Siam tutti a! mali ſteſſi, onde natura 


Inoltre tutto quel che _ eternog'! 
Conviene, d che reſpinga bree, 
| Per efler:d' infrangibile ſoſtanza, 0 


Ne foffra maĩ che lo penetri "AP b 


Gl' atomĩ ſon, Jas cut natura ĩnnanzi =, 
Gia per noi s' e dimoſtra; o ch' immortale 
Viva, perche dagb urti affatto eſente 4-4 


Sia, come il vuoto; il qual durando intatto, 


Mai non ſoggiace alle percoſſe un pelo, 
o perch'timtorng a lui meſſuno ſpazio me 
Non ſia dove (partir; -<\diffipark iT: 
Poſſa, come la ſumma delle fomme 

Fuor di ſe non ha luogo ove rifugga, 
Ne corpo che I intoppi; e con profonda 
Piaga l angida, e però vive cterna. | 


t % 


Ma ne, come inſegnammo, eller W 8 
Il mondo pu dimpenetrabil corpoy ':: © D 
Ne miſto e ſempre infra le-coſe il vubto/ 
Ne pers, com il vuoto, intatto vive: 15: 
Poiche corpi non mancano, che ſorti 3, 
Dall inf mito, ed agitati a ch, r 
Poſſan cozzar con violento turbine 
Queſta eee 49 
O farne in altri modi orrĩdo ſcempio: 
Ne del luogo'lVellenza, e dello ſpazio 
Profondo manca ove diſtrarſi, e benen 
Il mondo poſſa, o per lo vano immenſo 
Spinto da qualunqu? ae eee forks”). } 
Finalmente perir. Dunque alla terra 
Al mare, al cielo, al Sol mai del feretro 
Non è chiaſa la porta, anzi all' incontro 
Sta ſempre aperta, e con profonda, e vaſta 
Gola minaccia d inghiottirſi il tutto: 
5 d uopo fia pur che tu conſeſſ ti 
h' egli ancora & natio: poichè midirtale: 
— non avrebbe omai potuto 
Schermir d' immenſa-eta gl' urti, e la poſſa. 
Alfin, poiche fra lor vedi le membra 
Principali del mondo in\cosi fatta 
Guiſa pugnar con empia orribil guerra, 
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L 2987 15 
Forz' pur clie tu dica, una battaglia 
Si lunga aver dee qualche fine. Or quando 
Del ſole il fuoco, o qualunqu' altro ardente 
Vapor ſucchiando, e diſſipando affatto 
Il nutritivo umor, vittoria avranne, 
Il che far tuttavia tenta; ma pure 
Non an per anco ũ ſuai gran sforzi e 
Tanto i fiumi d' umor vanno all' incontro 
Compartendo alle coſe, e dal pid cupo 
Gorgo minaccian d? annegare il tutto. 
Invan, poſcia che i venti allor che irati 
Spazzan ſoffiando il mar, ſcemano in parte 
L' acque, e V-etereo Sol co raggi anch' egli 
Le ſcema in parte, e le diſperge in aura, 
E pria tutte le coſe arder confida, | 
Che poſſa unqua l umor giungere al fine 
Bramato dell' impreſa. In cosi fatta 
Guiſa fan tuttavia con poſſe eguali 
Fra lor cruda battaglia, e di gran coſe 
Muovon gran lite, e dominato il mondo, 
Opran' ogni lor forza; avendo il fuoco 
Vinto una volta, e dominato il mondo, 
Come fama ragiona, e l liquor molle 
Regnato-un' altra pe I contrario, e tutto 
Sommerſo il grembo dell antica madre: 
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Ardendo 'incenert; ch Eto, e Piros Fein 
Di ftratla uftiti, rn peo 3-496 wet) 1907 


Della —— 44 ; 
ug Ma quel che tutto può padre e ſignore, 

Deira en eee [1H 
E repentino fulmine gettollo Wee 
Dal cocchio in terra, e Sol — 

Al cadente garzon, toſto ripreſe G 
La gran lampa del mondo, e eme iT 

I difperſi cavalli, e per huſato nf 
Calle li ſpinſe ancor eee DUE. '. 
Quindi reggendo in ſuo Np OR 
Porſe alle coſe il debito'riftoro, © 
Qual de' greci poeti anticamente 
Cantar Vinelite trombe in-eid bugiarde. | 
Poiche vincer può il fuoco ove 10 ny" 
Della materia ſua dall infinite 
Sorti aſſalgon Yumior: quindi, e een * 
Del lor contrario rintuzzate,'e dome © 
Cadono, o dall ardenti aure abbruciate | 
Muojon le coſe, n aol 
"8 Ch un tempo vincitor ſoſſi a vicenda 1 
L'umor del ſuoco, allor che i 2 
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Borto per qualche cauſa il pie Atgalle, 


"og 2 5 


N Fucr man molte fmmerſers 5 K. 


Ampie terre, e dta: ma poi clyindietro | 
Il nemico vigor dalFinfinito, _ 66 Ten lid 


Fur le piogge affrenate,, e in un ns. 
Mumm eee # dan. 1 


Fondaſſe jl cielo, il ae Me 5 


La luna. e Sol racconterotti o Memmo ; 


Che certo è ben chi genĩtali corpi 
Con ſagace conſiglio, e ſcaltramente ,, 
Non $ allogar: per ordine, ne certk | 
Seppe neſſun di lor che moti tee. 1 l 
Ma perche molti primi ſemi in n 
Modi fur gi per infiito tempo 
Da colpi innumerabili percoſſi, i run b! 
E da propiy lor peſi ebbero in ſorte 1 2.T 
D' eſſer commoſſi, e traſportati in varie 
Parti dell' univerſo, e d'accozzarſi 

Fra loro in ogni guiſa, e di tentare 
Tutto di che produr potean congiunti; 
| Quindi awwien poi, che diſſipati, e ſpark 
Per lo vano infinito, ed ogni ſorte 


. 


Di mots, e d union proyando, alfine 
Pit s'\adattane infieme, e non l toſto 
Qq 


Adana 6 ſon ; che 1 gran . b b 


Divengon ſemi; ed à produr ſon- r 


La terra, 1¹ mare, e gli /animali; e Teielol 
Qui ne delP aureo 'Sol potea _ Ke 
II cocchio ljuminoſo errar per b Alto; 
Ne ſtelle, 0 mare, o ciel, ne finalmente | 
vederſi aria, ne terra, & coſa alcuna 
Simigliante alle noſtre. indi una certa 
Nuova tempeſta inſorſe, ed uria maſſa 
D' atomi che ſyanir fe dello ſpze os 
Le parti, ed a congiungerſi i i 'prineiph © ©” 
Simili incominciaro, e ad apparire 
Il mondo, e le ſue membra, e le ſue ou” 
Diſgiungerle, ordinarle, e d ogni' mY 
Di principjarricchirle,' i cuĩ comer! * 
Li ſpazj, i peſi, le percoſſe, 1 moti, 
Le vie, gli accozzamenti alta diſtordia 
Turbava, e vi meſtes riſſe, e bag, 
Per le varie figure, c per le forme 
Difformi, onde reſtar tutte in'tal duale 
Congiunte non potean, ne compartirſi 
Convenevoli moti. Or queſto, o _ 
E' ſeparar dal terren globo il cielo, 
E far che d' acque ſeparate abbondi 
Diſgiunto il mare, e W 1 — 
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Faochi dell etra ardan eee 101 
Poſciache della terra 1 genitali ee 
Corpi, perchꝰ eran gravi, e h un con l- a 
Tutti in pid modi avviluppati univanſi | 
Primieramente, e nel più baſſo . (L 
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Prendean lor ſedi, e quanto pin connefſi * 


Inſieme s adunar, tanto più lungi 
Spreſſer quei che produrre il mar, le ."Nelle 


Doveana, e 1 le  e:della lona N cornßo 


Lucido, e le muraglie alte del mondo. 
Concĩoſſiachè taĩ coſe, e di pin liſci 
Corpi ſon fatte, e di più tondi, e piccoli 
Atomi, che la terra, e quindi accade, 
Che l' etra in pria per lo ſuo raro uſcendo 
Impetuoſamente, e molte ſeco 
Fiamme traendo, ſormontò leggiero, , 
Qual' appunto veggiam quando per I erbe 
Di rugiada igemmata il mattutino 
Aureo lume del Sol d' oſtro ſi tinge, 

Li ſtagai, ei laghi eſalar nebbia, e fumi 
Perenni, e1 terren molle anco talvolta 
Fumar ſi mira. Or poi ch in alto aſceſi 
S' uniſcon queſti corpi, e in un fol gruppa 
Compreſſi intorno da rabbioſi venti 


 Cuopratiel a 1 5 
II lieve etere allor che per natura WL. 
D ogn' intorno ſi ſparge, i m una maſſa 10 91 
Sola ridotto, circondò ſe ſteſſſ 111 i or 
Da tutti i lati, e largamente ſparſun 
Per lo vano infinito, intorno chiuſe 
Di folta ſiepe, e d' ampir mura il reſto - 
Della luna, e del Sol eee 0 
Seguir, che ne la terta attribuirſi 

Poteo, ne i vaſto ciel; poichs:ne „ 1 
Eran si, che deprefli, e da lor proprj 

Peſi ſpinti all' ingiù, nel baſſo centro. -| 
Foſſerꝰ atti a ſeder; ne lievi in . f 
che ſeorrer per I altiſſume campagne 
Poteſſer : Ma fra I etra, e I noſtro m_— | 
An pur tal ſito, ehe girar due corpi 2 
Ponno, e di tutto A 6 POR 
Qual' nell' uomo eziandis hee ad alcune” | 
Membra ferme poſar; bench' altre, ed altre 
Sian mai ſempreagitate. Or queſte — 
Coſe accolte in ſe ſteſſe, in un baleno 

La terra, o or delb otean'profotide 00 
Volto e I clima maggior, cadde . 

E forms del ſuo grembo ampia ver 2 
Nel ſalſo gorgo, e quanto pid dall etre 


MM 1 39% 6 
E — del $01 di giorno in giorno 


Verſo gl eſtremi limitari aperta, | "104 £10") 
Sora, e da. tutti i lati era en c 1 


E con urti eee * 


iſtringerſi, ram 
Nel warm up tanto piu ſpreſſo il Gs... thy 
Sudore uſciane, nnn molm ru! 
Campi intorno acereſcea nel mare ondoſd, 
E dell aria i principj, edel vapore lit 
Tanto più n eſalavano, e volando ' 
Lungi da terra, i chiari eccelfi templi 
Condenſavan del ciel. Scendean intanto 
I campi, es appianavano, e degt e 
Monti I erto lia,” Oh i duri ſaſſi 
Non poteano abbaſſarſi, ed — 
Ceder tutte le parti. In cotal guifa 1064/1 If 
Fu della terra il pondo, e quaſi un fango 
Di tutto il reſta, ſilrucciolò nelb imo 
Centro, e qual foccia ſi fermso nel fondo. 
Quindi il mar, quindi l' aere, e l etra ignifero 
Reſtar liquidi, e puri e I'-un del aleroo 
Più lieve, e liquidiſſimo, e puriſſimo 57015 
L' etere, © leggeriſſimo all' acree ea 
Aure ſovraſta. E benche queſte all' etere 
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Turbino it molle corpo, ei non pertanto 


che tutte queſte eoſe ognor 85 deen 5 


Fra violenti turbini, e permette LY 
Ch'elle ſian da procelle 1 incerte, e rar 05 
sempre agitate: egli però con certi - 
Impeti i fasocht ſuoi'muove ſcorrends. ' 

Fx 


Che volgerſi con ordine, ed avere 
Letere una ſol forza, aperto a1" fb 10 
Un ad vaſto ocean, che vada; o tornij © 


Certo e nel moto; e un ſol tenor conſerva· 


Or cantiamo onde i moti abbian le ſtelle. 

Pria ſe bampio del cielo orbe saggira, 
Creder ſi dee, che-quinei, e quindi il polo 
Sia dall' aria compreſſo, e d ambi i lat: 
Di fuor ehiuſb, e riſtretto: indi chꝰ un' altro 
Aer ſopra ne ſtorra, e l corſd indrizzi 
La've del mondo eterno a volger . ann-ẽãimẽ- 
Le ſtelle ardenti, e che di ſotto un altro 
Erga al contrario il ciel, come talora 
Miri intorno aggirar le ruote, e i plauſtri. 
Forſe immobile è horbe, ancor che tutti 
Sian moſſi i chiari ſegni, e perche Vetere ' 
brnda vitenibe — , 


Con lor not N imeteeld mad Mü a 
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WS - per ol ampi del ciel templi aun 1 bt. 
| Si rivolgon per tutto ignee procelle, . 
Oppur ſcorre d' altronde, Ee per ee Mo; 
Laer da qualche parte agita, e meſce 
G eterei fuochi, o chi effi ſteſſi ponno 
Serper 1a owe Ii chiama, ove gl invita 
D' ognuno il proprio cibo, e mentre a vols 1 
Se ne van per lo cielo, eſea, erriſtoro 
Porgono ai vatti lor corpifiammanti. 
Poſciache Faſſerir qual dell addotte 

Cauſe ſia vera, in queſto noſtro mondo 
E difficile ĩmpreſa: a me ſol baſta 
H dir cio ch eſſer puote, Sy | 
Per Tuniverſsin varj mondi, in varie 
Guiſe creati, e delle ſtelle a moti 
Piacemi Þ aſſegnar varie cagion;, ; 
Che poſſibili ſian per univerſo © 
Delle quai non pertanto una eſſer debe | 

Quella ch' agl aurei ſegni i movimenti 
Porga ; ma 'Vaſfermar qual ſia di queſte, 
Opra non e di chi cammina al bujo, 
Acciò poi che la terra entro il pid cupo 
Centro ſtia ferma, è di meſtier, che sfumi 
| Il pondo, e manchi appoco appoco, e ch'abbia 
Sotto un altra natura a ſe congiunta 
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Il che far non potria, ſe cirron data 


Fin „ rt Mae * 


Con le molii del mondo aeree parte! ir 
Ale quai vive inſerta, e quindi all aere 0 | 


Non. e di peſo, non lo preme, e 0 alca, 


Come null' aggravar poſſon le membra 


Proprie alcun'uom, ne: d'alcun-pelſs al collo 


Eſſer la teſta, e qual ne“ piedi alfine- mol 
Alcun pondo del corpo unqua non ſenta 
Ma qualungqu? altra mole eſternamente yds 
Poſta ſopra di noi, benche di-peſo - 


tab 
Di gran lunga minor, ſpeſſo n aſſende. 
Tanto importa a qual coſa, e a cuĩ s appoggi · 
Tal dunqme thterren globo incontinente 
Traſportato mom fu, quali aliens g 
D'altronde, nt chaltronde .all'aure impoſto 
Aliene da lui ma gi con eſſe 
Nacque ſin dall origine primiera g 2H.) 
Del mondo, e qual di nai pajon le membra, | 
E' d' eſſo una tal parte. Accade inoltre, 
Clvella da grave tuon ſcoſſa repente, 10/1 
Tutto cid che Iha ſapra, agita e ſeuote, | 


Non foſſe d' og intorno, e dall agree! | 
Aure, e dall' ampio ciel, poicke comuni- 
Fin da principio.an/ ls radich, e n, 
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N Fra lopgai-corphaccenciamente uniti.. 
+  Forſe nau vedi ancor quanto gran pondo 
| _ __ Dicorpo/itimut6i noi regga a ſua voglia 
1 vigor tenuiſſimo dell alma, 1 % fc 
Sol perch ella è con lui ai acconciamente 
Unita? E qual virtude erger il cor po # 
Da terra, ed avvezzarlo agile, pronto 
Finalmente potria, fuor che dell' alma 
It debile vigor che il frena, e regge? 
Vedi tu dunque omai quanto poſſente 
Rieſca un tenue corpo, allor che unito-. - 
Viene ad un grave, in quella guiſa appunto, 
Che ſon Laure alla terra, e Palma all uomo: 
Ne maggiore, o minor molto e del ſole 
L'orbe, e Pardor di quel ch appare al ſenſo: 
Che ſia pur quanto vuoi lungo lo ſpazio 
 Onde luce, e calor vibrano i fuochi, 
Dal corpo delle ſiamme, e null 'affattco 
Stringer ſi mira, o raccorciarſi il fuoco. 
Quindi perché del Sol la fiamma, e l lume 
Lanciato arriva #aoſtri ſenſi, e puote 
Tutta del ſuo color tinger la terra, 
Dee da terra il ſao globo anco apparire 
Rr 
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Tal, eee 
Cteſcerlo o rl Ando a — 5 
O coti luce non ſua yaghh, e paſſeggg 
Dell etra i catupi, 6 nee H 
Vibii; checche ne ſia punto Maggiore 
Non èe di quel chꝰ ella ſi maſtri all e | 
Poiche fiſſando di lontano il guardo 
Per molto aer frappoſto, og altro corpo f 
Pria confuſo appar, che ſcuopra affatto 
Gl ultimi tratti, ond e pur d uopo antura 
Che poicheè chiara, e certa, e com appunto 
Dall"eſtverts ſuo limbo e circoſeritta 
N'appar la luna, ella di quinci in alto 
Tanta appunto quant' da noi ſi ſcorga. 
Alfin qualunque fiamma in 2 
Mentre chiara ſeintilla, e il proprio ardore 
Vibra, benchè da lungi agli occhi noſtri 
Moſtra, ben poſſi argumeitar da queſto 
Che le fiamme che quindi arder nell etra/ 
Veggonſi d' aſlai poco eſſer minorĩ 00 * 
Ponno, o maggior di quel che appare al ſenſo. 
Ne punto dee meravigliarſi alcuno, 
Che S picciolo Sol lume n grande 
Vibri ; che I mare, e I ciel vaſta, e la terra 
Irrighi, e ſparga di calore il tutto. 


EATS 


Eſſer dunque anco può, che I aer noftro 


"wi ey. * 
Poichè eſſer 5 puòs che quinei eee 51e 

| Fonts di tutto il mondo in larga vena! 
Sorga, e da tutti i een 

Scaturiſea ui ſol fiume: ove in tal ee, 
Del calor della luce i gen itali 0 
Semi concbrran d ogn eren e 3 
85 aduna il gruppo in guiſa tal, che . 
Quaſi da proprio ſuo fonte perenne 
Queſto lume, ed ardor. Forſe non vedi 
Quanto ancor largamente i prati irrighi 
D'acqua un picciol ruſcello, ei campi allaghi? 


Dal picciol fuoco, onde riſplende il ſole; 10 | 
Di cuocentr fervori ardda, ſe tanto 
Per ſe ſteſſo è diſpoſto, e cos pronto, 
Che per debil ardor poſla infiammarſi. 
Qual talvolta le biade arder neꝰ campi - 
E la ſtoppa veggiam, bench' una ſolaa 
Favilla I' accendeſſe; e fumo, e fiamma 
D' oguꝰ. intorno eruttar. Forſe anco il ſole 
Splendendo in ciel con la roſata lampa, 
Molto di for vor cieco a ſe d intorno 
Fuoco poſſiede, il qual non luce, e qunidi 
Pud de lacidi raitantd robuſte 
Render le caloriſiche percoſſe. 


- 


it e 7 


La cagione, ond il Sol dall 


orbe eſtxo 10 1 


_ Giunga al ſleſſo brumab d' Egocerote, 


E quinci, indietro ritornando, cord. 95 
Del cancro indrizzi al folſtizial confine. - 10 
E come in un fol meſe il giro ſteſſo F jou 
Compir ſembri la luna, in cui ſi logora 

Dal ſole un anno. Or la cagion di nnd 


ö Coſe; torno a ridirti una, ne certa II WA) 


Aſſegnar non ſi dee. Ch eſſer ben Puote Pp, 
Qual del grande Abderita il faggio, e ſanto 
Parer già fu, che quanto più vicini 


Son glꝰ aſtri a noi. tante men ratti / e mobil 


Sian dal turho del cĩel purtati in volta. 


Concioſſiachè languiſca, e per di ſotto 


La violenta ſua rapida forza elan 150 21k) 
Pin, e pur ſi dilegui, e quindi acrada 90 
Che 1 Sol con I altre ſtelle inſeriori 
Rimanga indietro appoco appoco a fervidi 
Segni che fon da noi molto pid lung. 

Ma del Sol più vicina anco alla terra 

Certo è la Luna, e quanto pid dimeſſo 
Giace V orbita ſus lungi dal ciclo, 9 1 
Ed a noi s' avvicina, il proprio cee | 
Tanto deg!' altri ſegni anco ha pid tardo, 


Ne ehiarwappan;s ne 5 —— Y 


| * 


I ole al brumal punto, ed al rigore 


ihe if 399 ) | 
E quanto alſin con turbine Rn. | | 


Tanto più 1! altre ſtelle aggiunger 1 renne 
I ſuo lucido globo & trapaſſarlo; ois $43 
E quindi avvien che di tornar piu ratta 
A ſegni appar; [Poichs all incontro i ſegni 
Tornan pin ratti a lei. Fors' anco puotc 


Eſſer che da trayerſo un aria ſcorra 
- Dall' alterne del mondo oblique parti 
In un tempo prefiſſo, e ſia baſtante 


N 


Aſpro del verno, e ch' un' altr aer mne 
Fin dall ombre gelate al calorifero 

Fleſſo indietro il riſpinga, e a' ſegni oa, 
E con pari.ragion la luna, e P altre 
Stelle, che nel grand orbe i lor vr 
Volgon, ereder ſi dee ch' ire, e tornare 
Poſlan per IV acre alterno atto a cacciarle. 
Forſe non vedi ancor da varj venti 
Spinte ſcorrer le nubi in varie parti, 
E pin ratte dell altre ir le più baſle? 
Dunque chi può negar che pe gran cerchj 
Dell' etra, I aer baſti in cos varie 


 Guiſe a porter ii narie ſtelle in volta? / 


4 


Al ſole inferior gira per I EXeres, 7 hgo (. 


7 


1 | 
| \' to 1 Loft 


Ma con vaſts caligine ſorgendo, bf "YE TT A 
La notte ingombra il terren globo, o quando 
Gia ſcacti il Sol depp i ſuo lumgo corſo 
Del ciel Þ eſtime parti, E ſpira intorno l 1 
Languidi ĩ raggi omai debili, mum 4 
Per lo troppo viaggio; e dal nnn: A 
Aer' interpoſto conquaſſati, e laceri. n 
o perche la medeſima energla; j 
Che pe I ciel ſovra noi h — 10 
Sforzal' anco a voltar ſotterra il corſv 
Ma del vecchio titon la bianca amica 
Con la fronte di roſe, e c erin d' oro 
Mena in certa ſtagion P alba venzoſa 110 
Per b eteree campagne, e n' apre iI tame, & 
O perche di ſotterra a noi tornando 
Quel medeſimo Sol coꝰ ra precorre 

Se ſteſſo, e del — tA | 
O perchè molte fiamme, e molti ſemi 
D' ardore in ſtagion certa an per eoſtume 
D' unirſi, e fan che ſempre un lume nuovo 
Di Sol ſi crei, come da monti d' Ida 
Fam' e, ehe mentre in oriente appare 
L' aureo lume del di, miranſi intornso 
Varie fiamme diſperſe, indi in un ſblo 
Quaſi globo adunarſi, e formar 1 orbe. 
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c 31 * 4 
Ne dee con 11 — i 
Parerti, o Memmo, che in ſtagion s certa 
Queſti ſemi di fuoooatti ad unirſti 

Sieno, edel Sol rinnovellare il lume; 
Poiche molte da noi coſe mirarſi | 
Poſſon, ch in ogni ſpecie serer * 
Fannoſi : in certo tempo il boſco e I prato 
Si veſton: in certꝰ altro eſſi ſi ſpogliano 
Di fiori, e frondi; e nulla meno in certo 
Tempo i denti a cader sforza;P: etade, 
E di molle lanugine a vel art:! 
Il giovinetto corpo, e le pulite 
Guance di molle barba e finalmente 
Le nebbie, i venti, le tempeſte, i ini 


„ 


num, 
Le nevi, e ĩ ghiacci in non gran fatto in certĩ 
Tempi fi crean; , poiche non prima ĩ primi 

Principj delle coſe in queſta, o 'n quella 4 


Guiſa s unir, che qual prodotte al mondo 
Fur dal caſo le coſe infin dal primo _ 
Lor naſcimento, omai tal ne RR. 

La natura di tutte in ordin certo. 
Creſcer poi lice ai giorni, ed n 
Scemarſi e divenir più brevi ai lui 
Qual or l'ombre all incontro anno augumento- 
O perche ſotto terra, e ſopra tera 
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1 n Sol con diſuguali 0 Si ook obs 


Cerchj correndo, it ciel divide; e reed, 


parte in non giuſte parti; e dò che ae 
Tolſe, rende all oppoſta, infin che al ſogrid 
Pervenga, ove dell anno il gm jrmagh | 


Alte tenebre cieche:il 


il lume adegua. 


Polch' a merzo il catmiu dal WMolento 
Soffio di borea, '&@auſtro; i} eitel diſgiunge 


Quinci, e quindi egualmente ambe le mete, 


E cio pe l ſito e poſitura obliquan 


Dal grand orbe de' ſegni, in cui ſerpendo 
II Sol logora un anno, e con obliquo 
Lume circonda il terren Globo, el 1 cielo: 
QuaP appunto oſſervar quei, che nell etere 
Tutto oſſervar di ben diſpoſte immagini 
L' orbe trapunto, o perche V acre in certe 
Parti è piũ denſo, onde ſotterra i ſuoco 
Dubbio i tremoli rai vibra, e non puote 
Si facilmente penetrarlo, e ſorgere 


si ratto in omente. Indi T inverno 


Duran le lunghe notti inſin, che Banga N 
L' alta inſegna del dl cinta di raggi. 


O forſe ancor, perche dell' anno in varie | 
Stagioni alternamente an per coſtonie 


D unirſi aleune fiamme, e diffiparſi 
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Or ori or pid tardi, 4M une 
Jada, e Tiforgs in var} luoghi, e certi. 
Splender poi pus la luna, o perchè i dns 
La percuotan di febo; pad? ella volga 
Ver noi di giorno in giorno in —— | 
Lume tanto maggior, quanto dall orbe 
Suo s' allontana inſin chꝰ oppoſta, e ren. 
Tutta d' argentea luce ella rifulſe;. 
E p eſequie del Sol bein, Men 
E quindi ancor per lo contrario il n 7 
Tutto quaſi naſconda appoco appoco, 
Quanto a lui più vicin gira il ſao cerchio 
Dall' altra parte ddl zodiace appunto ; 
Come parve a color ch' ad una palla 
Fingon che 1a ſia ſunile, e che volga 
Sotto I orbe del ſule il proprio corſo, 
Ond' avvien ch affermar pajano il vero. 
Fors anco ꝓuò di propria luce ornata 
Volgerſi, e di ſplendor forme diverſe 
Agl' occhj appreſentar, ehe forſe un altro 
— ce in varie guiſe 
L' incontra, e I impediſce, e non ſi 1 
Perche privo di luce il ciel traſcorre. 
E puote anco il ſuo globo intorno a ' poli 


„ 


che potypia per — why 0 
Di lucente candor voles in ſe ſteſſ ag 
varie forme moſtrarne, e vario e | 
Infin eh' ella ver noi tutta volgeſſe 
La parte luminoſu, e P apparente r ee 


Suo ſguardo, e quindi appoco bs: 1 dee 
Rivolgeſle il ſuo globo e n- occultaſſe 


La ſua lucida fuccia zu queſta ſteſa 


Guiſa, cho ã babilonici dottori ee ; 


3T Caldei confutando, incontro all arte "oF 
DegP aſtrologi lor tentan provaare 


* 


Come verificarſi ambi i pareth/ii; „ | 


Non poſſano, o vi ſian eee 1 
Onde quel più, che queſts altri difenda. 
Alfin perche non può con ordin certo TC 


Di figure, e di forme eſſer prodottaa 


sempre una nuova luna, ed ogni giorno 
Scemar da quella parte, ond' eſſa in prima 
Creata fu, mentre dall' altra oppoſta * | 
Va creſcendo altrettanto, e ſi reſtaura, 

Certo che dimoſtrar con evidente f 
Ragion, che cio ſia falſo, © con parole. {| 
Convincerlo abbaſtanza, e dura ed aſpra 
Impreſa, quand' ognun vede mill' altre 
Coſ con. ordin certo eſſer prodotti. 
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Torna. la vaga primavera, eech W 5 1 ih 


Venere torna, 0 maſſaggier di venere 
Zefiro alato, orie ſue precorre, 

Gui la madre. de fior tutta coſperge 

La ſtrada i innanzi di color novelli Ti "9 en 
Bianchi, gialli. vermigli, azzurri, o miſti, 
E di ſoavi odor ÞPacre riempie. 


Succede, e per compagna. ha b alma cerere 
Sparſa di polve il crine, e il ſoffio eteſio 
Del rigido aquilon, quindi . e 
Ne ſegue, e in un con lui h erio evo = 

- Quindi#Þ altre ſtagioni, e quindi gl altri 


La bruma alfin reca le nevi, e I pigro 


Non e dunque ſtupor, s in certo tempo 
Muore, ed in certo tempo anco rinaſce 


La luna, poicheè pur ſi creano al mondo 


Tante, e al varie coſe in certo tempo 

Ma del Sol parimente, e della luna 
Creder dei che l ecliſſe in varj modi 

. Poſſa avvenir, Che per qual cauſa il lume 


# © « 
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Quindi nel luogo ſuo l' arida eſtate 


Venti, volturno altitonante, ed auſtro 
Cinto di nembi e turbini ſonori. gifeb/ 21iout 


Ghiaccio n apporta, e ſtrepitando il verno 
Giunge, e le membra altrui sforza a gelarſi. 


my 536; Ell N Z 
Del ſole a noi può tor da luna, e 1 velte MY 
Da noi ngh-effi©Gracglly)imerpomenda-:2;;> 2 
Fra gl' ardenti ſuoĩ raggi, e gh occhj noſtri 
L' orbe {ug cieco, e nei medeſmo tend 
Far non pus. queſto ſteflo un eee BN 
Che ſeorra if ciel ſempre di hure ignudo? 5 
E chi toglie ance; al gol, che neee 
Non laſci i funchi ſuoi languidi, ed anco a 
Reſtauri i lumi allor, che 3 luoghi infeſti 
Alle framme à traſcorſi atti ad cinguerle | 
Tra via per I aure, e diſſiparle affatto ?? 
E perche può la terra anco a vicendda 
Spogliar la luna di ſplendore, e l ſole 
Sovra oppreſſu/ tener, meutre in un meſo 
Scorre della piramide terreſtr e 
L' ombre rigide e denſe? E nello ſteſſo 
Tempo opporſi non può qualch? altro corpo 
Al ſuo lucido globo, o ſotto V. orbe 
Scorrer del Sole, e l lume ſuo profuſo 5 10 
Eſſer' atto a celarne i vivi ragg i? 
Oppur s ella medeſima rifulge nad 6c! 
Del ſuo proprio ſplendor, ua 180 non puote 
Languir del mondo in qualche certa parte, 
L' aure paſſando al lume ſuo nemiche ? 
Nel reſto, concioflia cv io-t' ho.rifolko 


1 0 1 

Come net vaſto mari, 0 Per —_— 7 
Spazio ſi poſſa generare il tutto 11 
E come ũ var} motĩ, eee 1. 
Della luna, edel Sul da noi faperſi 
Poſſano, e per qual cauſa, e da qual forza 
Sian rotati i lor globi, ed in qual modo 
Soglian mancar per I ecliſſato lime, 
E la terra cuoprit d ombre improvviſe, 
Allor, che quaſi x proprj eee in: 
E come poi con ifyelata faccia 
Tornano ad illuſtrar Faure eile, 
E di candida luce empiono il tutta 

Or di nuovo mi volgo al naſeimento 
Del mondo, e della terra al molle dorſo, | 
Ed a cio ch' alla lace aurea del giorno 
Nel primĩero ſuo parto ergere oſaſſe, 
E commetter de yenti al ſoſſio incerto. 
Pria le ſpecie dell' erbe, e 1 verde onore 
La terra gertaind, florido il prato 
Di color di ſmeralda a' colli intorno 
Rifulſe, e in tutti i campi a varie piante 
Windi conceſſu ſu d ergerſi a gara, 
Per Vaure a lente briglie ; e com? in prima 
Nel corpo de quadrupedi animali 
Si creano, e nelle membra degl' uccelli 


Che dall umide pioggie; e dal vapore 
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Le Nenne vel endure pelo, — 
Tal dalla nuova)terrs/erbe;/e virgultic 1/7 
Sorſero in prima; e poĩ create in verde WA. - 

Guiſe fur d animai ſpecie diverſe: MIIGIE 

Poſciache ne dal ciel cadder, ne fuori 

Velle ſalſe lagune uſciro in ſeco 9 1 ih 


I terreni abitanti, onde ſolireſta n bealas t 
che la terra a ragion madre del tutto 
Chiamata fia; poĩchè di terra il tutto 66 1 
Nacque, e non pochĩi ancor ſono i aig * 


Caldo d' rai del Sol naſcono in tert. 
Stupor dunque non e in maggior nutiero 
Nacquero, e viepiù grandi buen 
Era la terra, ed era l etra adulta. ; 
Pria de' pennuti augelli il vario bebe. 
Nella nuova ſtagion di primavera 
Dall' uovo eſcluſi deponeanò il _m_ 11 7 
Qual depor le cicale al ealdo eſtivo | 
Soglion la tenue ſpoglia, e per ſe a id 
Vitto, e vita cercar. La terra allora 
Pria ne die gl animali ;; erano i campi 
E di caldo, e d' umor molto abbondn ti, 
E dovunque opportuno oſſriaſi il logo, 
Mol deb ſuolo alle radici affiſſi 
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| Quan ventri e che poi > al remps 
| Maturo'lpyik' de pargoletti ge we 

La tenerella etade X ſugger Atta Aion 
L' umore, e ſpirar Þ aura; ivi ee 4 
Della terra volgea h occulte'vene, 

Che poſeia aperte rifondeano un ſueco 
ment al latte, in quella guiſa appunto 
h' ogni femmina adeſſi allor, che e 
Wen di latte abbondar perche fi volge 
'Del nutrimento alle mammelle ogn' impeto. 
A' fanciulli porgea cibo,' e riſtoro 

La terra, il vapor'veſte, e letto il prato 
Di molk erbette, e tenere abbondante'; 
Ma ne? rigidi verni il nuovo mondo, 
Ne ſoverchio calor, ne tempeſtoſ ti 


a 


'Venti eccitar potea; poich' egualmente 


Creſce ogni coſa, e vigor prende, e . 4 
Sicche molto a agion di madre il nome 
Pria la terra acquiſtoſſi, e giuſtamente 
Se I tiene ancor 3 poiche ella ſteſſa il germe 
Uman produſſe, e quaſi ſparſe in certo 
Tempo ogwaltro animal ch' ebro, e baccante 
Scorre pe monti, e per le ſelve, e tutte 

Creole ſpecie degl' aerei augelli. | 
Ma perche qualche termine al ſuo parto- 


Par! eine — an eb * 20k 7 


| | Quaſi per eroppa —— 17 ] 
Wi Poichè del mopdoifeſſorilgempo/alfine; ;7 
NH Varia tutta Þ eſſenaa, e d uno in altro 2 


| Stato il tutto gi cangia, Ee nulla dura; K 
| Simile a ſe medeſmo . I tutto altrove | 99 
j F uggeſi, i tutto muta, 1 tutto volge Frye 15 8 
| Natura ; |conciofſiaich' altro divengaa 
| Putrido, e als. 
| 3 Altri naſca all inontre, e eee 
| | | Cos! dunque I' eta varia del mondo 
[| I effenza, e d' un la dera in aleo "ny 
| l | S1 cangia. Omai quel che poteo — 
E poſſa quel, che non ſofferſe innanzi. ad 
i Varj inoltre crear moſtri, e portent[. | 
| Allor tents la terra in varie guiſe, * FN 


1 E di faccie ammirabili, e di membra, 
Delle mani, e de! pie molti eran privi, 
Molti ancor ſenz a faccia e ſenza volto abt 
Ciechi affatto naſcean, molti impedit i: 
Di membra, che fra lor per tutto il corpo 
Intrigate, e legate erano in guiſa, * 
Che nulla oprar potean, non riſuggirſi 5. 57 
A luogo alcun, non le malvagie coe 
Schifar, non le giovevoli ſeguire, 


Non uſarle;a'þifhgnt : altri portents : fk 
Producea di tal forte, ed altri ag) 


Inyan, Poiche natuns i propagarſi  , 
Vietolli, ond: arrivare al Hor „ | Nh 
Non potean dell eta, ne trovar eibo, 1 
Ne venerei Giletti avere inſome. 
Concioſſiache concorrer mote, coſe 150 FC 
Debboy;wogh! animali, accio fianꝰ atti - 
A ſervar propagando il proprio germ. 
Primieramente i paſcoli, le vie 
Doppo, onde i ſemi genitali uſcire 
Poſſan per tutto il corpo allor, he ene 
Rilaſſate le membra, e perche al . 
Si congiunga la ſemmina, ad entrambi 
E? d' uopo onde accoppiar poſſan nue. 
Li ſcambievoli-gandj. Allora e foraa 
Che molti d' animai germi diverfi . Ma“ 
Periſſer, ne baſtantj a propagare SRL 
Foſſer la ſpecie lor. Poiche qualunque 
Di dolce aura vital fi nutre, e paſte, 
O V-aſtuzia, o la forna, o la preſtezza 
Finalmente del corſd ha per cuſtode, 
Che ſin dal primo tempo il ſerba intatto, 
E molti ancor per I util, che ne danno_ 
Son da noi . e cuſtoditi. 
ec 
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We 74. y 105 
rinnt us ; Her leon, Velde a , 
L' altre belve erudeli anno im diem A 


Ia forza: datt aſtiizisil'prophtc camp 1 
Riconoſcon le vyolpi; e dalla fuga 


Fests 


I cervi; ma i feüdell, e vigilant!! 80 1 | 
Cani, e qualunque ſpecie ener ee : 


Di veterino/ſeine}* e manſuet !:! 
Greggi lanoſi, e glꝰ aratori'armenti; 
Tutti del uomo alla tutela; d Memitne) 
si dier, poiche fuggiro awidamente 
I morſi delle f fere 1s ſeguir volſero 7 2 
La paciſica quiete, ei larghi paſchi; 

Che ſenz a lor — — PR _ 1 
Li ſon da noi; quaſi condegne premiio 
Dell util ch' e ne danno . Or quei; cli aleuna 
Non ebber di tai coſe, onde poteſſero 
Viver per lor medeſini, o di qualeh- utile 
Eſſere all' uman germej e per qual chu 
Tollerar ſi dovea, elf e ff nutriſſero 


Per noſtro mexzo, o dal furor nemieo 


Foſſer guardati ? Eſſi giaceano adunque 
Preda e paſto degl altri entro + futa ß 
Lor nodi avvolti inſim ehe turti alfine 


Ma ne viſſer giammaj centauri ul'mbnds; 


Fur quei germi malnati affactts ting, 
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Ne can n doppia car. vente abe WH? 2 


_— 


F6ntnarſi men & ana e e 11 
Pari a pari energia non corriſp onde: 
E cio quind imparar lice a ciaſtuns;! 


Sia quantunque d ingegno ottuſe e rde. 


Pria fioriſee il cavallo agile e furte S ai 
Poco doppo tre anni, e eee 800 
Tenero e uom, mentre per anco il petto 


Palpa toccanilo alla nutrice, e tenta 


Suggere il dolce latte, e allor che manca 


Per I eta già cadente il conſueto M d l |. 


Vigor dell' uno, e che eee ee 1 
Languida, e dalle membra oppreſſe, e he 


Gli s' invola la vita, allora appunto 


Veggiam,ch' alb altro in ſu'l een anni 
Spunta la vaga giovinezza, e veſte 
Di lanugine molle ambe le as | 
Accio tu forſe non ti creda, 0 Memmo, " 
Che naſcer d animai tanto diverſi _ 
Debban centauri, e ſcille, o Gmiglianti,. 
Moſtri, de quai le membra eſſer veggiamo 
Fra lor tanto diſcordi, e che degli anni 
Giunger con egual paſſo al fior bramato 
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Ne toccar dell eth l endes dena j 540 n kt 16 Ir 
Ne di'venereo/ardor; ne di Coftum#'r 7 097 
 Infieme'convenir; ne degli ſtoſſi en ö 
Cibi nutrirſi . £e barbure'greapd ic © 10 tT if 
S' ingraſſam di cieuta, ove al incontre © TO 
La cicuta e per I uomo aſpro veleno-. ay 115 | 
Che ſe 1 fuoco e l 44s neue 1 
De' leoni egualmente i fulvi eorpi , TS 
E d'ogn' altro animal che n dran 
E com' eſſer può anai dv una chimer a 
Leon pria, quindi capra, alfin ue 
Dal tergemino eorpo unqua ſpiraſſæ 
Fuoco e fiamma per bocca? Oude gs 
Che nel primo natal del mondo infante, 
Quando nueva pur ameb era la terra, 
Nuovo il mar, nuova I aria, e nuovo il cielo, 
Cos fatti animai naſcer poteſſero; hl 201 WR 
Chi cio, dico, appoggiato WI pu U 101 
— (gy 1 
Finge, ben puote ancor nel modo a 
Finger molt” altre coſe, e ſcioecamente 
Dir ch' aller da per tutto areme doro 
Volgean fott' acqua i ſiumi, o che di gemme 
Fioriano i boſchi. oche ne membri ou umme 


Si grand impeto avea, che 4 mar dn he 


*% = 


wa: 


Tt ay . 
Varcava, mn 


Tutto volgen rapidamente il cielo. AK . 


Poiche =P! eſſere ſtati aa terra ſpari 
Molti ſemi di ooſe, inns! 6A 
Largamente i terren ne diede i var 


Germudegl animai, punto non prova 


Che poteſſer ſra lor miſti, e „ 

Naſcer uomini, e belve, armenti, e greggi. 
Concioſſia, che quantunque il ſuolo abbondi 
D' erbei anco adeſſp, e d alberi fronzuti, 


E di biade, e di frutti, eſſi non ponno 


Germinar non pertanto inſieme avvinti: 
Tal fermo, | ſiſſo in ſuo coſtume il tutto 
Procede, e le dovute diſſerenae 
Per certa legge di natura oſſery. 
Naſcean gl uomini allor per le campagne 
Tutti, qual comvenia molto pid rozzi, | | 
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Poiche la rozza terra avean per madre, 
E dentro di maggiori, e di più ſalde 


Oſſa fondatiy'e di piũ fortinery 
Stabiliti, od acconci, e nulla, o poco, 
O da caldo, o da freddo, o da ſtranieri 
Climi, o da nuovi cibi erano oſſeſi; 
Ne del corpe patian difetto alcuno, 
E molti errando delle fere in guiſa, 


' 546 1 | 1 f „ Yo El Cob 
| per lo cdelo dbl Bol ladet vblami> ee N 
| | Traean lor vita e mon vi-ayean. per anco 17 
| (OTE ok Chi con bracchorubuſto ab Ar rAtroͤ „ 
Daſſe regolagieorma e leg 10 14 
Or con zappe:; or con raſtry,! dr con bidenti; 
Culte, e molli rendeſſe, ep pg aſſe 
1 I novelli'virgulti, & Mall tete, >(l | 
4 Piante troncaſſe i folti antichi ram. 
= Auelch' il GlejiolapioggiapoViolFecondo! 
Producea-per ſe ſteſſog i q; ctiuu man 
Saziava abbaſtanza, e grats, ib dolce | iÞ- if 
Cibo ſpeſſo:porgean nelle foreſte 
Le ghiandifere-querce, e le mature 
Rubiconde corbezzole, o agreſti de f 
Poma, o le noci, o odoroſe fragne 
Che maggiori, e pitt belle, e pid ſoavi - 


b l 


; Naſceano allor della gran madre in grembo. 
E molti anch' oltre acids Fetafiorith © | | 
Del mondo producea divi alimenti 
Ampj abbaſtanza a* miſeri mortal. 
Ad eſtinguer la ſete i ſiumi, i font, 


Invitavan' allor l umano germe, 10 fy C1 
Com' 2 -91 como | 
Che d' alto cadon mormorando al chino. 

Ed alſin vagabondi al ciel notturno 


m3. 


Abltavan due popoli pri IT 
Delle mint 1 ſilveſtri orcidi ern, 0 
Onde liquidiuftian lubrici riß i: 


che le grotte ſolean . u 
E dal fango lavar gh umidi ſaſſi: 
Gl' umidi 


* 


en dene le 
D' umor chiaro ſtillanti, e parte al plats, 
Non capendo in lor ſteſſi, impetuoſi 
Sceſero e faribondterrar pe campi. 

Ne ſapean maneggiar col fuoco alcuna 
Ooſa, ne com le pelli, Seen ene 


Delle fere coprian I ignude membra; 
Ma ne" boſehi, negl' antri, e nelle ſelve 

Ricovraban lor ſteſſi, o nelle cave 
Grotte, e per iſchifar de? venti irati 


GYaſſalti, e delle piogge, il ſozzo e ſquallido 
Corpo aſtonder ſolean tra gÞ arboſcelli; 
Ne potean aver h occhio- al comun dene, 
Ne fra loro introdur riti, o coſtumij, 


Ne formar, ne ſer var leggi e ſtatut i 7 
Quel ch' offerto. dul caſp, dalla ſorte 
Della preda venĩa, quel deſſo appunto 
Prendea ciaſeuno ummaeſtrato, e dotto 
Adceſler per ſi ſteſſv a fe baſtante/, 


Ed a viver contento Iuculta c rozza 


CTY 


| Venere congiyngea penile. . Mee 


Il corpi degli amanti- Al 19039 in braccio 


 Ogni donna/poneati...n,de fh, 4111 


Vicendeyol deſio vinta. o da i R 
Violenta e rapacey. o da sfrenata A b 
Cieca luſſuria,, e preayo allor mon 9 in » 


Nel mirabil valor, ſeguian co? aii 
Atti ad eſſer lanciati, ec baſtoni ol 3A 
Nodoſi e allai pelant i, fieri germi (44000 
De ſclvaggi animai : molti di loro 
Vincean, ,poghi fuggian per le caverne: mn 
Ma I irſute lor membra ia cis ſimili 4 5141 
A. Cteſt eigne Wel Wein ele 
stendean le notti, e le coprian di frondi, 
Ne vaganti per l ombre, i giorno, el ſale 
Paurofi cercar ſolean piangendo Nn J 


Ma taciti aſpettar muti, e ſepoltti ! 


Nel ſonno infin che 1 Sol nato dall onde 
Con la roſea facella urnaſſt il ciclo 
Di novello ſplendor, che ſempre! avvenzi 


Sin da „„ Vombre 
Naſcer nel alternamente e l lume; 


Non poteano additar per meraviglia, 1.1 


Eran le ghiande, e le caſtatgne detto. N 
Velle mani e de pie tutti affidavanſi 0 wo © 


0 


e. 
Ne temer, che perpetua, orrida, e denſa 
Notte V/nere ingombraſſe; eternamente, 
Spenti 1 ragi del Sol; ma vie maggiore 
Noja premdean, che gl animai fclvaggi 
Speſſo inſeſta rendeano, e periglioſa 
La quiĩete e I ſonne agb infelicl, ond? eil 
Dalle grotte eacciati;/ i tetti loro 
Fuggian ſmarriti. o pe l venir d' un bt 
Spumiſero eignale, o d' un robuſto 
Leone, e nella notte intempeſti va 
Solean tremanti agl oſpiti crudeli 
Cedere i lettt lor ſteſi di fronde. They 
Ne molto allon, pid ch al preſente, il dolce 
Lume del viver fuggitivo, e frale 
Perdean piangendo i miſeri mortali, 
Che ſebbhen pinch” adeſſo, allor ciaſcuno 
Da' ſelvaggi animai colto improvviſe 
Paſti vivi porgea per divorarſi ba Alle 
 Da'fieridenti, e i boſco e l monte e tutta 
Intorno empiean di gemiti, e di ſtrida 
La ſelvoſa ſoreſta, in viva tomba 
Seppellir vive viſcere veggendo. 
E ſebben chi trovava alcuno ſcampo 
Tenendo pol ful gia corroſo, e guaſto 
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Le man trend in 2 Greta; e Nor” 
Solea chiamar la morte, fin che ſpent /* * 
Da 022 ingordi vermim cruden mW 1 
Foſſe di vita ignudo affatto, e caſ,de 
D' ajuto, e di conſiglio, ed Se I'S 
Di cio che giovi alle ferite, o — p aA 
Non pers mille, e mille ſchiere unciſe 
Vedeanſi in un ſol giorno ortibilmente 
Tinger di ſangue i'mari, e d' e 
La terra ſeminar d" oſſa inſepolt 
Ne dell ampio ocean I onde 3 Hof 
Fean le navi in un punto, e i naviganti 
Naufragar fra le ſirti e fra li ſcogli 
Che folle il mar di tempeſtoſi flutti 
Armato, indarno inerudeliaſi, e folle 
Speſſd a' venti ſpargea minacce — 
Neè potean le luſinghe allettatri c 
Della placida W dini 
Invitar con inganno i legni all' onde. 
Cieca allor fi giacea la ſcellerata 
Arte del fabbricar fuſte, e galee, YT 
E navi d' ogni ſorte. Allor ſovente 
La ſcarſezza del vitto a' corpi infermi. 
Togliea la vita, or pe i contrario ſpeſſa 
L' abbondanza de cibi altrui ſummerge: 
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Que gli incauthil velen porgean e N 20 
Per ſe ſteſſi a ſea ſteſſi, or pi ſagac ! 
Queſti, e pid ſcaltri a. lor nemici il danno- 
Ma poi, ch a fabbricar caſe, e capanne 
Si diero, e ad: abitarle, e che l ignudlde 
Membra veſtin d irſute pelli, e fuoco 
Meſſero in uſo, e chi un ſol tetto accolſe 
Con la mogliie il marito, e note al mondo 
Fur doll privato amor le caſte nozze, 

E che naſcer di ſe non dubbia prole 
Vedea cĩaſcuna, allor primieramente 
Cominciò l uman germe ad ammollirſi. 
Poichè I fuoco operò, che i corpi algenti 
Non poteſſero omarnell aria aperta | 
Soffrir pin tanto freddo : ageyolmeute 
Venere alturi ſcemò le forze, e l fiero 
Spirto de' genitor franſero i figli 
Con luſinghe, e con vezzi: allora in prima 
Cominciar l' amicizie: i confmanti 
Non 8s offendean : raccommandar lun laltro 
Con le voci,  e:co' cenni, altrui moſtrando 
In lor balba favella opra eſſer giuſta . 
Il dar foccorſo a miſeri e mal'fermi, 
Ne pero generarſi una totale 
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Pace „„ 0 ee 
Parte oflervan raligioſi i part h r l 
Gia fora, e lor femenza/indarno m 
Tentato u de propagar le gent. 


Ma l'uma 


umana natura i varj accentl 


Guiſa, che par che la modeſma imfamrn 
I teneri fancinlli jaduca/al geln, 
Mentre fa che da lor ſia moſtro a dito 


Quelch'alP occhio an prefente. ads 


Sente il proprio vigare, ond abuſarlo 


Poſſa: pria ch al vitel naſuamo iu tea 
E I nemico rwal preme, ed Inculaa. 
Ma de' ſieri leoni i pargobett! ahb guns; 
Figli, e delle pantere, allor cl aphEma 
Nelle branche anno Funghie e identi in bocca, 
Gia co piedi, e co' morſi altre fan guerra. 
Sente che confidar tutti gP augelli bi 
Veggiam nell'ali, e dalle praprie penne 
Chieder tremolo ajuto. — OY 
Ch alcuno allor diſtribuiſſe i wee 
Alle coſe, e che, quindi ogn' uom n 


Pria farmò deila lingua, e 'util poſcia 
Diode + nomi alle coſe, in quella ſteſſa 


x In I 
Apparare i denboli inet M Hi; 1 1. 
E'folenne pazzin : poche in qual modo 
EE perche chiamar queſti ad unꝰ ad una 
Poteo le coſe a nome? E ĩ var} accenti 
Efprimer della lingua; e nello ſteſſo 
Tempo a far il medeſimo baſtante 
Alcun' altro non fu? Ma © le voce 
Non per anco appo gValtri erano e if 
Onde fu del Jor? utile a coſtui 
La notizia inſerica? E chi gli diede 
Queſta prima potenza, ond ei ſapeſſe 
Specolar oon la mente, e porre in opra 
Cãò che far gl aggradafſe? Inoltre un ſolo 
Non poteo sforzar molti e ſoggiogari 
Si ch'apprender da lui foſſer contenti 
Delle cuſe i vocaboli, në certo b 
Er atto ad inſegnar, ne fare intendere y 
Cio0 ch'al fatto ſia d uopo a gente ſorda. 
Poiche ne pazienti avrian ſoſſerto 
Che ſuonĩ e voci inaudite indarno 
Stordiſſe lor Forecchie. E ſinalmente 
Perche mai a mirabile ftimarſi 
Dee, che I gener uman che voce e lingua 
Di robuſto vigor dotata-avea, 
Secondo i varj ſuoi ſenſi ed affetti 
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| varj u nomi . iy 
Se le fere, e gVarmenti, e i mati greggi 
Soglion voci diflimili formare 
Quando an ſpeme; o timor, noja, o Giletts, 
E cio da coſe maniſeſte, e conte 
Puo ciaſcuno i imparar. Pria, s irritato 1 
Freme il moloſſo, e la gran bocca aprendo 8 
Nude moſtra le zanne, e i duridentl, 
Gia Winſano furor pregno, e di rabbia 
In ſuon molto diverſd altrui minaccia ; 
Da quel clrei latra, e d'urli aſſorda il mondo. 
Ma ſe por luſingando i proprj figli 
Lecca, e ſcherza con eſſi; o con le zampe 5 
Soſſopra voltolandoli; e:co:morſi 00 1 
Leggermente offendendoli, ſolpeſi'/'1 

I denti, i molli ſorſi a imitar prende; 
Col gannir della voce in altra guiſa 
Suole ad eſſi adular, che ſe laſciato 
In caſa del padrone urla, ed abhaja, 6 

O ſe fugge piangendo umile, e chino 
Della rigida sferza i duri colpi. 
In ſomma non ti par clꝰaſſai diverſo 
Del cavallo il nitrir debba ſtimarſi 
Quando nel fior dell' età ſua traſitto 
Dagli ſproni d'amor fra I gregge amato 
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si meſte e ſmania di luſſuria, e dira 
Da quando di guerrier timpano, o tromba 
Ode da lungi il ſuon, che alla battaglia Mi 
Lo invita; ond'egli'tgenerofi ſpirti 
sveglia, e ſcuote le membra, e raſpa, eſbufta? 
Degli augei finalmente i varyj germi 
Li ſparvieri, e gli aſtor, Laquile, e i merghi, 
Che del mar ſotto onde, e vitto, e vita 
Cercan, voci aſſai varie in varj tempi 
For mano, o ſe fra lor pe 1 cibo an guerra 
E combatton la preda, ed anco in parte 
Mutan con le ſtagioni il rauco canto, 
Qual fanno i corvi, e le cornacchie Nen, 
Qualor (fe vera e la volgar credenza) 
ChiamanVacqua, ele piogge, oi venti, ol aure. . 
Dunque ſe gVanimali ancor che muti 

Spinti da'varj ſenſi ebbero in ſorte 

Di formar varie voci, e varj ſuoni; 

Quanto e piu ragionevole che l'uomo 
poteſſe allor con altri nomi, ed altri, 

Altre, ed altre appellar coſe diſſormi:? 

Accio poi che tu ſappia in qual maniera 
Ebber gluomini il fuoco, il fulmin prima 
Portollo in terra, indi ogn' ardor ſi ſparſe. 
Poiche molte veggiam coſe incitate 
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1 | Dallle Bawag del ce a We n 
LA & caldi xaporieyran-per L , e | 
E per ſe yacillange, allor che fler 
Soffio di bares impetuofoy, od auſtrg 
Scuote e ſquaſſa le {elve, e i rams eres. 
D' antica pĩianta antica pianta al rami 3 
Speſſo auvien ch eccitata e fuori warf 4 
Dal fregar violento, alſin s accende |. 5 
Fiamma che sfavillando alhuma il bose, 
Meatre troneo con tronco in varie guiſe 
Sꝰ urta a vicenda, e ſi conſuma, e ſtritola: * 
Il che dar ſimilmente a noi mortali | 
Potee le fiamme. A cucer quindi it . 
Co ſuoi caldi vapori, od ammollirlo 
1 aureo Sal m inſegnò; poiche percolſe 
Molte da vivi ſui raggi lucenti 
Cole vedean per le campagne apriche 
Deporre ogn' acerbezza, © maturarſi, | 
Onde quei che pin ſcaltri eran d' ingegno, 
Moſtrar con cibi nuovi in nuovi modi 
Cotti e conditi, oguĩ di pid inventandone, 
Come I antico vitto, e la. primiera 
Vita aſpra, e rozza in delicata e molle 


Gia mutar ſi poteſſe. I Regi intanto 
Cominciaro a fondar cittadi, e roche f 
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per lor refugidj indi gl armenti, 61 pe 
Diviſero, e ſecondo il proprio merto 
Di beità, di valor, d ingegno, e d'arte 
Gl aſſegnaro a ciaſcun, che molto allora 
La bellezza era in pregio, e valea molto 
La forza. Il mĩo e l tuo quind'inventoſſi, 
E Loro ſi thdvs;- che facilmente 
A' più vaghi di faccia, a' pin robuſti 
Di membra ogn'onor tolſe, e gPuni, eglaltri 
Sottomeſſe a pi ricchi, ancor chiindegni. 
Che ſe regger ſua vita altri bramaſſe 
Con prudenza, e con ſenno, è gran teſoro 
Per l' uomo il viver parco allegramente: 
Che penuria giammai non fu del poco 
In luogo alcun, ma deſiar li ſciocchi 
D'eſſer chiari e potenti, accio ben ferma 
Foſſe la lor fortuna, a ſtabil baſe | 
Quaſi appoggiata, e per poter mai leinpre 
Facultoſi menar placida vita. 
Invan, poiche ſalir tentando al ſommo 
Grado, ed '6nor, tutto di ſpine, e bronchi 
Trovar pieno il viaggio, ove alfin giunti 
Speflo dal ſommo ciel nell imo abiſſo 
L' invidia, quaſi ſulmine gettol i 
Con diſpregio, econ ſcherno, ond io per l' uomo 
XR 
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mo legge; e ſoſtener ſcëttri; e diade mi. 
Laſcia pur dunque omai; chꝰ altri s affanni 


Invan ſangue ſudando, e per I anguſto 


Calle dell! ambizion corra; e 8 aggiri. 
Poiche quaſi da ful mine; pereoſſi: 
Dall“ invidia, cader ſogliono a terra ig / 
Quei che ſon pin deg} altri eccelſi e eee of 


Che fol per 1 altrui bocca ad eſſer ſagg i 


Apprendono, e gi onor : chiedon det 19 
Moſſi a ciò far dalle parole udite, b 
Che da' proprj lor ſenſi, e non he 
Più or, nè ſarà poi, ch e' foſſe innanzi. 


Quindi ueciſo Mtn cee | , 


Giacea i antĩca maeſtà del ſoglioo 


E gli ſcettri ſuperbi / e del ſovrano 
Capo il diadema illuſtre ieee It 0 


Di polvere, e di ſangue, or ſotto i pied} 
Piangea del volgo il ſuo regale onore: 
Che troppo avidamente altri calpeſta 

Cio che pria pavento. Dunque il governo 
Tornava alla vil feceia, e all' ime turbe: 
Mentr' ognuno il primato e I ſommo impero 
Per ſe chiedea, Quindi inſegnaro in parte 
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h' un-voler con Y ĩimperd a varie gent! 1 
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A crear een * prom ogare 'T% 
16 Leggi, a cui lte porſt a tutti piacque + ai. 
5 Poiche 1 genere utnan di viver ſtancdo 
Per mezzo della forza, egro languia Uh v2 
Tra guerre'e\nimicizie; ' ond? eglifteſſlo 
Tanto pin volentier ſoppoſe il e 
Delle rigide leggi al grave giogo j; 
Quanto più aſpramente a vendicarſft 
Correa ciaſtun che dalle giuſte e ſante 
Leggi non ſi permette. Il viver neee 14a of 
Per mezzo della forza a tutti em | 
Ond' il timor delle promeſſe pene 
Di noſtra vita i dolci premj Ange 100% 0% 
Che la forza, e 1 ingiuria intorno avvolge 
Ciaſcuno, e a quel ritorna aſſai ſoyvente 
Onde giaà ſi partio, ne facil coſa 
E' che placida vita, e ſenza guerra VS 0139 
Viva chi della pace icommpatti | 
Viola con I opre ſue. Poichè quantunque © 
Egli i Numi immortali, el uman germe 
Poſſa ingannar, creder non dee per n f 
Ch' ogn' or ſtar deggia il maleficio occulto : 
Poiche parlando in ſogno, o vaneggiando 
Egri, molto ſovente i lor misfatti = 
Gia gran tempo a ciaſcun celati indarno, 
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Propalar per lor ſteſli, e ne pagare- - ＋. 
Quando men ſe l credeano acerbo fo. 24 


Or come degli Dei fra numeroſe HH 


Genti la maeſta fi divolgaſſe, en 
Come altari ognĩ citta As ne Bat 
Come ſolenni ſagriſiej, e pompe I ET 


Foſſer prima introdotte, ond uch del 4 


Negl' affari importanti, e ne'Gerati. i 
Luoghi fioriſcon venerande, in guifa: 
E tal danno mortali alto ſpa vento, 
Che gia del terren globo in ogni parte 
A drizzar nuovi templi a ſommi Dei 
Ne sforza, e a celebrar ne di ſolenni, 1 10 
Non e molto difficile a ſaperſi ::: 
Poſciachè fim dallor ſolean le gent: 
D'animo ancor ben deſte, e viepiù in ſogno 
Faccie egregie veder d uomini eccelfi, 
E eorpi dammirabile grandeaaa 
E perch' eſſi apparian di muover alte 
Lor membra, e di vibrar voci ſuperbe, 
Come dꝰaſpetto maeſtoſi, e d'ampie 
Forze, dieder lor ſenſo: e non moatale: 
Vita gl attribuir, perch'i lor volti 
Eran ſempre i medeſmi, e la lor forma. 
Durava, e dura veramente eternas 


Tang 
Ne punto a caſo immagina . che vinti 
Eſſer non potean mai da forza alcuna 
Queiz che di sd gran forza eran dotati. 
E inoltre s avviſar, che di fortuna 
Superaſler d? aflai tutti i mortali; 
Perehè mai della morte il rio timore 
Non potea tormentarli, e perchè in ſogno 
Molte far li vedean coſe ammirande 
Senza punto ſtancarſi. A cĩò s' aggiunga 
cChꝰ eſſi ĩntorno vedean con ordin certo 
Muoverſi il cielo, e in un col ciel le varie 
Stagion dell' anno, e non fapean di queſto 
Le varie cauſe ĩnveſtigare, e quindi 
Prendean per lor rifugio il dare a ſommi 
Numi il fren d' ogni coſa, e far che i tutto 
Obbediſca a lor cenni, e n ciel locavano 
Degy alti Dei l eterne ſedi, e i templi, 
Perche volgerſi n ciel vedeano il ſole, 
La luna, il di, la notte, e della notte 
Tutti ĩ lucidi ſegni, e le vaganti 
Notturne faci, e le volanti fiamme, 
E le nubi, e le piogge, e la rugiada, 
La neve, i venti, i fulmini, e I acerba 
Grandine, e i rapidiſſimi rimbombi - 
De' tuoni, e 'Ifiero murmure tremendo. 
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odere Aſt wine. 


Ch eglia' Numivimmortatiopre afarenia 


Diedey/&Vire' gb aggiunſe ele vendette:: 


Spells velato il erin verſo una ſor daa 
Statua per terra ſi rivolga, e tt ws e. 
Corrano al ſacro altar, ne ch eb Sada 
Proſtrato al ſuolo, e tends ambe le dect 1 
Innanzi ai templi ai numi ſacri, c Laure _ 


Di ſangue di quadrupedi animali Wan, 2. 


Sparga in gran copiĩa, e Wbt pH 
Anzi è ſomma pietade il poter tutte 


Mirar le coſe, e con ſereno ciglio 
E con placido cuor: che mentre ergendo 
GI occhj ammiriam del vaſto mondo i templi 
Celeſtiali e ſuperni, e I etra immobile 


* 


Tutto ardente di ſtelle, e viene in mente 


Dell' aureo ſole, e della luna il corſo. 
Toſto dagl' altri mali oppreſſo ancli 1 
Quel nojoſo penſier di mezzo al petto 
II gia deſto ſuo capo al cielo eſtolle, 
E qual forſe gli Dei potere immenſ 


Quanti, ahi quanti eſſi allo pianmti a ſe ſteſſi 

Quante a noi piaghe acerbe, & a? minor noſtri 
Chenti, e quai partorir lagriine a mare! 
Ne punto ha di pietà, che L facerdote . 


* 


Di tempo, diſprezzar poſſa in eterno 
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Abbas Scud din Aba ee gle. 


Ruoti 1 tic gui egte fbſpiraa 
Poſciuche f dubbie euer dall ignoranzaa 
Tentate cerca, e ſe principio aveſſe 


un mondo, es egualmente aver dee fine, os 


E fin' a quando le ſhe mura, e tanti 
Moti, e varj a tollerar ſien att!!! 
Cos! grave fatica, oppur ſe i tutto 

Per opra degli Del vita immortale 
Goda, e ſcorrendo per immenſb ſpazio 


D' eta perpetua le robuſte for ze. 
Inoltre a chi non s' avviliſce i petto 
Per timor degli Dei "Cai non vien meno 


I animo ? A chi d alte ſpavento oppreſſe 


Non s ' apghiaccian' le'membra allor che d- mm 


Torrida nube il folgor piomba, e rapidi 
Scorron per Yalts ciel murmuri orrendi ? 


Or non treman le genti, e I popol tutto? 
Non quaſi un mortal gelo i re ſuperbi 
Sentonſi al cor; mentre de Numi eterni 
Temon Þ ire nemiche allor, che giunto 


Credon quel tempo in cui de' gran milsfarti 


Pagar debbone il ſio? Che ſe I immenſa 
Forza d' euro, e di noto in mar ſonante 


t 1 


— 1 onde it cans dap + as | 


D' un armata navale, ed allor quando 71 
L' urtan le ſchiere avverſe, e gl clefanti, 
Non chied egli oon voti a ſammi Dei 

Pace ? Non fa mh yen; erg . e | 


Pauroſo, e non chiede aure ſeconde? 41 
Invan, che nullameno ei pur bn UA. 
Da violento turbine aſſalito | 
Spinto è di morte al guada. een 
Calca una certa violenza-occulta. : 5 


Tutte I umane coſe, eps. 
I nobil faſei, e le crudeli ſeur . 
Alfin quando la terra orribilmente 

Sotto i piè ne vacilla, e ſcoſſe al ſuolo 
Cadono, o ſtanno di cadere in forſe 
Ampie terre, e citta, qual meraviglia 
E ſe gh uomini allor cura non anno 
Qual ſi dovria di lor medeſini, e folo. _ 
Ampia danno agli Dei forza, e miranda 
Che freni, e volga a ſao talento il tutto. 
Nel reſto il rame poi, I argento, el oro 
Trovati e I duro ferro, e l molle piombo 
Furo allor che ſuꝰ monti arſe le ſelve | |; 
Fiamma, o da nube ardente ivilanciata, 
O da providaman per le foreſt e. | 
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Or allor combatteaſi in guerra denen 

per terror de nemici, o perch' indotti 

Dalla fertilita d' aleun terreno 

8 Scuoprir graſſe campagne, e paſchi erbolt 

Volcano, o ancider fere, ed arricchirſi 

Di preda. Concioſſiachè molto prima 

Nacque il caceiar col fuoco, e con le fuſſe, 

Che 'l cinger con le reti, e con le ſtrida 

E co? bracchi, e co' veltri, e co maſtini 

Deſtar le ſelye. Or checche ſia di queſto 

Per qualunque cagion la fiamma edace 

Fin dall' ime radici in ſuon tremendo 

Divoraſſe le ſelve, e l ſuolo ardeſſe 

Dalle fervide vene entro 1 più cavi 

Luoghi del monte un convenevol rio 

Scorrea di puro argento, e di fin oro, 

E di piombo, e di rame, ove reppreſo. 

Poſcia intorno ſplendea d' un vivo e chiaro 

Lume, e d' un liſcio, e nitido lepore, 

Dalla cui dolce viſta affaſcinat i 

G Uomini il ſi prendean. Quindi reggendo 

Ch egli in ſe ritenea la forma ſteſſa 

Ch' avean le cave pozze, onde fu tratto, 

Toſto allor s' accorgean che trasformarſi 
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15 Poted di bet, 3 Balint Arlt mee wo 
Col batterlo, e Hmarlo, ed arrotarlo | 
Tirarlo in punte acute ed in til Watte 
rant onde pach & nette e 
poteſſero, e tagliar piante ſilveſtrij, 
E ſpianar la materia, e nimondare 
Le travi, e gPaltri neceſſary rear” HPICL: IJ 
Per uſo delle fabbriche, e Pulirli ; 
Anco 0 forarli, e conficcarli infieme, 
| Ne men punto ad | oprar d 51 fatte coſe” ASE 
Con Yargento, e con For gruomint! in prima 
Saccingean, che col forte, e duro — 
Invan, poſcia che vinta ogni ſua pom 
Era a ceder coſtretta, e non Petes 
Soffrir tanta fatica : indi in maggiore 
Pregio era il rame; e Yor negletto e vile 
Giaceaſi inutil ponds ; ' ora alincontro ib © 
Si giace il rame, e e 'n ſommo preꝑio E Ido. 
Tal delbumane coſe i rempi muta 
La volubileta : quel, ch un una voll ta 
Caro eſſer ne folea, d'ogn'onor privo” 
Finalmente divien, quindi ſecede, ie 
Che Yor gia diſpregevole, com ern, n 
Non ſembra; anzi viepid di giorno in ene 
E'bramato, e cercato, e ritrovato, ons. 


N 


1 


Ben conoſcer potrai / come. trovata 
Foſſe del ferro la natura, e Yuſd +. | 


Di lodi adorno; e fra mortali ſciocchi|- 
2 Fioriſce, ed ha meraxiglioſi onori- Seu [1 
Or tu per te nideſmo agevolmente 


, 


Armi pria fur le mani, e Funghie, el denti, 0 


Ei ſaſſi, e in un co ſaſſi ĩ tronchi rami 
De boſchĩ, e poĩ che ne fur note in prima 


Fu meſſo, percheè allor copia maggiore 

N' era, e viepin.trattabile natura 

Avea del ferro. Eſſi la terra adunque 
Coltivavan col rame, in guerra armati 

Di rame uſciano, e tempeſtoſi ffutti 
Meſcean fra lor d' avverſe ſchiere, e vaſte 


Rapian, chlarmati eſſendo, agevolmente 
Toſto ognun lor cedea nudo, ed inerme. 
Quindi di paſſo in paſſo i ferrei brandi 
Dagl'uomini inventati, e quindi volte 
Furo in obbrobrio, e in diſonor le falci 


Di rame, e cominciar gPagrieoltori 


A fender della terra il duro ſeno 
Sol amente col ferro, ed adeguati 


Piaghe fean tra nemici, e 1 greggi, e i campi 


Le ſiamme, e l fuoco, indi trovoſſi il ferro 
E I rame, e pria del ferro il rame in opra 
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Fur . ibo! vie. . 
E pria fu dai mortali in uſo W eee 
Il ſalir ſu cavalli, e moderarli | | 
Col freno, e con at e wa Js 
Che il tentar ſoyr'i carri a due ER 15 7 
Della guerra i perigli, e i carri a due 
S inventar pria cha quattro, e che di aui 
Crudeli armati. Indi a Lucani buoi 
Gravar di torri il vaſto orribil dorſo 
I Peni, e inſegnar lor delle battaglic 
A ſoffrir le ferite, e in ſtrane guiſe 
Di Marte a ſcompigliar Pampie caterve: 
Tal d'altro altro poteo Vampia, e crudele 
Diſcordia partorir, ch all'uman germe 
Foſſe poi ſpaventevole fra l'armi, 
E tal ſempre viepiù di giorno in giorno 
Della guerra al terror terrore accrebbe. 
Tentaro i tauri anche in battaglia, e ſpeſſo 
Fer prova d inviar contro i nemici 
Icrudeli cignali, e in lor difeſa 
I Parti vi mandar ſieri leon 
Con ſeveri maeſtri, e con armate 624 
Guide, ch'a moederarki, e pork freno 
Foſſer baſtanti. Invan, poich'infiammati | 
Di ſtrage indiſſerente, ambe le ſchiere 
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A 
Scompigliavan crudeli, e de'lor capi 
Dogn' intormo ſcuotean Vorribil! ereſte, 
Ne potean dei cavalli i cavalierr ri 
Piegare i petti ſpaventati, e meſſi 
Da lor fremiti in fuga, e rivoltarli 
Col fren contro i nemici, e d' ogni parte 
Le lioneſſe dalla pugna acceſe 
Sitibonde lanciandoſi aſſaliano 
Chi venia lor incontro, e inaſpettate 
Li rapivan da tergo, e con acerbe 
Piaghe a terra gettandoli, i crudeli 
Denti in eſſi aſſigeano, e l' ugne adunche. 
Agitati i cignali eran da? tori, 
E calpeſti co' piedi, e per difotto 
Spalancati i cavalli i ſianchi, e l ventre 
Dalle corna robuſte, ed atterrati 
Daglꝰ urti in minaccevole fembiante. 
Ma con h orride zanne i fier cignali 
I compagni uccidean, del proprio ſangue 
Tingendo i dardi in ſe ſpezzati, e miite 
Stragi facean di cavalieri, e fanti. 
Conciofliache i cavalli, o dell irato 
Morſo ſchivando i periglioſi incontri, 
Lanciavanſi a traverſo, o con le zampe 
Movean eretti aſpra battaglia a? yenti : 


k . 3 W 


Invan, beleben 1 pie cc, Amon Th 
Ruinar u vedreſte : e grave mente OT 


2 


Sovra'l duro teren battete il ſianco - 


Che s' alcuni abbaſtanaa eſſert innanzi 
Domi in caſa credean, nel maneggiarli 


S' accorgean chiirritati, e d' ira acceſi WIR 


Eran poi dalle piaghe, e dalle ftrida, 
Dal terror, dalla fuga, e dal tumulto: 
Poiche tutti fuggian, come ſovente 1 It 
Mal difeſi dal ferro or glelefanti 
Sogliowanco fuggir, tra ſuoi laſciand 
Molte di ferità veſtigia orrende. as 3: 
Si far potean, bench io mi creda appena, 
Ch'eſſi pria molto bene immaginarſi 

Non doveſſer con Vanimo, e vedere 
Quanto gran comun danno, e laido ſcempio 
Foſſe poi per ſuccederne, e piuttoſto 
Contraſtar {i potria, che cid nel tutto 

Sia più volte accaduto in varj mondi 
Variamente creati, che in un certo 
E ſolo orbe terren · Ma eſſi non tanto 
Cio fer con ſpeme di futura palma 
Quanto per dar che gemere a lor fieri 
Nemici, e diſperati eſſi morire 

Diffidando del numero, e delParmi. 
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£11114. 13 11 at nell bellt il nullo corps! 
NP e puomitt f coprian, che di teſſuto 
+: Manto, it manto teſſuto e doppo il 44, 
Che ſblo il ferro a preparare © buono. 
Li ſtromenti da teſſere, e non yy 
_ Farſi per alta via tanto pulite Pat's 
Le fuſa, 1 ſubbj, 1 pettini, le ſpole, 
Le ſbarre, 1 licci, e le ſonanti caſſe. 
Ma pria le lane a lavorar coſtretto 
Da natura fu l uõm, che 1 feraminite 
Seſſo, poiche nel arti i Vril germe 
Pre val molto alle donne, e di gran lunga 
Edi tor pid ingegnoſd e diligente, 0 
E cio, finch'i ſeveri agricoltor! a 
Se Taferiſfero a'vizio, e vimpiegaro 
Le femmine, e per ſe volſer piuttoſto 
Soffrir dure fatiche, e in opre dure 0 
Durar le membra, ed incallir le mani. 
Fu pot delle ſemente, e degl inneſti 
Primo ſaggio, ed origine la ſteſſa 
Creatrice del tutto alma natura 
Conciofliache Ie bacche; e le caduche 
Ghiande ſotto a lor alberi naſcendo, * 
Tempeſtivi porgean ſciami di vgli, 
Onde tratto eziandio fu V inſerire 
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L' una Planta nell altra; uns 1 


Quindi tentar del-dolce campicello- 0 

Altre, ed altre culture, e vider quindi 

Farſi ognor più domeſtici, e più dolci 

I ſalvatici frutti, accarezzando 

La terra, e con piacevoli luſfinghe 

Più, e pin coltivandola, e sforzaro 

Le ſelve, e i boſchi a ritirarſi a monti, 

Cedendo i luoghi inferiori a' culti; 

Per aver poi ne campi, e e ſu pe colli, 

E prati, e laghi, e rivi, e graſſe biade, 

E dolci, e liete vigne, e perche lunghi 

Tratti poteſſer di cerulei olivi 

Profuſi ir diſtinguendo, e per le valli, 

Collinette, e pe* campi, e per I apriche, 

Qual' appunto vederſi anco al preſente 

Può di vario lepor tutto diſtinto 

Ciò, che di dolci intramezzati pomi 

Ornan gV induſtri agricoltori, e cinto 

Tengon' intorno di felici arbuſti. 
Inoltre il contraffar le molli yoci 

Degl' augei con la bocca jnnanzi molto 

Fu, ch'in muſiche note altri poteſſe 

Snodar la lingua al canto, e dilettarne 


Nel ſuol pe campi i giovani rampolli, 


TC (565 7 


'L orecchie, e prla li edi ſpirando "TR 
f Per 10 vano de' calami calami paluſtri why 1 
Inſeguar wo lor ban e dar 11 
Alle ruſtiche anene, indi impararo 
GI uominiĩ appoco appoco i dolci n, | 
Che ſparger tocca da maeſtra mano 
La diva ſuol, che per le ſelve ei boſthi - | 
Trovoſſi, e per Pantiche erme foroſte 
Alberghi de paſtori, e tra felici i 
Ozj divini. In cotal guifa adunque 
Trae fuor P etade appoce appoce vgn' arte. 
Dal bujo in cui ſi giacque, e la ragione 
L' eſpon del giorno al lume. Or con & fatte 
Coſe addolcir ſolean le prime genti 
L' animo, allor che Gziv avean il corpo 
Di cibo; poichꝰ allor & fatte coſe 
Tutte in grado ne ſon. Dunque re 
Non lungi al dolce mormorar d'un rio 
Fra molli erbette i paſtorelli all' ombra 
Di ſalvatiche piante, i proprio corpo 
Tenean col poco in allegrezza, e in feſta, 
Maſlime allor, che la ſtagion ridente 
Dell anno il prato coſpergea di fiori. 
Allora in ufo eran li ſherzi, allora 
Le facete parole, allora il dolce 
a 2 2 
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Di quel, che della terra i rozzi ſigli 


Seanaſciark di ih Allor bellen 0 hs 
L'amoroſa laſeivia incoronava tiger ol N 
1. 


Pa 


Le ſpalle e l capo con ghirlande inteſte 
Di ſior novelli, e di novelle frondi, 
Invitando a ballar quel popol rozzo-. 
Goffamente, e ſenz arte, ed a ferire 
Con dolci ſalti alla gran madre il dor. 
Onde naſcer ſolean dolci cachinni, TELLER £2] SON 
Perch' allor viepiu nuove, ed ammirande 
Eran taĩ coſe, e quindi avean del ſonno 
Il dovuto conforto i vigilant ,, 
Variando, e piegando jn molti modĩ 

Le voci, e I canto, e con adunco may Rr 
Scorrendo ſoyra i calami z e diſceſo 
Quindi ancor ſi conſerya un tab coſtume. 
Appo quei, che da morbo, o da nojoſe. 
Cure infeſtati, il conſueto ſonns u ir 
Perdono, e benche queſti appreſſo omaĩ 
Abbiano il modo di ſuonar con arte 
Oſſervando de numeri concordi 


Le varie ſpecie, eſſi pero maggiore 
Frutto alcun di dolcezza indi non anno 
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Avean allor ; che le preſenti coſe 


(se non ſe forſe di più care e dolei 


*. 


L' antiche invenzioni, e muta i ſenſi 


Suiſa 1 acqua, e le ghiande 1 incominciaro 
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pria fi goltar) principalmente at ben 


Piacciomio, ed an dalbuomo in ſommo 2 
Ma la nuova, e miglior quaſi corrompe 


4 o 


A cid, che pria ne fu ſdave. In queſta | 


Dag uomini a ſchifarſi, « e poſto in uſo 
Fu da tutti in lor vece il grano, e I uva. 
In queſta guiſa appoco appoco i letti 
steſi d' erbe, e di frondi, abbandonati 
Furo, e l ſao primo onor perde la pelle | 
E la veſte ferina, ancor che foſſe 


Trovata allor eon sl mali gna | invidia, 
Che ben.creder ſi dee, chꝰ a tradimento 8 


Foſſe uceiſo cohui, che pria portolla, 4 
E chꝰ alfin tra le ſpade inſidioſe 
Tutta' del proprio ſangue intriſa, e lorda 
Foſſe aſtretto a laſciarla, e non poteſſe 
Trarne a pro di ſe ſteſſo utile alcuno. 
Allor dunque le pelli, or I oro, e V oſtro 
Ne travaglian la vita, e di nojoſe | 
Cure n' emipiono il petto, e ne fan guerra. 
Ond' a quel che ſtim' io, viepiù la'colpa 
Riſiede in noi j che della terra i nudi 


i 

| Lens palle bie e e . 
Noi. Þ eſſer priv di purpureo mano 

Di ricchi fregi, e di ſim on inteſtas elf 
Purche vette: plehea l N memhra 
Ricuopra, e dal rigor del verno algenteg 
Paſla intatti ſerharne. | Indarno adunqus 

| Suda il genere uman ſempre, 0 crop | 
* | E fra-vani penſier I ;eta conſugaa, & 
Sol perch: ei non conaſce, non e 
Punto qual ſia dell aver proprio il 5 516 

E ſin NA ye I piacer vero & eſten da- 

E cio ne ſpinſ> appoes, appoco in alto ring | 
Mare a ſidar la vita ai vent anti 1:11 

E fin dall ame fondo amp} bollors 1 
D' aſpre guerre eccito ; mai vigilants ; 
Globi del ſole, e della luna intorno 
Girando, e compartendo il proprio une 

Al gran tempio, e verſatile — 
AgP uomin inſeguar come dell anne 
Si volgan le ſtagioni, e come il tutto 
Naſce con certa legge, ed ordin «na 5 4 
Già di forti muragiie, e di ſablimb 
S abitava la terra.  Allor fre [ 
Di curvi pini il mar ; gd collegaty 
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1 un T altro, avean? ajuti, avean compagi, 


„ pre Giro - | 


Cominciaro i poeti, e poco innanzi | 
For he loctre inyentate} Ipdj non puote 
L eta noſtra veder cis che s opraſſe 
In pria, ſe non ſe fin la ve n addita 
1 veſtigj il derb. Or 1a cultura 
De* .campl, « e I alte rocche, ele robuſte 
Mura, e le 1 177 14 audaci, e le ſevere cn 
Leggi, 1˙ armi, le vie, le veſti, E U altre ; 
Coſe a lor ſomiglianti, E tutte in mma 
Del viver le delizie, i dolci Carmi 
Le 'ngegnoſe pitture, e le dedalee 1 
| Statue I uſo inſegrinone, e dell'! impigra is 
: Mente il diſcorſo, 11 qual di paſſo i in paſſo 
Sempre s“ avanza. In cotal guiſa adunque 
Trae for P etade appoco appoco i tutto | 
Dal bujo, in cui ſi giacque, e la ragione | 
L* eſpon del mondo a? luminoſi raggi: 
Poiche farſi yedean nota con J arte : 
D' una coſa dall altra, infin che giunti 4th 
Fur del umana induſtria al ſormo giogo. 
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RIMA ag! cgrt. morigh Atene un tempo, 
Sovr'ogn' altra citta chiara, c famoſa, 
Gl'almi parti fruttiferi, 0 la ſante 1 
Leggi diſtribul: pria della vita | 
Dimoſtronne i diſagi, E dienne i 1 dolei 
Sollazzi allor, che di tal mente un ucme 
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crear poteo, che gia diffuſe, e ſparſe © 
Fuor di ſua bocca veritiera il tutto, 8 N. . 
rinnt 
Di cui, quantunq' eſtinto, omai Pantico 5 
Dre 


Grido per le divine invenzioni | neg 
Della fama ſa l' ali al ciel ſe n W . with FY 
Poich' allor ch'ei conobbe a nol inortali * 
Eſſer quaſi oggi mai pronto, e parato | 
Tutto cio, che n' luopo ad un ficurs 
Vivere, e per cui gia lieta, e felice 
Puo menarſi la vita, eſſer potenti 

Di ricchezze, e d'onor colmi, e di lode 
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G uomini, e i ſigh lor per fama illuſtri, 
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Eppur ſempre ayer tutti ingombro il petto 
D'anſie cure, e mordaci, e vil mancipio 


Di nocive querele eſſer dog uno 


L'animo, ei ben s accorſe, ivi il difetto 
Naſcer dal vaſo ſteſſo, e tutti i beni 

che vi giungon di fuori ad uno ad uno, 
Dentro per colpa ſua contaminarſi: 

Parte,  perche si largo, e 8 forato 

Vedeal, che per empirlo al vento ſparſa he 
Fora ogn induſtria, ogni fatica, ogn arte: 
Parte, perche infettar quaſi il mirava * 
Dun malvagio ſapor tutte le coſe 

Ch'in lui capian. Quindi purgonne il petto 
Con veridici detti, e termin poſe 

Al timore, al deſio. Quindi infegnonne 
Qual foſſe il ſummo bene, oye ciaſcuno 

Di giunger brama, e'nadditso la via 

Onde per dritto calle. ognun poteſſe 
Corrervi, e quanto abbia di male in tutte 
L' umane coſe altruj fe noto, e come 
Manchin naturalmente, e n varie guiſe 
Volino, o cio ſia caſo, o di natura 
Occulta violenza, e per quai porte 
Debba incontrarſi; e alſin provò, che l' uomo 
Speſſo invan dentro al petto agita, e volge 
Di nojoſi penſier flutti dolenti. | 


Win! Polenta wins 1 Rau cdunetn ul beſe St "A e 

Temeon fantaftul inſulſiſtenti, e lar e 

$ noi talvolth þiveiitian's at m_ fa 56: 4 10 116 
Cole, ehe nulla pin en de temri! 1 
Di quelle, che future 1 on uae 
Soglion firgfetfi'al buj6'4 fpaventarſic. 
Or s van terfor & cieche tenehre 
Schiarir biſdgua, e via eueciar dall animo; 2 
Non co bei rai del Sol, no già co meidt 
Dardi del giorno a ſavttar pod b 
Fuor che Vothbre notturney'e bpm pallidt; 
Ma col mirar della natura, e intendere 
L' oteulte cauſe: e la velata imme, 
Ond' io viepiũ he verfi miei verid tk 
seguo la tela incominciata a teſſerti. 

E perchꝰ ĩo t inſegnaĩ che i temnpli eceelſi 
Del mondo fon mortali, e eli formato . - 
EI ciel di natlo corpo; e tis cin e 
Naſce, e meſtier fa che vi naſta, alfine 
Per lo pit ſi difflve 3 or ere * 
1 Mi reſta, o Memmo attentamente aſcolta. 
Poiche a ſalir ful nobil carro un tratto 
Incitar mi 'potev Valta Tfperanza © 
Di famoſa vittoria, e cis cheT che 
Pria tentd d impedirmi, ora © comverſo 
In propizio favor: Fin tutte le dere 
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Coſs,; «hs! A teren e 0 elel W eneanſi 
I uomo allor che ſo vente incerto — 
_ - Com pauroſo cuor, gl; animi no ori 

. Col timor degli Dei, vili, e dard! 
Rendong © ſore I pie = 7:45 pg 
Poſcia ch* a dar I impero agb 1 
Numi, ed a por nelle lor mani il tut 
sol ne sfarza del ver J alta i e þ 
Che veder non potendo il volgo ignaro _ 
Le cauſe in modo alcun d opre s fatte 
L'aſcrive ai ſommi dei. Poiche quantunque 
Gia ſappia alcun, ch? imperturbabil ſempre | 
E tranquilla, e ſicura i ſanti Numi | 
Menan I etade in ciel, ſe nondimeno 
Meraviglia e ſtupor I animo intantg .,., | 
GÞ ingombra, onde cio ſia, che 02-460 tutte 
Generarſi le coſe, e ſpecialmente 
Quelle che ſovra I capo altri vagheggia 
Ne gran campi dell etra, ei nell antiche 
Religion eade di nuovo, e piglia | 

Per ſo ſteſſo a ſe Neſſo aſpri tirandi 
Che I miſer crede onnipotenti, ignaro _ 
Di cid che poſla, e che non poſſa al mondo 
Produrſi, e come finalmente il tutto 
Ha poter limitato, e termin certo, 
one's errante viepia dal ver ſi ſcoſta. 
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Un 8 folle penſſero, e e no reſpingi”” 5-440 > th * Pl | 
' Lungi da te, de' fommi Dei ene 1 
Tai cols indegne, ed allene at to 
Dall eterna lor pace, ah che det ng”! wank 
Numi la Maeſta li mata, e roſa ele Mike 1 
Da te medeſmo, a to medefins tunane © 
Faraſſi ogn” or, hon perehè poſh Il ſommo | 
Lor vigore oltraggiarſi, ond inſiammatĩ 2 
Di ſdegno abbian deſio d aſpre vendette; 
Ma ſol iperche tu ſteſſo a te propoſts Libel 
** Avrai, ch eſſi pacifici, e quieti 
Volgan d ire crudeli orridi flutti. ieee 
Ne con- placido cuor viſiter aa: 
I templi degli Dei, ne com rants Bun 
Pace d' alma potrat de' ſanti corpi 5 
L' immagini adorar, ch in varie gui = 
Son meſſi alÞ-uom delle vine forme 1 
Quindi hee imparar quanto angoſcioſa dh 
Vita omai ne conſegua, ond' to che tle 
Pin deſio, ehe ſcacciar da petti umant 
Ogni nja, ogn' affanno, ogni cordoglio, 15 
Benche molto abbia detto, ei pur mi reſta 
Molto da dir, ehe di politi err 
Duopo e, ohꝰio fregi · Or fu meſtiero oMemmo, 
Ch'io di eis, che negl'altj aevei ce 
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Ti Heli, eTe\tempeſte, e i chiari mim 
| tei loro, 6 MA impeto 


Cantly e | 
Spinti corran per 1 1 aria; 6 che "oye | 
Tu le Parti del ciel fra lor ven a enen 


'Di paura non tremi, onde 11 volante 29.4 


Fuoco a nobgiutga, © 's" ei quindi 4 e 2 
A deſtra, ed a dine, ed in qual modo. 1 


Penetri dentro a" chiuſi Juoghi, & come 
Quindi ancor triomfante egli Kn' eſta. 1800 
Che veder non potendo 11 volgo ignaro N 
Le cauſe in modo alcun ch opre 81 fatte, 
L'aſcrive a ſommi Dei. Tu mentre io corro 
Quella viaz chemi reſta alla ſupremaa 
Chiara e candida meta a me proſeritra, | 
Saggia muſa Calligpe, almo ripoſo , ü | 
DegP vomini, e Piacer eee: 


Numi del cielo, or me Yaddi dita , e e, 
Tu che ſola puoi far con la tua "Rida. | 


Scorta, d i0 di bel r 'al Tebro 
Colga ramate fron ae ee, a 
Glorioſa ghirlanda al Sin m inteſla. e 
Pria del cervleo cel ſcuotenſi 8 emp! 
Dal tuon; perchs Feccelſeteree nubi 
S' urtan cacciate da contrarſ venri 
Conciofliachs 1 — unqua non viene 
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Con murmure maggior naſce il ſuo fremito. 3 
Inoltre ne $1 dure n& ei denſe [203 43311 125 
Com? i Galli, e le travi eſſer maj penn 
Le nubĩ, ne si molli, NL e aITare... bn [Ch 
Je pdbbie mtu, a fawi cc. 1 
Volangi.? Pdichvo, dal gran pijndq a terra 
Spinte, cader, dovrian, qual cade appunto 4 
Ogni trave, ogni ſaſſo, o dileguarſi 
Come I fumo, & la nebbia, ein ſe 8 
Non potrian fredde nevi, e dure grandini. 
Scorre il tuono eziandio ſulle diffuſe - 
Onde aeree del mondo, in quella gi 
Che la vela talor teſa neg!' ampli | 


. 


Teatri ſtrepitar ſuole agitata,'» | 


= 


Fra Vantenne,Q&le travi, e ſheſſo in mezzo 
Squarqiate d ſolSar dw o, ter O 4 
Freme, e deffogli il fragil ſuono imita: 
Che tuoni.eſſerci ancor di queſta ſurte 
Ben conoſcer ſi puote allor ch I vento 
Sbatte 9 ifogli volanti, o le ſoſpeſe 
veiti; poiche talvolia mee fuccede,, ., » 
Che non 1 N 
Poſſan urtarſi Roe nubi, 


Dalla . ik mal, rags bow 3 
Son je nab pin folte, indi ſoente 
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Moro e War lunge grata, 

Onde d il en mono arido, terge , 
che, e molto, uri, infin b bl 

Err anguſti e diſſiparſi. marca 

Speſſ pare eziandio, che in ſimil guiſa 

scoſſo da grave. 1 tuon tremi, e vacilli 

Il tutto, ache del mondo ampio repente 

Sradicate Pattiſſime muraglie | | 

Volin pe I vano immenſo, allor ch. accolta 

Di Vento: ina Agapetuoſa, - 2. era 

ella entro alle nubi 

a 2 lade, e con 1 ritorto D 

Turho, che pi, © più ruota, ed avyolge 

D'ogni gba la nube, intorno gonfia 8 


345, 54 F 


La ſu d %s materia, indi reſtrema | 
S ltorza, e violento impeto acerbo 


. Sqyarciando il cavo ſen, la vibra, ed ella 


Scopni- ever Varia in ſuon . 5 
Ne cio, poiche ſovente, 
Picciola veſcichetta i in ſimil guiſa 
$uol' in aria, produr pjena di ſpirto, 
D'improvviſo ſquarciata alto rimbombo. 
Evvi ancor la ragione, onde i robuſti 

Venti facciano il tuon, mentre ſcorrendo 
8e ne va tra le nubi, eſſe fovente  , 


| Valan ramoſe in varie guiſe, ed aſpre 4. a 11 
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p' una nube in un' altra il falmit i; 
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Guiſa c attor, ehe A ibleüre fata ob). 


Di Cors 4 Foltt'boſkHiagith,"s Sfera; e 
Fiſchian ie Wolle fronde, e d' gu! Wees 
TH6tight! ofrenids frag? purgons e 


Barbe 1 robuſti cerri 4 
son per le nubi ancor lutti, che We, 2 
Gravemente frangendo um | qualijzves/" er 
Murmure, qual ſoyente anco negl at. | Wh 
Fiumi, e nell alto mar che vada, 0 e 
e Þ onde produr rotte, e ſpumai 


Eſſer puote erlatdio, che b 1 vitae, * 
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Queſta ſe con molti wequa/ilifades! ww” Vt 
Toſto con alte grida il mondoyaſlbrdi, 


Qual ſe talor dalla fucina ardente My 168 
Sommerſo in fretta e I infuocato ae 
Nella gelida pila, entro vi ftride, N 


| Che un arida nube in ſe riceve ml” 
* momento acceſu, ed arſa 


— 


Way. \ 


Quindi ancora imparar, che ſe da lungi 


t „ 


eee mon folgora imtorneo se 


Wal ſe /p& monti d' apollinei allori 
Criniti il fuoco ſcorra, e con grand” . 
GI-arda cacciato dal ſoſſiar de venti, 
Che nulla è, ch abbruciando, in a tremendo 


Buon tra le fiamm ſtrepitando ſcoppi, 
Quanto i Delſſei lauri a Febo ſacri. 


Alfin di acerba grandine, e di gels | 
Un fragor violento, un precipizio 
Speſſo nell ampie nubi alto es 


Ch allor che vento li condenſa, o gl erapie, 


Frangonſi in luogo anguſto eccelſi monti 
Di grandinoſi netubĩ in gelo accolti. 
Fiolgora ſimilmente allor, che ſeoſſi 
Vengon dagl urti dell' avyerſe nubi 
Molti ſemi di fuoco in quella guiſa, 
Che ſe pietra è da pietra, o PIRIE 
Acciar Percoſſa, un chiaro lume 1. 1 
Sparge e vive di fuoco auree ſeintille. 
Ma pria ch a noſtrĩi orecchj arriviil tuono, 
Veggon gi occlij il balen, perche più tardo 


Moto an ſempre i principjatti a commuovere 


L' udito, che la viſta, il che ben puoſſi 


Vedi con la bipenne un tronco buſto 
Spezzar d'alberd annoſo, il colpo miri 
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1 Pri 1a che FINE tu e ſentas} Or ae e 


t * 1 


Modo agb oceli; ealancli c gung Wanne 
Pria che l tuono alli orecchieaneor ale lu, 


Sia vibrato cali falgars, |: mn 
D una cauſa proddotto, ed wn goncorſo., 
Speſſo avvien ch in tab guiſa ancor fi tinga 
D' un ume velociſſimo, el riſpleuda 11 


D? un tremulo fulgur I atra tempeſtaa 


Toſto che'l vento alcuna nube aſſalſe, l 
E-quivi in giro valto. i cava ſeno. 
Qual ſopra io ti: dicea, n ee eee 
Ferve per la ſua mobile nag ung 
Come tutte ſcaldate arder-le:cole WAITS ics. 
Veggiam nel moto, ond anco il — 
Strugge i globi girevali del piombo. .. 
Tal dunque acceſu il vento allor ch in +l 
Squarcia h opaca nube, indi repente 
Molti ſemi ne per forza 
Speſſi diſperge, i quaĩ di fiarama internͤe 
Vibran fulgidi lampi : or quinci Nene 
Naſce, il qual viepiù tardo il ſenſo,muove _ 
Di qualunque ſplendor, ch arrivi all'occhio, 
E cio tra folte, e denſe nubi avviene, 
E in un profondamente altre ſopr altre 
Con preſtezza ammirabile ammaſſate. 
Ne t' inganni il veder, che h̊ um da terra 
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Pius nm per quante; ade ; 
Si diſtendan le nuvole, che quanto c 
 Salgang/ammonticate in verſo il cielo, .... {# 
Poiche e tu le miri, allo che i venta 
per hy) aure it le portand a traxerſo, 
O allor, che pes gran monti altre pr, altre 
Si ſtanno accumulate, e le ſuperne 
Premon Vinferne immobili, tacendo 

Del tutto ĩ venti, allor potrai le vaſte a; 
Lor moli riconoſcere, e vedere | FF | 
_ Iyaltiffirac, ed orribiliſpclanche 1 
Quaſi coſtrutte di pendenti ſaſſi. > 
Ove, pai che tempeſta il cielo ingombra, 
Entran rabbioſi venti, e con tremendo 
Murmure d' og intorno iviracchiuſi 
Fremono, e minaccevoli, e ſuperbi 

Vibran di fere-in guiſa, ancor ch in gabbis, 
per le nybi//agitate or quinci, or duindi: 
I lor fieri ruggiti, e via cercando. - 

Si raggiran per tutto, e dalle nubi 
11 fuoco, e in guiſa tal n adunan molti, 
R dentro a quelle cohcave fornact 
dene la fiamma ors finche coruſthi, 
— — 8 e rapido 
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ret s fare 1 Ich 
Di quel Hiquide faoco ini terra ſcenda, 1 N 
Perch imoltiĩ di fubco an {emit abeclt ON 
Le nubi ſteſle, il clie vederſi aperto n 
Pas da noi, quando aſeciutte; e ſenz — . 
Utnido ſon, che d'un fiammante, e . 
a, ſplendan ſovente, e w_ convienſi 
h' elle acceſẽ in quel tempo; e nn. 
e in larga copia alate ſiamme, 
Perche molti di Sol raggi lucen ti: 
Meſtier'e pur cli abbian concetti. Or quando 
Dunque il furor del vento entro Ii forza 
A raccoglierſi i in uno, e ſtringe,; e e cal * 
1 11 luogo, eſſi diffondon toſto 
GI eſpreſſi ſemi in larga copia; e * 15 
Della fiamma it color folgora, e ſplende. CE 
Folgora ſimihmente allor che molto 
Rarefanſi eziandio del ciel le nub, 
Poiche quator mentre per I aure a volo 
Sen vanno, ii vento leggermente in mY 
Parti le parte; e le diſſolve, e d' vopo |! 
Che cadan lor mal grado, -efi wen, if 
| Quei ſemi che I balen creano, ed allora 
Folgora ſenza tuono, e'ſenza tett o 
Spavento orrendo, e ſenz / alcurvtumulto../ 
Nel reſto qual de fulmini l interna 


t 1 


. Natura flats bade siete l miſtes) 7 
La lor ſiera percoſſa, e dell ar dente 
Vapor gi inuſti ſegni, e le veſtigia 
Gra vi, o tetre eſalantĩ aure di zolſo ; 
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Che di fuoco ſun ꝗueſte, & non di vento 
Note, ne d' acqua e per fe ſteſſi molere wit 
Degr eccelſi edificj ardono i j, 
E con rapida fiamma entro li ſteſſi L 
Palagi ſcorron trionfanti. Or 9 
Fuoco ſottil pid d ogni fuoco è fatto 
D atomi minutiſſimi, e 8 mobil, 
che nulla affatto può durargli incontra, 
Poſciache furĩbondo il fulmin paſſaa 
Com il tuono, e le voci entro i pm chĩuſi 
Luoghi degl*edificj, e per le dure 
Pietre, e pe l bronzo, e in un ſol tratto, e in uno 
Punto liquido rende il rame, e l oro. 
Suole ancor procurar, cli intere, e ſane 
Rimanendo le botti, il vin repente 
Sfumi, e ci&/perche tutti intorno i fianchi 
Del vaſo agevolmente apre, e dilata 
Il yegnente- calor, taſto ch in lu" 
Penetra, e in un balen ſolve e diſgiunge * 
Del vino i ſemi, il che non par, che poſſa 
In lunghiſſimo tempo oprare il caldo 
Vapor del $0l, con poſſente e queſto 


| t . 5 Wh fl 1125 05 N | 
Di — figs unn #4 Act * 
Viepiù tenues e pid rupido, e pid grande. op” 

Or com il felmin ſia'creats; e tunto oy” 
Abbia i in ſe di vigor che! in un ſol colps ji" 10) inn 
Aprir poſſa le borrĩ, ee ee, pl;h n 
Squaſſar le cafe) © le robuſte trüñg 

Sveglierne ewuinarle, e de . 5 50 { 

Vom ge indir gÞ ani wofti, f 1 11 oO 

Spaventr 4 ogh” intorno, 'ed avvilire | 

Egl a ei paſtori, c le: rg 5010 92 

Belve, e tant altre © mmm 

Simili alle narrate, iu hrevemente 1 

Porreceiji Mannion 1 

Creder dunque bee ven ee , | 

NM fulmin fiadalle-profonde'e denſe 

Nubi ; poiche * eee My 

Non piombay dalle novole men ſolte; 

E ben queſto efſer vers aperto moſtra, 

| Che allor s': eee 

Le nubi in guiſa tal, che giuneveſti, 

che tutto ꝗ᷑ acheromte uſuitt· mbre 

Riempiſſer del cel i ampie caverne;” ve 11 

Tal inſorta di nembi orrida notte, t 

Ne ſovraſtan ſquarciate, e minaceiants- || 

Gole di timer freddo allo che prende 

Fulminl eee, gs 


Vi . 


ton )l. 

eee cee un nembo; oſturo, 
G di molle pece un nero lum, 
Tal dal Sele entre alanar cade nell onde, 
E longh Gorre, e di profonda, e dena 
Notte raliginoſa intarno ingoembra 
L' aria, 8 trae ſero eee 
Grayida di ſaette, di procelle, W 614 
Z tal principalmente ci eld e pine revs 
ju fiamme,. e di turbini, 7 yr 1 
Ch' in tarra ancor d alta paura oppreſſa » 
Trema, a fugge la gente, e —— 
Tal ſoyra I noſtro capo atra tempeſta 
Foraa dux e ohe ſia; che ne com tan 
Caligine oſcyrar;potriano wy 3 1 7 
Le nuvole, fe molte unite a molte 
Non folſer-per di pra, e i vivi rag 
Oſcuraſſar del Sol, ne con e grande 
Pioggia anyrimer ꝑatrian la terra mens, 
Ch' i fſumbteabowcar ſpeſſo, e torrenti 
Faceſſero, e nuotar nell acque i campi, 
Se non folle di muwole akamente, " 
Ammaſlkte fra lor l etere- ingombro. 
Dunqus di queſt; fuochi, e queſti _— 
E piengilcurto, e percid freme, e vibra 
Folguri d' gn intorno irate il cielo. 
concioſſiacb ah anni io t- ho dimoſtro | 


che adi eee, r 


An le concave nud, & molti Acre! 8 py: 
Uf che Hull #d6r de" rat de le 


Lor ne Han cbHPAf AH. Or qtiefts ſteſſ 
Vento, ch iti un fol Auge; ovatique ſcorre 
L'uniſce à cad, e le cõmprime, e sfborzũ ; 

Poiche · ſpreſſt ha d' rdor molti ne ne + 
E con ley 8s nilttiiato/4v7 Pugg a 
Profondamente inſinuato un vortite * 
Che dentto à quelle calde atre forhci 


Agusta e tempra ii fulmhe tremendo 


Che per doppia cagion ratto infiamma:? 


Concioſſiache ſi ſealda; e pe! "Lao rapide 1 


Moto, e del fuoco pe contatto, e quindi, 
Non si tofty per ſe ſerve ugitateaa 


L'energia di quel vento, o grawemente YA 


Delle fiamme Taſſal Vimpeto acer bo-, * 
Che toſto allor, quaſi maturo il fulmine 

.Squarcia l' opaca nube, e di coruſ co 
Splendor Y aere Wuſtrands it lampo ſtriſcia, 
Cui tal grave ſaccede alto rimibombo/ 
pel ciel gl eceelſt templi. [Indi un gelato = 
Tretnor la terra ingombra, e —— 
Scorron per l alto ciel murmuri — 4 

Che tutta * allor trema ſquaſſata 
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La eee e freme, 0 , 
Per lo cui ſquaſſumento alta, e feconda 
Tal dall“ etra cader ſuole una pioggia, 
che par; ehe Tetra ſteſſd in pioggia "60 
Siaſſ e che tal precipitando in giufo 
Ne richiiami al diluvio. Or 81-tremendo 
Suon dat ratto ſquareiarſi in ciel le nubi 
Vibraſi, 
Del vento in lor racchiuſo, allor che vola 
Con ardente percoſſa il fulmin torto. 

Talvolta ancor I impetuoſa forza 
Del vento eſternamente urta, e penetra ? 
Qualche nube robuſta, e dimaturo' - 
Fulmin già pregna, onde repente allers: 
Quel vortice di fuoco indiruina, 
Che noi con patria voce appelliam —— 
E lo ftefſ ſuecede anche in molt' altre 
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Succede'ancor, che F energia del vento 
Benche ſenz alcun fuoco in gia vibrata, 
Pur tualor, mentre viene, arde nel lungo 
Corſd, tra via laſciando alcuni corpxi 
Grandi, che penetrar laure egualmente 
Non ponno, e dallo ſteſſo acre alcun' altri 
Picciolettine rade, i quai volando 
Miſti in aria con lui formin la fiamma, 
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e dalla torbida procella' Meret 


arti, doyunque un tal furore il porta. 4963 
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| Cola, che'l fiero colpo in fe riceve, 


Corpi ꝙ aſpro tigor per via lafriand o, 
Nell aure avvenſe ha gia concette i fuoco- 
Ma ſuole anco avvenir, che Hallo ſteſſo * 
Colpo Þ impeto grave, oeciti e Vegi 
Le flamme, allor che tatto in gd yibrato 


Senza fuoco è del vento il freddo ſdegno: 


Poiche quando aſprato ente ei fiede Oe 
Pon da lui di vapor molti princip} || 
Toſto inſieme concorrere, e da quell 


— 


Qual s una viva pietra è da temprato 1 
Acciar percoſla, indi ſeintilla it fuoco, 
Ne perche freddo ei ſia, quei ſemi e 

Di cuocente ſplendor men lievi, e ratti 
Concorrono a' ſuoi colpi. Or dunque in ik 


Guiſa accenderſi ancor poſſon le cofe 


Dal fulmin, ſe per ſorte elle fon' ate | 
La fiamma a concepir, ne-puote/al certo; 


| Mai del tutto eſſer freddo, il vento allora 


Che con tanto furor dal alte nubw i 
Scagliato è in terra, a che pria nel corſa 


| Se col fuoco non arſe, almen commilſto./ 


Voli col caldo, e a noi tiepido giunga. 
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Qual 1 1 , x : 
Con girevole fionda-ireta-feaghia,, , „ 
Ferve neh lunga corſo, allor che nol 6 1 
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i E « grave, 8 acerhs. ogni percoſſa, 15 
Nuaſce perehè io ſteſſo impeto innanzi_ | 
per le nubi ineitato, in un fi ftiringe 9 

Tutto, e nel gi piombar gran forza acquiſta. 

Indi allor che le nubi in {> capire | 
L' accreſciuta lor forza omai-non ponno, | 
spreſſo e l vortice accolto, e pers vola 
Con furia immenſa, in quella guiſa appunto 
Che da belliche machine ſcagljat i 
Volar ſogliono i ſaſſi. Arrogi a queſto, 
Chꝰ ei di molti minuti atomi, e liſci 
Semi è formato, c contraſtare e 
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Di natura i fatta d dura impreſa, 11 80 
Ch'ei ne coxpi s inſinua, e per lo aro- 


Penetra, onde per molti urti, ed i intoppi 10 


Vola con ammirabile preſtezza. Ar 
Inoltre, perchei peſi an da natura 


* 


Punto non ſi ritien, ma ſtriſcia, ed oltre 


Tutti propenſon. di gire al centro. 


E s'avvien. che percoſli-eſtemamente 


La prontezza nel moto, e viepi grave 
Divien Þ impeto loro, onde più ratto 

E con pid xiolenaa urti, e Sarg 
Tutte cid chu; ingantra, 6 non. f arreſi. 


Sian da forza maggior, toſto s addoppia e 
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Ain get con Tango impeto tende, 


Dy uopo 2, clie ſempre agilita magytore. © * Pe. 


Prenda die pid, e pid creſte'nel corſo, 
E i robuſto vigor rende pitt fort! {ON N . 
E pin fieri i ſao! colpi, e pic pelünti, , #43034 
Poiche fa, che di lui tutti i 'prineipj e e 
Che gli ſon dit impetto, 11 volo indrizeino 4 


Quaſi in un luogo (61, 'vibrando inſieme © 


Tatti quei che il lor corſo ivi an rivolto. 3 
Forſe e dall aria ſteſſa alcuni corbi 0 
Seco trae mentre 'vien, che creſter 1 ponno < 
Con gl urti lor 14 ſua prontezza al moto, 
E per coſe penetra intere, e molte 8 4 
Ne paſſa i intere, 4 ſalve, oltre uolando 
Pe lor liquidi pori, ed anco affatto 
Molte ne fpezza allor, che'i ſemi ſtefſi "TI 
Del futmitic a colpir van delle coſe” 
Ne' conteſti princip}, e nſieme avvinti. 
Diſſolre poi 8 facilmente i rame „ 
E i ferro, e I bromzo, el or fervido renide, 
Perche I impeto fao fatto edi * 
Picciol, e mobiliſſimi, e di Kc | 
E rotondꝭ elementi, r quai s' — Al Gol 
Con ſomma agevolezza, e iuſinuati 
sciolgon repente i duri lacti, e tutti 
Dell interna teſtura i nodi allentano. 
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Ma viepits; nell autunno 5 templi eve, „ 


Del ciel di ſtelle tremole, e ſplen dent: Nut 


Wo Squaſſanſi d“ vgn intoruo, e tutta l ampia 
Terra, e allor chie ridente il colle, e I prato 
Di ben mille color s orna, e dipinge. 
Concioſſiachè nel freddo il fuoco manca, 

Nel caldo il vento, e di d denſo corpo 

Le nuvole non ſon, ne tempi adunque 12k: 
Di mezzo, allor del folgore, e del tuono 
Le varie cauſe in un concorron tutte. 
Che lo ſtretto dell' anno inſieme meſce 
Col freddo il caldo, e ben d entrambi e — 
I fulmini a produrne, acciò che naſca 
Grave riſſa, e \diſcordia; e furibonido ** * C. 
Con terribil tumulto il cielo ondeggi 
E dal vento agitato, e dalle fiamme : 
Che del caldo il principio, e l ſin del pigro 
Gelo e ſtagion di primavera, e quindi 
Forz' e, che I' un con l' altro i corpi avverſi 
Pugnino acerbamente, e turbin tutte 
Le miſte coſe, e del calor V eſtremo 
Col principio del freddo, è l tempo punto 


Verni pugnan l' eſtati, ond appellarſi 
Debbon queſte da noi guerre dell' anno. 
Ne per coſu mirabile s' additi, 


Ch' autunno ha nome, e in eſſo ancor con gli aſpri 


in of fats wi e e al 6 7 
N 0 più, ch in null'altra, ed agitart ii 1.2 Rix i 
Molti ſian per 1 ciel torbidi nembi. dei! Ruß 15 
Conciefliach# con dubbia ape hAStag is 
Quinci, e quindi & turbata, e ine eie 
Or Pincalzanle ſiamme. or F acqua el vento. 
Or queſto e ſpetular I interna eſſenza 127 
Dell ignifers eee eee M SESSNIL 
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E non follopra rivolgends i carmi 000 TIEN 
Degb'Aruſpici Etruſchi, i e MII 
Dell'acculto. voler de ſommĩi Dei png 1 
Cercar ſenaꝰ alcun frutto, ond il velante 
Fuoco a noĩ giunga, e s ei quindi ſi voa 
A deſtra, od a ſiniſtra, ed in qual mado 
Penetri dentro a chiuſi luoghi, e c me 
Quindi aneor triomfante gli ſa n ca. 

E qual poſſa apportar danno a mortali " 
Dal ciel piombando il fulmine ritorto, a to) 
Che ſe Giove ſdegnato, e gl alt Numni 

1 ſuperni del Ciel fulgidi temp whit e. 
Con terribile ſuon . 0 100 
Lanciano ſiamme orunque lor pin a 4 
Dimmi, ond è ch a chiunque alauna orrenda 
Sceleraggiu commette,, il ſens inſiſſ s N 
Non fan, che ſiamme i fulminae telo' 17 1 
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nnn. mallontori.clempio 2 | 1077 
A giuſtiſſimo, e Piuttoſto 1 
chi d alvun' opra rea non eee . 
La propr a concienza, entro alle ret k 
E ravyolts/inhocente,, e d improvvifo WY 
E dal funcn, e dal fulmine celeſte WA 
Sorpreſa; e in un ſol punto ncciſo, al arſo? 0 
E perchè i deſerti anco alle volle 60 5 Fu, | * | 
Vibranli, e bre lor ſpargono al vento? 
Forſe con eſereizio aſſuefanno Oy 
La deſtra a fulminar Forie le e 
Rendono allor pid vigoroſe e dotte, 1 t 
Perche ſoſſron, eh' in in terra ottuſo, e ſpento 
Sia del gran padre il formidabil telo 81K 
Perche Giove il permette, e no | riſerba t 
Contro.a' nemici ? E perche mat no'l vibra 
Finalmente, e non tuona a ciel ſereno? 
Forſe toſto ch al puro aero ſuccede 


Tempeſtoſa procella, egli vi wende, 
Acciò quindi vicin / aſpre percoſſe 
Meglio:del telo fa limiti/a fegnot 
Inokreond'e, ch'in mar? avventa, e I acque 
Travaglia, e molle gorgo e i.campi ondoſi? 
E 8! ei vusl, che del ſulmine cadente 14; 
Schivin gl vomini i colpi, a che no l vibra 
Tal, cha tra via ſi ſeerun ? E ſe improyviſo 
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vuol col tao wnetedine; e perche aint” 
| sempre da quella parte nde! ſchivarſ® 
Poſſa? E perche di tenebroſd e πντf = 
Manteinnanztil ciel . 
Forſe creder potrai, ch egli lavCVẽ,jn t 
nſieme in molte parti? O forſe ſtolto 
Ardirai di negar, ch uh⁵ilGaͤ ua avVeniſſe 
Che poteſſer pid fulminĩ ad un trattoͥ· 5: + 
Dal cielo in terra ruiuar ? Ma ſpeſſo Meli“ 
Avvenne, e benche ſpeſſo avvenga, è d uopo 
Che ſiccome le piogge iu molte parti 
Cadon del noſtro mondo, anco in tal guiſa 
Cadan molte ſaette a un tempo ſteſſo? 
Alfin perche deg! altri Numi i . 21d 
Templi, e Legregie lor ſedi beate 
Crolla con fulmin violento, Mme N 7 110 
Speſſo le ſtatue degli Dei coſtrutte 
Da man Dedalea, e con percoſſa orrenda 
Toglie all} immagin ſua Vantico onore?-: | 
E perche tanto ſpeſſo i luoghireccelſi- -- 
Feriſce, e noi molti veggiam ae) ſommi- 
Gioghi d' un fuoco tal non dubbj — 
Nel reſts agevolmente indi fi puote 
Di quei l' eſſenza inveſtigar, che i ARG 
Preſteri nominar daj loro efferti, 44-1 1443 
E come, e da qual forza in\mar-yibrati 
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Piombin dall ths ciel W talora 
Scender ſuol dalle nubi entro le ae * 
Onde, quaſi calata alta colonna 2 = 
Cui ferve intorno dal ſoffiar de venti 
Gravemetite commoſſo ilflutto/inſano, 
E qualumque naviglio in quel tcumulto 
Reſta ſorpreſo, allor forte agitato 
Cade in ſommo periglio, e queſto avviene 
Qualor del vento il tempeſtoſo orgoglio 
Squarciar won fa le ve '6 abe tete, 
Ch' a romper cominciò; ma la deprime 

Si, che quaſi calata appoco appoco 
Paja dal ciel nell onde alta colonna, 
Come ſia d' alto a' baſſo, o nebbia, o polve 
Tratta col pugno, e col lanciar del braccio 
E' diſteſa per hacque. Or poi che l vento . 
Furioſo la ſtraccia, indi prorompe | 
In mare, e nelle falſe onde riſveglia 
Il girevole turbo, il molle corpo 
Della nube accompagua, e non ii toſto 
Gravida di ſe ſteſſo in mar 1' ha ſpinta, 
Ch'ei-nell' acque fi tuffa, e con tremendo 
Fremito a fluttuar le sforza, e tutto 
Agita, e turba di Nettuno il regno. 
Snccede ancor, che ſe medeſmo ayvolga 
Il vortice ventoſo infra le nubi 
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_ "wb aria Get tor . _ wa. 
\ ak Emulo ſia del Preſtere ſuddetto ib. nme i : (i 

f | Queſti giunto chꝰ e in terra, in un moments. = 

i! Si diſſipa, e di turbd di procella N 1 


Vomita d' ogn imõ,HG⁶(. impeta immane,. mw. e 
Ma perch' ei veramente aſſaĩ di. rado fp 2 | 
Naſce, e fara e che 1 in terra oſtino ĩ monti, 
Quinci avvien, che piꝭ ſpeſſoappar nell e 
Proſpettiva deW onde, e a cielo aperto. 
Creſcon poſcia le nubi allor che in on, 
Ampis ſpaaio del c ech aere fi ks": 
Volando molti corpi aſpri, e ſcabroſi 
D' improvviſo/#,accozaanc/in,s fatta 
Guiſa, che leggermente avyiluppati md | 
Star fra lor nondimen poſſano avvinti. | wi WW. 
Queſti pria molti ſemi, e molte piecole 
Nubi ieee che poſcia in varie 
E congiunte s accreſcono, 6 8 eee 
E da? venti cacciate in aria ſcorronos 
Finche neuibo.crudel winſorga.c ſtrepiti · 
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Sappi ancor, che de monti il ſommo giogo 

Quanto al ciel pi vicin forge eminente,. 
Tanto pid di-caligine:condenfa.,/. - ©2711 
Fuma continuo, e dꝰatra uebbhia è ingambroz. 

a E queſto avvien ann « tenui in prima 
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Naſcer auen le muvole, e Fl rare, 6 


Che I vento che le caccia, anzi che 5 —5 


Poſſan mirarle, in un le ſtringe all alta 


Dima de monti u“ finalmente inſorta 1 
Turba molto maggior, folte, e compreſs | 


Ci ſi rendon viſibili, e dal bmmo 


Giogo pajan del monte ergerſi all etra.. hi 
Che ventofi.nel.ciel luoghi patenti 


Ron pus moſtrarne il. fatto ſteſſo, e il 1 


ualar G alta, montagna in cima aſcendi.. 


Inoltre, che natura: erga da tutto Wr 


Il mar molti principj,: apertamente 


Lo dimoſtran le veſti in xiva — 
Appeſe allor, che Þ aderente vmore. 
Suggono, onde viepid ſombra, che wo 
Corpi poſſano-ancor dal ſalſo flatto., 
Per aecreſer le nubi-; in aria alzarſi. 3 
Inoltre d' ogni ſuume, e e dalla eſſa .. 


Terra ſorger veggiam nebbie, e yapori, mY 
Che quindi quaſi ſpirti i In alto eſpreſſi Ter 


Volano, e di caligine ſpargendo 
L' etere, appoco appoco in varie guiſe 
S' uniſcono, ea produr baſtan le nubi, 
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. Succech un eee sa. 
e Venga lein printipj atti mars 
n © ie nbi vnd, & de Prberfle : 
Che ben A ratmetitar ans e 
Elliot nuns, e bite tutta 
Dello paid ta nm x ſenza terme, 5 
E cbn tiuanta preſtezza r hentai e 
Corpi ſoffit" S dlare, e cbtie rütt :!:! 
0 Scbrrer per 10 gran ſpaz io im memerülle. 
stupor- duni ue non fe pelle in breve 
Tempo 61 vaſt monti, terre, e mari” 1 
Cuoprot ſpatſe dal tiet tenebre, e Benibi, 
„„ N 
I meati'dell* etra, & del rum monde, 
Ou per li tpiragit aperta ititorno 
\l E' I uſcica/'& Tentrata agt” Hletnetiti. 
1 Or 8d, eon. piovoIe umor nel alte 
* Nubt itifieme'# appigli, e coe in wi 
4 cada T uthida ploggia jo vo natrarti. 
* E pria dubbio non VYna, che molti mi 
D* acqua in un con le nuvole medeſmme 
Sorgan da tutti i cotpi; e certo ancora 
E che ſempre di — le nubi, e K acqua 
Ch' in loro è chiuſa, in quella golf 1 
Creſcan, ch' in noi di par ereſte col ſangue 
Il corpo, e I ſuo ſudore, e quilunqu” altro 
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Liquore alin che nelle b 
Speſſo enandio, quaſt 693 wer 


: Di ra, datte mi onde. marine 


suggono umido affai, qualors i unt 


| Spargon-ſhlFampio mar nuvole, e nembi⸗- 


E per la ſteſſa cauſa ance da tutti 


1 flumi, erte lagh) all alte ub; 


L' umor Sattolle, i u' poi che molt: "_ 
D' acqua perſettamente in molti modi 
Dꝰogn intorno ammaſſati in un ſol apf. 
Si ſon, toſto le nuvole eompreſſe 
Dall i impeto del venta in pieggia n 
Cercan verfarli in due manicre in terra. 
Che impeto del vento inſleine a forza 
GI uniſce, e la medeſima abbondanza 
Delle nuvole acquoſe, aller che inſorta 


N' e turba aflii” maggior, grava, e di ſopra 


Preme, e fa che la pieggia indi fi panda. 
Inoltre quando i nuvoli er 5 
Anco fortiravefatti, o diffoluci 
Da'rai del Sol grenda la pioggia a „Alte, 
Quaſi di malle era una gran math = 
Al fuoco efpoſta ſi eonſummt, e manchi. 
Ma furiofh alloy cade la pioggia, 
Che le nubi ammaſiine a viva, forra 
Reſtan gegliardamente ad ambi i lati 
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N | Conti babe te vento weitpict B 
Dura pn lunge tempo in uno iteſſo . 
| þ | | Logo ſoglion le piogge, allor che inſieme „ 
Do acqua ii ſon molti principy acc,jjzzn | 
lt E dif altre ad altre nubi, ad alert nembi Ker 
Altri nembi ſuccedono, E di ſopra . 10 45; 14 4 i Hed 
Scorrono, e d' ogn' intorno allor, che tutta L 
Fuma, < 11 piovuto umor la terra gene, IF) 
Quindi ſe co” ſuoĩ raggi i Sol. riſplende 
Fra 4: opaca tempeſta, e tutta alluma BEL 
Qualche rorida nube ad, eſſo oppoſta, 
Di ben mille color varj dip into 
Tooſto m appar phoſcuro nembo, ec forma... 
Il grand” arco celeſte. Or ciaſcun altra 211 
Coſa, ch' in aria naſea, in aria creſca, I: 
E tutto ciò che nelle nubi accolto 
Si crea, (tutto dich? io) la nevę vent. 
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E la grandine acerba, ele gelate 
| Brine, e del ghiactio la gran forza, e Igrande 
4 Indurarſi dell' acqua, e l fren che puote 
Arreſtar  ogn* intorno a ſiumi il corſo, 
Tutte ancor ch io non le ti eſponga tutte, 77M. 

Tu per te nondimeno agevolmeute 
E trovar queſte cole; e col penſſero 
Veder potrai come formate, „ul N | 2 
Prodotte ſian ; mentre ben ſappia — 
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intendi ps ſuppo 
ch ella ci gome. é ſuori ance. fia dentro 
pieng di venti ; edi Welenche. e molti 
Laghi, e mpleg lagnne in NEM ho porti, , 
EL balze, oF xupi Apeſtri, e . Irgpatl 
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Salſi. e che molti an cor frumi alte val 
Sotto il gran 165g, 1 Xolgans 0 * 
E flutti ondoſi,, s ãn · lor ſaſſi ; fmmerſi,, 


Che ben Par, che vichieda il fatto lied, | 
Ch? eſſere il gerren globo a f ſe. ſimile "FF 
Debhs in, hi ug pirte. Or cid ſuppoſts, | 
Trema Ide 1 per di fuori entro commoſſo 
Da gran ruine, allor che 1 rap ane 
Concioſſia che. cader montagne — 
Soglion, ond; anpiamgenfe in varie parti, - 
Ed  ragighe, che n 60 die 
lungo le vie gl alti ediſicqj | 144161. } 
Treman per non gran peſo, e nulla 1 manco 
Saltano, ovungue i carri a forza tratti 
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Da ferogh, porn tan dale mais ju} 
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| Succede anoor, che vacillante il ſuolo 
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In ter fd, fe f U Prittta Hon tea allgu.! 
D' eſſer 6&5 ent HAub tb Salto. 


Ne cavi chtolkrt * echt li on 
" stendelſi, 1 2 fttelb ehen 1 


Toſto 1a 260 *a Þ iin 
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Treas auer gf At Sdlfich e dude 
Più bind Ws d (fi at eler's dtc, 

Tanto incliinato piu vertö la tem 

Parte ſolpints 

E Sie ognt teave, altrui fvraſts - 

Gia pronta a rbinar; temoh'le-gentt 

Si, che delt ampie monie al yaſts Wyo 

Credon cly oa Meno Aut fithle e 

Tempo fla, che 1 diffblva, & tutto fl ton 

Nel caos Giecb, unh vl fatra"mitle' 

Veggendo ſovraltar ; che 40 dire 

Foſſt al vento ihtercerws, ulcumm cola = 

No l potrin ritter, ut dull wr fy | 


Guiſk eit fernt fal- Hol puord Unt gb 
inoltte Ar; ts F Ua Parte fl vents” Ne 
Prents Jen Sar viſe p ales! Pehars, 
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5 Precipizio 1 9210 1 
Ma perch 6g all incontro nltrnamente 
Or reſpira, erixinfarza,;c quaſi axyolto > 
p Riede, e cde neſapinto, indi, meet 50 
ch in ven non fa, ali ruinar minaccia 
La terra, concioſſia chile lla ſi piega Katy 
E ndiegnaſi vivenſa, dal gran, pondo 20 
Tratta nel ſaggio ſuo taſtoſcitorna. 
Or quindi e chꝰ ogni: maschina wacilla 
Pil che bebmen⁰ abrmg, & pin nclmezzo | 
Challlimo, Mun tal poco appena e moſh. 
Ecci ancur deb medeſimo tremore 
Queſt'.altra cauſa, allor chi inato il vento 
subito, eideb vapor æhiuſa un': eſtrema 
Forza, oi: fuori inſorta, 0 dalla He 
Terra negP antri: ſuoiĩ penetra, e quiv i 
Pria perl. ampie ſpelonche in ſuontromendo 
Mormora, e quando poi portato 9 
Il robuſtowigor fagtiogtats 
8e mieſce con grand imapeto, © Fendeudo | ' 
L? alto ſen della certa, in lei produrre 11 of] 
Suob proſdmda caverna, il che ſucceſſe 
In Sidonũa di Tiro, © ngll';antica, - 
Ega d Acaejas Or quai aittadi .abbatte 
Queſts ai vapor chiuſa.clita.omendo, 
B quindi inſocto.tgrcemetso ? Inoltre 
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Molte n —— 
Da ſuol Moti abbattute, e me ee, 
Co cittadini16r cittadt illuſtrtb ot 4th. 
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Che ſeppur non prorompe,; almeri la ſteſſa 
Forza del ehiuſo ſrto) e UH, ð,LM⅛.u :. | 


vel vento, quaſi orror coſts ſi rr] e 
Pe” folti pori della terra} e , mls 


Con non lieve'tremor la ſcuote; appunts-/ 
Come quando per Voſh un freddo gels 
- Mal noſtro grado ne commiove;etsforzal./ 

A tremate,'e riſcuotevei. 4Con-dubbis i». 
Terror dunque paventa a folle volgo „ 
Per {l&eittY:. . teme di ſopra teiti ; 
Di ſbtto, che natura apra repentee 

Le terreſtri caverne, e Fampia galaa 
Diſtratta ſpanda, e iu ui conſuſu, e miſta 

Delle proprie ruine empirla wyogliacs mm 
Quindi ancor che ſi creda eſſert ætemua 
La terra, o ciel pur nondimen commoſſo 
Da si grave periglio, avvien tara 
Ch'ei non ſo da qual parte un tale occulto 
Stimolo tragga di paura, ond! e 1 
Vien coſtretto a teme, che ſotto /i pied 
Non gli manchi la terra, e voli rats ||: 
Pe ij Yano immenſo, e gia follppra il tutto 
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D'onaiqurs ſollecits,, © un fill. |: 
N Penſiero, en een cid, che natura A 
Maechinaſle, di nuevo a eee als Te" 


Dungys | in eee te i ne... 
Eftendertlungi/i in ampio 5 (1 "kn" is 
Onde poi ti ſoyyenga eſſer e of bg 2 
La ſbmma delle coſe, e vegga quale 
N Piccioliſſima parte ed eſla mn cielo, | l 
E qual. di tutto il terren globo um « nina 
Il che ben diehiarato, e quaſi. polo 
Innanzi agb occhj tuol, lebben tu'l a N 
E 1 vedi, ceſſeral ſenz alcun dubio oP! 55 
D'ammirar Wahre colt, E ci ; 
Stupiſce, ſc alcun wha, che nelle membra, 
Nata daferyor.caldo ardente febbre 
Senta qppur.qualfivaglia altro dolore 
Da woche cagionatogy! Non. torpe 
Alb improvviſ> un pie? Speſſo un acerbo_ 

Duolo i demti-non. gecupg. e nei peel... :/ 
steſſi penetra?. 11 ſacro fuoco inforge, 
E ſcorrendo,pe'1 corpo arde neee, 
Parte u aſſalſe, 6 perile membra ſerpo, 
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Mirarff tie) ene cis Beats wine 1 
Speſſo, e Wert empf. tr GUU ili Unt! !! 
Qual Alpe R grande Winnt 411 
Torbido Hit, Bus tempol eig. 
La v' e uu Abra bree f gemi i N 
Sethi deb a truſpor tat A tuo 
Inſieme Aduhar; min trifps! krmttatle 
„ rolls Ur der tht quell intemdib: zun flute 
Anco, che M vet Par par niomdimense 
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7 D' improvviſo irritata in arina ſpirt Wine! 2 
Nondimen qutilla ſiamma io vo' narrarti- 
VPria-qatio d pie di ſotteranoi; e ν?,ỹ ,. - 
Antri ſaſſoſi ¶ morite, e in ognun d' eſſ: 
Chiuſo ſenz aleun dubbio d vento ed arias; » 
 Chomnioed venta; ot'agitataiel'aniar;,- -, 1 
Queſto ꝓoichlunſiammnoſſi, e tutto ume, 
Ovunquleũ ſrorre ſuriuto Gl 
Scaldag e terra; con veloci Ramme &alJ 
Ne ſcorteytib-takdo fuoco ergeſi in alt 
Rapido, ν Hundi fuor ſcaotia dal centroꝰ 
Per le rette ſhe fauci, e lungi ſparge Df 
L' itibengliofs ardores\evidpihs lungh : i} ic 
Seco ne pon de fuwille, e vg 
ra oalſine demſu il · cet amo. 
E pietre inſiam di mirabil peſo o b 

Non ſia Wditveiito impetuoſo un ſofio. 
Ignoltre il mar della montagua all ime 
Nuditi i flutti ſuoi frange in gran parte, 
E l bollar ne&viforbe Or ſin da queſto 
Mar per vie fotterrance/all' alte fauci 
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E lancin ſaſſi in Alto, & nim dat fande 
Alzin nembi darenac In ſimil Mont 
Son dall alta mumtagwa al bh Rohe 
Ampie cvratdre;"ovribilipiragly 1011 $172 
(Cos prĩa norninar I utre feſſure FIT 


Che fur da noi fauci chiamate, & e my 


Contieſſiache mel momdo albutic-cole 
Trovanſi, delle quali addur non baſta " 
Una ſola cagion'; ma molte, ond una 
Nondimen ſia la vera, in quella Ref) 
Cuil che ſv da lunti un corpo eſangus 
Scorgi dum dom. che tein'adduca è forza 
Di ſua miorte ogni dauſa; acid compreſe | 
Sia quell' unn fra lon j che n diferro oe 
Troverai che periſe,0 di tropp aſpro 
Freddo o di'morbs; -6 nenen ads / N 
potrii dir eh una coſu di tal forte : entartnul 
L'anciſe ; M contar poi Ron fre 
— eurtell Pettste s vi! 
Al volgo. Or cos dunque Saen 
Far dj molt altre cbſe il ſmigiiantes. 
Creſce' Nilo L eſtate unico uns 


Spirino, U quihdb u. for era le mme, . 
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il. 'Di fuocbſi latrati il Meng 
o O pettch@'fons alle ſue bocehe 3 100 


Ai flutti avverſo di quel vaſto fiume 
Oppilat le ſue bocche allor che I mare 
Agitato da ventiientro/viſpinge 


Fur trabocca-ne'campi. Irriga ſpeſl>:. 1 1 
_ Queſtt'Tgites,: Aller che 1 Sitio Cane 
LL 


D'eftate'iventi aquilonari appunto 
Nel tempo ſteſſo c he g Eteſij fiati 11 ine 
Soffiando Is rardano, e premendo | Hanf 
1. onde, e forte incalzandole di ſopra 

e eee fl 
Che ſcorron/ ſenza dubbio al Nilo incontro 


1 Eteſie, conciĩoſſia che dall algenti! 
N Stelle ſpiran del bels, ; ove quel ume 


Fra neri Rejoply' e dal calore ada. wm 


Indi dal mezzodi ſorgendo appunta. 
Pus di rena ammaſſata anco un ee 


L eee 
Men libera I uſcita, e men proclive 
n I corſo. 
Eſſer ſurſe anco può, che pit. ch? in altro 
Tempo vorſo il ſuo fonte acque abbondanti 
Piovano allor che deg}' eteſij venti 


VU cm o 4 
I nem quelle patdi, e bon ,cacciate 5 
Ver meazddile-nnbi;- e:quivi aocalte; 1 | 
E ſpinte alle montagne, fnfremetaline:') jc 
S'urtanb A vonden an e fi nον,E A 
Fiorſe e delꝰ Etiopia i monti ecco i 7 
Fanno il Nilb jabbenilan,! quango.ns;;eampt | 
Scendon le hianche nevi eco coſtrtig Haag 
Da' tabifici r̃ui del Sol chef » , obs fv 
Il tutto, il tutto calluma, ab tutto ald. 
Or'viacatitdricorvienini-ltogbieileght 
Averni, e quall natura abbiane3n la '.7 
Brevementeinaprarti. 10 hrisha- sub, A 
Ch' &1ichiammino;avenny; babe era 
Dalla lor qualità q; -pdicke ndmibi! iro £17 
Sono a:tuttigt auge: perdh' 4yi appena: 1 
Giungon xvolando, che ſcnrdati aasee 
Del vigor delle hen ii, anh,,4u e 7 A 
Laſcian de eld, eijuay da diſperũ̃ 
Ruinan con2pmeghewohocwick * "abs 0313 2 A 
A pyetipindo in terra, efrmotlifaflre-:: 7 
La natura del ſungo, e. fotthtale+ ti! 147 
Ve qualche lago in acqua Un ſimil lago 
E' preſſu a Cuma aſſai vicino. al monte | 
Voſusio, ove continuo eſalan i ſumo — 
Piene —ͤ * angyo! 
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* Fnne un 4. Au is folle mura in ms 100 
Della / roc. di Palla, ove-accoftarfi. + 1; 
Non fur viſte giammmnaĩ rauche cornici. 

Non allar, che di ſangue bang, e 

Fumanoĩ Qari altarĩ, ein cdi fatta 

Ma fuggendo van non le yendette 

IP addirata Dea, qual gia de Gred. . 

2 trombe adylatrici, e ns "ET 

Ma ſol pen ſe medeſma ivi produce i 
lee | 

Fama è ante, ch in .. 
Averne, ove non pur mucjon gl augell 

Che ſopra v volar ma che non prima 

v' abbian del proprio pie. ſegnata l orme 

GT animal quadrupedt, ch a terra 

Sian-forzati.a-cader, 'non.altrimenti, 

Che & agl inferni- Det repente offerti 

Foſſero iniſaatifiaio 5+ e tutto queſts." 
Pende da cauſe naturali, e nota; lm 
N'e il lor principio,accio tu forſe, o Memmo. 
Dell' orco ii piuttuſta eſſer non :<reda . 

La ſpavente vol porta e quindi av .＋] 1 |! 

Per ſotterrance vie-conducan l ame, . 

Qual ama ticheforenteiicervidncl} + 


Conducan fuor dalle lor tane i ferpi 
Fre 


7 io 


ur 65545 M jo li 166665 

Col fiato delle mird, il che . ¹ pon, 1 
Quanto ſia lungh, aſcolta, Swing ab farts! 
Pria torno a dir quel che fovents/infnanzy! 
10 diſſi⸗ e queſto e che figure in terra welt. With 
Trovanſi d' borte atte a produr ee N 
| Le cole; e che di lor molte falabri- 142: Nr 5 
Sono all' uomo, e vitali, e 0 
Atte a renderlo inferma e dag mofte ,; 
E che meglio nutrir'\ponne/byiventi ! 
Queſti ſemi, ehe quei gia 8 e diime ße, ng 
Per la varia natura, e pe divert 
Congiungimenti infieme, e per le prime 
Forme fra lor difformiĩi : Altre inimiche þ Ng 
Son delle uomo all oreechie, altie . * | 
Steſle contrarie, -: edi malvagio ſonſo . 1 
Altre al tatto, altre allo h̃o altre alla lingua. 

Inoltre veder puoi quanto ſiam moe 
Coſe aſpramente i noſtri ſenſiiinfeſe ill 1 
Sporche, gravis, e nojoſp. In en 
Alberi die natura una d gr?,ỹẽt 11)! (7 
Ombra, che generar dolori acerbi Rien ls 
Di capo ſuol, ſe ſotto ad eſſi alunay 4) 11 
Steſo tra V'erbe molli incauto giacqus. 
E ſu I monte Elicona anco una pianta ' 
Che co I puzzo de ſior gl uomini uccide 1 0 
Poiche tutte da terra ergotiGalcielo ? 3 
177 * 
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KL Tai —— in alt bd „ e 


La terra, ie ſbparati a cl * en oxy) 
Viitintamente li domparte : I lume 
Che di freſeo ſia ee eee 
Ha coh grave nidor f acute nad 
lvi ancor n n]dormenta, e per 10 __ 4 
Caſtoreo;addormentata al ven #4 7 
La dobmaſopreigl'omeriy e non ſente 
che l uοẽl la vorio di trian le cade, ia 
S' il ſiuta allop che de ſuol meſtrui abonda. 
E molte anco oltr a ciò coſa poſſent: 
Trovanſi a xilaſſar ne corpi umani (36:3 
L illanguidite membra, e nelle proprie.. 
Sedi interne a turbar E animo, eee 
Ain ſt tu ned ſerxidi lava cri: 
Entreręiſ hen ſatallo, e trattener ti: 
Vorrai nei ſaglio del liquor boHente, ' 
Quanto ageyol ſarà, ch' al — FP 
Tu cada R de carbon I alto grave 
EI acuta virth quanto penttra oe 
Facilmente al cervel, & pria ber wo 
Non ahbia d agu un ſonſd ꝰ E ſe la fervida 
rebbre le membra.aflale; Allor diventa 
L' odor del vino all nom vie pid dannoſo 


Che un colpo gagliardifſimo, e mortale. 


mp non — t r 
| Terra A Solf genera, e che N Se WN 
| Puzzoleme tbinmne/{vin"uomghe? sr © "i 


Alfin dove Pang dee. | 
Seguoni'cereands/dellwntjica madre 


Con curyo ferrs in pid ripoſto greenbo,. 664 
Forſe qual ſpiri allow pezei mug!!! 


K a all AD * | 4 HR > 
La ſottevramea cava, & che gruß daun 


Faccian col tetro odor l' aurei metall; 54 
Quai degh uon voi, e quat devot 1 


Non ſenti in quanto picciolo intervall * 


Dumque che tabboltori agiti; e vage 
In ſe la terra, e ſubr gn r, r 
Per gt aperti de cel canipi pan, N;; 
Tal denne anco- agl nugelti 4 Iwoghi avernt 
Tramandar la mortifera poſſanga, Dm 
Che ſpirando dal ſuol nel aur m,ẽꝭẽͤ | 

Sorge, el ciel di {& ſteſſa infetto rende A 
Da qualche parte, ove /non prima & — 
L'augel, che dal nem vito alike grave 
D'improvviſb aſtalzab d v ,L,  - 
E toſto là d unde lanerriindiican 1 | 
1 nocivo vapor, cad, nne uu 71 


Rendan tobe l cler mon vediy e fer 


Soglian tutti pvr ir quei, che dann⁰jẽT ro 
Sono a e ee eee 7 


23 
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* 


cev W. E. w.0P bembri 
Togu del ver ino gf vhimi , ;; 

Polch quads = principio/ um tal Fer yore 
Ferita, ond awyen poi, che n 
Ne' fonti ſteſſ deb velen gli eforta | 


L 


La vita aFatto vomitarvi, e Fin. 
Concioſſia che di mal gran copia 001i 
Sacred amico:talor, <hequiſtoflaſls / | *. 07 

| Violento vapor die Juoghi Mweirni 551 
Tutto baere frappoſto apma, e dilcacca! | - | 

Si che quindi'agvatigei tolto/rimaiipa altos; : 
Vuoto quaſi ogni ſpazio, ond] avi appena 
Giungon che'&'improvviſo a diaſeum d offi 
Zoppicu delle penne il vanoisforto, | 49 T 
. GE SOIT II; > 7 
Or qui poich E lor tolto ogni vigore 
Dell'ali e ſoſtemerſi omaĩ now po = 
Toſto dal atio peſd a fbrta tratt :! 
Cadono in terra: a precipiaio e tutti 
Wa, e la per 10 veto, mai gincendo, 
Dameati del corpo efalan Fama. 
Freddo & poi nell eſtate enero ã proforudi 
Pozzi lumor, percbhè la terra allora 
Pei ealdo inaridifſee; e alem ſame | 
Dien in ſe di vapor tots cramanda 
Nell 'aure. Ur quanto HA dunquꝰe pi caldo 


++ "(31 


Pi gelato: divieny ma, quando — 
Globo pr e dal frrddo, ei ande 
E ue '8'accoglic;, & du al certo 
Ch'egli allor nel xiſtrang erſi n ο²ποτnnt 1 
Sprema {cicaldozaleunicelainife/Reflo.: 1 | 
Fama e, eh unfonte ſia nun lungi ng; 


D' Ammon, che nella lace alma del giorno Ji 


L'acque abbiafredde,/ec le riſcaldi a notte. 
Tal fonte ꝭ per mĩraculo additat 
Da quelli-abitatori, e 1 volgo erede $1318 

| Che dx Gbi-bhlviter inline, 
| Per ſotterranee vie rapidamente , PHOYNLUTED 
Ferva. toſto, ehe l citco aere matturno © 
Di caligine orremda il mondo; cuo pre, 
Il che troppo dal ver lungi ſi ſcoſta, 
Poſciachè ſe trattando ili made corpu [1301 
Del acqua il Sol dalla Coperna parte 
Non può punto ſcaldarlo, allor che vihra 
Pien d'un tanto fer vor V etereo dume; 10 
Dimmi e come potria cuocer ſotterra 
Che di corpo e d denſu: il freddo umore, 
E col caldo vapore accompagnarloꝰ⸗ 
Maſſime quando a gran ſutita ei pute 
Penetrar per le mura, e riſcaldarne? {| 


9 7 U * oF # * wy . 8 * v 6 S U 4 
„ ? F F p 5 , ad N 0 PT 9 ' ; M . 19 * b 1 SY ' \ , 4 T) k * 1 4 i « 1 7 
k 7 1 4 = YT J — Lf WA & 7 * © + * „ 6 l p 
7 ? > N * ou "4 \ p ' , f 1 
A q 4 N o a 4 64x \ * " \ = 14 d \ 
0 4 4 - ' l þ W ' ** 1 
N * 5 
P : 7's 44 | 1 F | * Wm, 
. * "2 * 
1 ” 0 „ f * . : 0 * 
ns +3 \ \ i N 
= . * 8 
k l ; 


"i wn 177 


My at ann mieſivro | 3 


if Sb; intorno a queſto fonte aſſai Pid ür a 
Sia, ch'altrbvye la terrayz'e elie di fuoco 


— 


E quinci-avvien, che non sl toſto irriga 


La notte: d ombre rugiadoſe il cielo: ; 


Che Iterren per di ſotto; incontinente- 
Divien fueddo, [c'&uniſte; indi ſuccede 
Che: quaſi'et foſſe con le man compreſſo, 


Imprimer può tal uoco entro a quel fonte 


Che l ſuo tattoo; e lſapor fervido es 
Quindi. toſto cho I Sol cinto dvraggh: i 
Naſce, eifinuorelaterra;;erarefatta: 
Col ſuo eee eee bee & unt 
Dae n Ee in terra SF at 
| Dell' acque al calda-ſ>rizira; e quindi 
Fredda il giorno divien · l wenka eue 
Inoltre il molle / umor da xaĩ del ſale: 
Forte & commoſſo, e nel divino lme 
Dal flio/ trremullo fFaoco:erarefatto,; 
E quinciavvien,. che quanti egli d ardore 
8emi in grembo aſcondea, tutti abbandoni, 
Qual ſovente anch il gel, che im ſe contiene 
Laſcia e l ghiaccio diſſulve e i nodi allenta. 
Freddy ancora è quel ſonte, ove poſata 


Molti viciai a luv ſemĩ naſconda, 1-231, glLaf 
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Vibra lendide umme n td intarn a, ; A 


E le pingu facelle and eſſe a ccaſe ar 


Dalla ſteſſa cagion perl onde ν nuõe mot - 


Corron durunque le ſoſpinge i vento p A 
Perchè nei acque ſue molti pthmacip}: 07 ©. 7 
Son certamente di vapore, eifarza:-:) 1 vl.) 
E' che da quella terra ĩn i ſii dal ſondo 
Sorgad per tutto il fonte, e ſpirin fuori 
e eee eee eee Til 
Non el vivi pero: che riſcaldare 50100 
Poſſan nel moto lor F abque del fonte. 0 
Inoltre un rotab impetu gb aſtringe 
Sparſi a ſalir rapidamente'in-aria „D oa lo 
Per I acque, e quivi unirſi in quella ſteſſa 
Guiſa, che d acqua dolce in mar un fonte 
Spira, che ſcaturiſce, e a ſe d intormto 
Le ſalſe onde rimuove ; anai in molt' altri 
Paeſi il yaſto pelago opportuno 
Ai nocchier ſitibondi util comparte, 7 $7” 
Dolci dal ſalſo gorgo acque efalando, 
Tal dunque uſcir da quella fonte ponmo 
Quei ſemi, e inſinuarſi entro alla ſtoppa, 
Ove poiche & uniſdono e nel legno 
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Penetrun delle faci, agevolmente: | 


Ardon, perche le faci anco,'e la ſtoppa = 


Stelld creder ſi dee, che in quella fonte 


Speſſo di var} anclli una catena. - /, 
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WW. Molis nt di fuoco in ſe — wt 
5 Forſe non vedi tu, che ſe a htturni 


Lumi di freſeo ſpenta una ingerna 
S' accoſta, ella in un ſubito eee 
Pria che giunga alla flamma; e nella den 
Guiſa arſler ſoghon le facelle, e molte 
Coſt oltre a eiò dal vapor caldo appena 
Tocche, pria da lontan ſplendono "i 
Che lempia il fuoco da yicino; or aa, 


2 
Anco all aride faci aceader poſſa. 
Nel reſto io prendo a So quatilimarurs-- 


ScambievoPamiſtade opri, che queſta 


Pietra, che i Greci con eee 5 27 
Gia magnete appellar, perch ella na 
Ne conſin di Magneſia, e 'n;Hngua — U 71 ; 
Calamita vien detta, allettar poſſa Wah e 
Il ferro, e a ſe tirarlo. Or queſta pietra 
Ammirata e da noi, perch'ella forma 


. 


Dale pendente, e ben talor ne "= "AO ub 


Diſpoſti.efſey-du Jeve-aura/agitatly , 
Qualor queſto da duelle a lei di ſotto | Dei 
Congiunto pende, e quel da queſto 1 


eee, enen 


LI 


Tante | — Ki peniews; FARO 7 
Ma J'uogo E, che in ee eee | 
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Pria, che di d, che i propofe geen Ny 


Veriſfimfl ragion Pein aeg rl, 


Siar molte cauſe ſtabilits, e erme, 

E per troppo intrigate; langhe We: ft, 

Giunger oi ne Somwen : tu dünchue uttente 

Con deftoſb cuor porgi Tbreechte:” SMES 
pPrimieràmente confallht n ee 

che di 66. che ſ vede alcuni rp 


Spirin continuo, e fits Wrati e 


1 Gaal gr esch fevende"a en n viſta | 


Sian atfi a rifvegliarne, is rpg LY 
Cole eſaliti'pexpete 1 


cu deri, 

Qual Ut Wie il eator; ende Grad, f 

Dal mare 1 Rule, n 
ods ee WON 

Ne e — di trafyobar per 2 nr 


Suoni diverſi; e finalmente In Deen 


Speſſo di faper fue um ſees Wende 


Riguartands Hfciet terrofenntio/ | | / 
Ne ſentiam F athniifesza,” I cet fatte:' 
Guiſa da ruttiiebept M erf efitap to 


E per 1 acre nur in e eee, 


Ne mora, o requie im eA¹ν]d an e 
; 'Y. 


Quando u mat Hume vichnh, od uuf duco hre 


* o A _ | | oj #4 o b . N 


Sl dt of 40 15 
Gl e conceſſo add. ne Her My 
Continue il ſenſy eſercitare,. e tutte 


Veder Gmapre.le coſe, e ſempre andthe” rl 111 
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Or convien, .che;di nuovo.is ti. ride 

Quanto are, e poroſo ahbiano il gorpo 
Tutte le coſe, di che 'L monde © adorno, 1 
M che ſe hen rammenti © hen paleſe 
Fin dal carme primier; poiche quantunque 
Sia di cid ia Motels nile a moltis 
Cole, principalmente ; in queſto ſteſſo 


Di ch io m accingo a ragionarti, e deu 


Subito ſtabilir che nulla ai ſenſt 15 
Eſſer puo ſottopoſto altro, che . 
Miſto cal moto. Pria dentro r 
Grotte Gdan le lei, e difillanti .. - 
Goccie d' argenteo umor grondano 3 a * 
Stilla in noi dalla cute il ſudor molle, 


Creſee al mento la barba, al capo il erine; - 


Il pelo in ogni membro: entro le vene 


Non che Leſtreme parti, i deuti e I unghie. 
Paſſar pe I rame ſimilmente il freddo 
senti, e'lcaldo vapor, ſenti paſſarlo "WY 
Per Þ oro, eper'l argento; allor,ch' ayviuci 
Con man la.coppa, e finalmente Il ſuono 


1¹ ſuono, eil odarar cid che n aggrada. * 


$1 ſparge il eibo, es augumenta, < nutre 
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Vela pet P ace eure 7 1 9 15 io 8 e 
Di ben chiuſo edifſcio: 1 gel dell: acquer) | 
Penerta,' e delfe Ramme i tenie ſpirto, 


E de corpi odoroſi, e de fetenti tot Fl 
1. alito acuto: anzi del ferro ſteſſo 10 
Non curar d durezza, e penetrarlo 8154 
Suol'Ià, ved ognt” Tintorno' il corpo'e cinto 
Di fino uſbergo il contagiols/ orb, 


Bencheè venga di fuori; e le tempeſte 5. 11 


Inſorte in terra 0 n ciel fuggon- repente 1 
Dalla terra, e dal ciek, ehe nulla ad. 
Può di non raro corpo eſſer conteſto. 10 

S' arroge # ciò, che non an tutti un b. 
I corpi; che vibrati eſaban fuorE 540 Tag * 
Da' ſenſibilt oggetti, che non tuite 9 
Puon le coſe adattarſi a un modo ſteſſo . 

Primieramente 1 Sol rĩieuoce, e n 
La terra a maridfrif, oppure il-fole 
Diſfolve ir ghiaccio, el altamente eſtrutte- 
Nevt'co' raggi ſuoĩ ſugł ai mont: 
Rende n quide e mol: alſin la cera, 
Eſpoſta ab ſuo vapor ſi ſtrugge o manca. 

Il fuoco ſimilmente il rame ſolve, 
E L oro ei fa fluſſibile, ma traggs 
Le carni, eil cuojo, e in un Faccoglic,e ſu inge 
VM acqua il ferro, e I acciar tratto. dal ſuoco. 


Two v- 


1 mam eee Ae e 
— amen eme . 


Par che ane, one . 
iaẽ di tal fronde amaro. | 


Nulla è per- noi ꝓ 
5 Timidi,alſin 1 Amaracino, e tutti 


Perchè ſpeſſo e per lui aſpro veleno 


Del che col grato ador ſembra, che uomo 


Talon xicrei; ma pe lcontrario. il fango 
A noi ſpiacevoliſſimo, agl immondi 
Porci e 8 diletrevole,, che tutti. | 
Infaziabilmente;in, lui convolgonſi. 
Rimane aucor da dichiararſi . in innanzi 
Che di ciò ch io propoſi ĩo . ti ragioni,. 
Chiavendo. la. natura a varie coſe: 


La lor propria. natura, e le lor vie; 
Poiche; ſon gh animai di var; ſenſi 
Dotati, e ciaſtun dꝭeſſi in fe riceve 
H ſuo proprio ſenſibile, che altrove: 
Le qualità tangibili,, i ſaport 
Altrove,,-il lume, i ſimolacri e 


Molti poi. oonceſſon cxl e pur foraa 
Cli e ſian tra lor diverſi, e ch abbian tutti: 


| "OY ed al-calor. le carni, © 1. 2 


Jugge gli unguenti il ſetoloſo Porco. 
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th "04 22 n 
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